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IN FERRARA» M DCLXV- 

Per AlfonfOjcGio.Bartifta Marcili. Con licenza de Superiori . 


FERRARA D ORO 

I M B R V N I T O 
dall abbate 
ANTONIO LIBANORI 
PARTE PRIMA. 

Che contiene le Vite, & Elogi) degli Eminentifsimi Signori Cardinali) 
Illuftrifsimi, e Reuerendilsimi Patriarchi, Arciueicoui , Vdcoui, 
Prelati, e Keligioli famofiffìmi, natiui di quella Patria. 

Co » C Arme deile loro Famiglie , e la dichi aratione de’ Corpi , figure , e 
Coleri delle mede fi me Arme . 

AL SERENISSIMO PRINCIPE CARDINALE 



r 




V 


<K |g^j«»tn«3 ai «nòna) t« t» oiflòè». »!»)«.*»«> » ■> flDftiéó « < tu >? <n t» 

ihhhhihhhh 

-fi * f 5§*f f I f i *f? HI ? W ? I f?i tfiT 

SERENISSIMO 

PRINCIPE 

Oue fi tratta di Perfonaggi per merito 
illuda non ponno le mie leggerezze, 
che alzarfi a quella Sfera , che nelle 
adorabili qualità dell' A.V.S-.è fatta 
l’Idea delle piu eroiche virtù. Ne fan- 
no i miei inchiodi vfeir più decentemente dalla mia 
penna, che feguendo il corfo dc’fudori felicemente 
fparft dalla continuata, e fauorita feruitù di molti de’ 
miei antenati verfo la Serenifsima Cafa d’Efte. Lq 
fteilò abito ch’io porto sì copiofamente beneficato in 
quella Badia di San Bartolo, anzi nell' Ordine tutto 
Ciftercienfè , dal Cardinal Luigi , dal Duca Ercole 
primo, e da tanti altri Principi Eftenfi , non mi per- 
mettevi cercare altronde più degno Protettore à miei 
parti . V na Città poi , che ha riceuuto da i generofi 
Figli di sì gran Ceppo, nonfolo ifuoi fortunatifsimi 
efordi , ma in gran padelli augumenti maggiori di 
gloria, che fi deferiuono in quelle carte , nondeuefi 
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meglio, che a quel Grande, che sì Eminentemente in 
(è ftellò, e rinoua le prerogatiue più chiare de’fuoi 
Aui, ed epiloga i vanti più numerofi , che fi conten- 
dono in quello volume. L’Età d'oro già dedicò (si 
ad vn Saturno,che per eller decrepito/eco medefirno 
la vide ben tolto incanutita, e degenerata in piombo. 
Lungi tal forte dalla mia Ferrara, che in quelli fogli 
d' efler d* oro sì pregia, non a guifa dell' aurea Chero- 
nefo per la vicinanza del Gange, ma per la copia del- 
la virtù de fuoi figli, e di quelle memorie/molte delle 
quali appunto come tefori, fono Hate fin’ hora /otter- 
rà fepolte . Si confegni quella pur dunque non ad vn 
Pianeta cadente, ma a quel Giduc Porporato, di qji 
l'Aquila fublime non ha volo, che per l' eternità -. 

Il donare vna Città ad vn poUéro Fflofofo impo- 
tente al reggerla, fù già vnallringerlo alla pufilanimi- 
cà del rifiutodi ciò, ch’era troppo.'Jl con fàgrar quella 
ad vn Principe abile all’impenod’vn Mondofiaivn' 
eccitarlo agli atti d* vna magnanimità di lui propria, 
nel degnarfi, di riceuer sì poco ! Di quello vmilmerp 
re fupplico V. S. A: E profondamente inchinando* 
mele, rello: -i > «o.nrK, 

Di Ferrara li 1 2. Settembre 1665. 
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Htemiliflimo , $ ol/lig4ti flint Senti tiri 


D. Antonio Libanori 
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A CHI LEGGE 
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Udita per urto flint irete, è mio benigno Lettore , l imprefa ,di 
n,o!ertn pochi fegli raccorre ama gran oh flette ahuómim 
infanti e fuggii “ Emine ti tifimi, chi bà prodotto T inciti Cit- 
ta di Ferrara . E oli pareri vn utero Par adofj'o , il dire $ che 
da urna Minerà di Ferro fi fio canato (in bora tanto predio fo 
metallo d’Oro: -Chia m o m o ,idi» o p c uiffim o gli bno m in r retti - 
Untile nelle virtù infigni, figliuoli di quefla Patria , che pren- 
dt il nome del Ferri). L' amore , che naturalmente ogrf amo 
porta alfuo natiuopaefe, m'bkfptntoadvn imprefa , che / e bene in fi ì Refe e mollo 
difficile, egualmente anco fluide commendabile i Non ì per ocll io non terna moltkper a 
mia propria debolezza , e baffo fìtte, dt raciorne biafimo . Vi fono (lati altri figli di 
quefla Patria, che ricordeuoli dell' obligo dt -firuire ,u quel ■ebt-uaaglionoalU propri a 
Madre, n hanno intraprefo F affamo, e far fi con poca felicità, vinti , efupcreti dalli 
difficoltà del fornito . Ne io mi Vanto di portarne il Palio , ben fi f ragli altri tentato, 
dinon rimanere gran fatto àdietro,e tanto più che dopoi loro feruti, emendo fi oiedutt 
MHiVÌ, e ben numerofi foggetti d.gniffimi d, quella Città) ^eteRi facendone memo- 
ria, menò almeno ad allungare ileorfo.fi non ad ottenere il premio ; Tratto in quefla 
Prima Parte , che chiamo Ferrera fOre («* certamente lurutrtu, ejaften^ degl, 
huominifi iene f limare anco più fo) Ferrare fi Bcclefiafltn ?i ‘quale espropri 

meriti, & eccellenti fi, me qualità hanno Ululato la lor Patria, e refa tapi* lucida , e 
ri/plendente dell’ Ore fkffio. Eperleuare ogni gara di precedenza, nello finuereferuo 
/* ordine et anzianità dt tempo , ir anni , ne quali fiorirono , ed ottem ro le ’gnt a 
della Cbiefa . E perche nello Stampar fi gli viti mi fogli rMlJTrtJfno Sig. Cinte Fran- 
cefo Berni mi ha fcritto orna lettera concernente alla Ferrara d‘ Oro degna Ì ejfer ve- 
duta, h'o Rimato bene il farla regi fir art nel fì 0 cy Vini felice, rum pai, fi, alle mg 
debolezze . 
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APPROVATIONI 

La preferite Opera, Intitolata Ferrara d* Oro del Reuerendilfimo P. D. An 
tonio Libanori , d' ordine de' Rcuerendidìmi Padri del Regimento Cifter 
cienfe Tofcano, e ftaca veduta da me iiifrafcritto . E non hauendo trouato 
in effe coffa che repugni a buoni coftumi, alle noftreConffituzioni, e fede 
Cattolica) per quanto à me s*afpcita> la giudico degna di Stampa . 

D. Gio. Galberto Foli Abbate Ciftercienfe , e Let- 
tore di Sacra Teologia 3 . Nouembre 1 66 4. 


Vidit prò Eminentifsimo , ac Reuerendifsimo Car- 
dinali Donghio Epifcopo Ferrariae lacobus Crc- 
monius Societatis lesù &c, ; 
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Al Padre Reuerendifsimo 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CISTERCIENSE- 

In occafione di Rampare il Tuo Libro, intitolato 
FERRARA D'ORO. 

In cui fi rauuiuan le memorie della nafeira, coltomi, & arcioni Eroiche 
dclli Signori Cardinali, Arciuefcoui, e Vefcoui Ferrarci]. 

SONETTO. 

3 N dolce canto il facro Aonio Choro 
Del Libaci (o Mule) il nome mande, 
Che‘1 valor Tuo peri Italia fpande $ 

Dal freddo Scita a i termini del Moro. 

Mentre ci rauuiua con reai decoro , 

Onde piene ne fian tutte le bande, 

D’ lllulhi, e facri Eroi la fama grande. 

Cui già la Gloria il Crin cinfe d’ Alloro. 

E fe vediam, per fua Virtù felice , 

L‘ arene d’or tra i flutti fuoi d* Argento, 
Raccor il Pò in quefE Età infelice. 

Ben cento volte, ciafcun Cigno, e cento, 
DegìTngegni lo canti aurea Fenice, 

E teda a i pregi fuoi degn ornamento. 

Del Sif. Dettoti Mietimi Fiorentino • 

aT“ 



Al Reuerendifsimo Padre Abbate 

D ANTONIO LIBANORI. 

PER LA SVA FERRARA D ORO. 
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O N Teppe in altra guifa 
La Tua Patria Giafon d’Oro arricchire. 
Che con 1* impouerire 
Dell’Aurato Monton gli Stati altrui. 

Lungi da Lidi fui , 

Per T Egeo vagabondi 
Dal Patrio fuolo altri tornaro onufti 
D’Oro di Nuoui Mondi. 7 

Molle delio firn ile , 

Ma vsò diuerfo fhle 

Per la propria Cittade il LIBANORL 
Che gl’afcofti Tefori 
Di quella , altrui diTcopre 
E con gl’ Ori di lei, lei d’ Oro copre . 

Del P. Lettere D. Pietri K»JJt Fiorentini - 

ÀT 


Al Reuerendifsimo Padre Signor 

D ANTONIO LIBANORI 

ABBATE CÌSTERCIENSE. 

Cbt rintracci Andò i primi EcclefaHici Ferrare fi, intitola P Opera . 

FERRARA D' ORO. ‘ : " 

... T . . I. ‘i ; • . WlJl 'Ali! 



ODA- 

Cerni ò Città del Ferro eccelfo al vanto,- 
Di facondia immortai , ricche tue forme . 
Scemi in tua fronte d‘ Oro imprcfe l'crme, 
£ in tuo fend’ Eloquenza vnErmo fpanto. 

Con pernia di Cillenioal piè già tolta, 

O dal tergo d’ Amore vn dì fterpata ; 

Segna pcodigj Antonio, e linea aurata. 

Da bei punti , che fà folo è difciolta . 

Al biondo indi che vedi, ò Patria bella, 

Cede il fulgor dell* indorate sfere. 

Che fuppratc , e a! ciglio hor meno altere > 
Giurati,. cnc vn più bel Sol tue glorie irteli*. 

Nafci ò FERRARA d*ORO; ah? ti da in luce 
Del nobile fuo pregio vn Figlio degno. 
Nafci, che faggio., e fempiterno ingegno, 
All'immortalità fue caule adduce. 

In orribil Mortri, in duri fallì, 

Cangiò Circeo fufluro Argiui Eroi. 

Mà 3 più bella Virtù de Studj tuoi, 

Vn ferro Oro di honor, Antonio hor falsi . 

Di Mida al van delio fù dono, e fchcrno, 

A vn fol tocco di man tutto far d’ Oro. 
Famelico morii (agro teforo. 

Qui merca al Libanor rertarc eterno 
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Di Secoli felici il prifeo corfo, 

A noi rinoui il più vetufto nume. 

Che di profpcrità 1' alto cofturoe , 
Dell’ Eroiche richezze inclina il dorló. 
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E fe Cadmo auuiuò d‘ vn Serpe i denti, 

E vn Promoteo animò pietre infenfate. 

Render può vn Sole al fenno Alme indorate» 

E far d’cft nti, e d’ombre, aftri viucuti. 

Per dare al tuo valore or premio eguale, A ! 'i A 

Alle Hcfpcridi piante vnifean tutti, , 

Di Paride, e Atalanta i pomi, i frutti} v "*■ 1 10 

Dia Arianna al tuocrin gloria immortale, 1 

E fe natio decor Libano illuftre; 

A tua Profa pia diè Monte fi notoi 
Degnali il feno aprire e del tuo voto, 

Douitie tributare all'atto induftre# 
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4 Ile glorie Immortali del Reucr indi [rimo Padre 

D- ANTONIO L1BANORI 

ABBATE CISTERCIENSE 

Nella compofitionc di FERRARA D’ pR.O. 
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H’entro conche d'argento onde fonanti 
A dorato, metal’ porgan la cuna; 

Che Flutto Eoo per fuperar Fortuna 
Verfi dal cupo fen del’ Alba i pianti. 

Che habbian* fponde Peruuic aurati vanti, 

Là vè le fue douizie il Sole aduna ; 

Che nel concauo fen porti la Luna 
De fquifito Tefor moli cofianti'} 
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Altri vantili pur: Antonio i feerno; 

Che fe fpargi fui FERRO aurei fulgori. 
Le richezze mortali hot’ prendi à Icherno 

Che fe la penna tua verfa i liquori, 

Fondi in mar' di virtù Gemmaio eterno, 

E dal^LiBANO tuo nafeono gli Ori. 


liib n..-“ le’ febìM 
i-o; ì xt A 
i • 'Ti ovrHmt*! 

i !•. iiìjin i 'P 


Ci Ut C% 


In 




In lode del Kcuerendifsimo Padre 

D- ANTONIO LIBANORI ABB CISTERCIENSE 

Nel porre elle Stampe li fusi Elogi de f ubi imi Eeelefia Ilici Ferr 4r efi 
Intitolato P ERRAR A D‘ ORO. 

SONETTO. 

' HI fauolofo Midi, echi i flupori. 

Si prodigiofi alla mia mente adduce? . 

Il tuo Caper che cosi ben riluce. 

Fa che Ferrea Cittade hora s’indori. > 

1 lacn Eroi, che fur di lei Pallori, 

Mentre co' ferirti tuoi porti alla luce» 

E d’ Oro il tuo parlare , onde s’inducei 
Più prsdigiofo à incatenare i cori. 

Di Porpore, e di Mitre il bel Lauoro 

E meta all'opre tue Gallico Alcide» 

Onde fe parli, il tuo parlare è d’Oro. 

Imponi dunque hora, che il Ciel f arride , 

Alla Statua d'Honor aureo reforo j 
Quale la prifea etade voqua non vide. 



C. N. S. 


Nel dare alla luce delle Stampe 

IL SIGNOR ABBATE LIBANORI 

Vn fuo Libro, che contiene le piu illuflrc memorie de gl'EcclcGallici Ferrarci! 
col titolo di FERRARA D' 0X0. 

SONETTO. 

Pezza doto la falce, e il ferro ìnlàno 
Vibra fpuntato dell’oblio nel feno. _ 

Che di tua fpada hoggi il fatai Baleno 



Il Mondo a dilGpar fulmina inuano . 
Mentre d'vn Libanor. la dotta mano. 

'ìli - : vtv ’n 

Ponendo a tuoi furroii vn giudo freno* 

r.xt: opic’rj r»’t 

Richiama dalle tombe al di fereno 

' 

Le vite fpenrei e ogni tuo sforzo è vano. 
Tu mai non apri à la Pietà le porte, 

E nel ferire il ferro tù indefiflò 

1B Bliioia fui 1 

Prepara all'altrui vita eterna morte. 

' o;au. :'?o',)oì 
O ni ;cj«sì ul 

Mà con la penna fua da vita anch'clfo 


A gl’eftinti» onde può con miglior forte 
Eternar gl'altri , & eternar fe Hello 


M.F.S. 


Al 


Al Reucrcndifsijno Padre 

D ANTONIO LIBANORI 

FERRARESE 

ABBATE DIGNISSIMO DI S. BARTOLO DI FERRARA 
Del Sacro Ordine Ciftcrcicnfc. 

Perla fua FERRARA D'ORO dalla lua penna d 1 Oro imbranita» 




SONETTO. 

Mbrunita non è la tua FERRARA 
Alchimifta Diuin , mà tutto d*oro 
Dell' eloquenza tua dal gran Teforo 
Elee alla luce fi pulirà, e chiara. 

Non vedi ANTONIO , che le Mufe à gara 
Scendon faftofe dal fupremo Coro, 

Per coronarti d’ immortai Alloro 
E dare all'opra tua, d‘ ORO FÉ’ RARA* 

Ceda Mercurio à tei maggior ti inoltri; 

Se dalla bocca d'or ricche catene 
Gl'vlcir» Tù l'or produci con gl' inchioltri. 

Già sii Libano tuo diè piante amene 

Di Gigli, e Refe imporporate d‘ Oftri 
Hor inoltra ancor, eh' in fé l'oro contiene 

E quinci pofeia auuienc 

Che turi* or* ; tutto foco , e s’ io non erro 
Ei fappia in Oro conuertirc il Ferro. 
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AL 




al merito del padre 

D- ANTONIO LIBANOR I 

DI S- BARTOLO ABBATE CISTERCIENSE 

Perl a fua Hi fioria } thè contiene tutti i Soggetti Steri dell* ftu Patria intitolata 
FERRARA D ' ORO. 

Velli di cui le glorie ora deferiui 
Giàprouar, Libanor ftrali di morte. 

Macon la penna tua profpera (otte 
La moire lot felicemente auuiui. ' 

Tù con dii così dolce i gefti Icriui 

De Patrj Eroi, che l’altrui carte {morte 
Rodano al fuonde le fentenie accorte », 

Morti gl* applaud altrui» ei tuoi fol viui. 

Vili i tuoi vanti fur dotto Anfiofte’» 

Ch’haucfti di fondar con ftil canoro 
Le gran mura di Thcbe ambinone. 

Che più nobil di te, d'eterno allòro». 

Merra altro crine più belle corone » 

Se la terrea Citudt or cangia in Oro.. . 

Del Doti. G .M. Panini. 


\\XtW V*T" 

ì,,mìùl 


ipo l'fc'Vf. ■ 


Reutrendìf timer Patri Domino 

D ANTONIO LIBANORIO 

PRECLARISSIMO SACRI CISTERCIENS1VM ORDINIS ABBATI 
Esponenti Libramin Iiudem Ferrari*, cuiusTitulus FERRARlAAVREA 

H Eroas tulerit quantos Ferrari* noffè 

Aurea , quifquit aues fatta Volume n babet; 

Ferrea , quaimmerito, vox Vrbem nomine fignat 
E fi piane appofitii aurea fatta notis . 

Aurius e/l Libro titulus, front aurea, pande , 

Si fori t bacy rerit condere quanta ftnu ì 
Vt Phrygiut pretiumfecit Rex pollice taihs , 

Sic tua. clnHi fcaient aurea fcripta.fìylo,. 


R. P. Soc. lesù. 
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reverendissimo domino 

DONO ANTONIO LIBANORI 

ABBATI CISTERCIENSI, 

Du pnelo traderetopus, à fe Italo /èrmone infcriptu, 
FERRARA DORO. 

EPIGRAMMA. 

D VM. Patria memorar Tempio) um luminai prifcot 
Heroas, Auro Ferrea terra miete. 

Vndique Tiirtutum flammtr nitidi (firn a Virtut 
Congerie , ex Ferro futnma mettila facit . 

Et fané A NT 0N1 , Libavi qui ntiuis bonari 
Debueras Cedri s hoc renonare dccus . 

Hi ne Mi da cantico at ; pretiofo cedat fai imbre 
luppiter ; hic faOit , fallitur ili e fimnl . 

Aurea nam fpargit Sapiens qua pondera diuet , . 

Siine pillerà ingeniis gloria , & Almuf bonor. 
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PATER DONVS 

ANTONI VS LIBANORIVS ABBAS 

A N N A G RAM MA P V R V M. 

VIR NOBILIS, OS PATENS, AT AVRÒ ABVNDANS. 

In prima illa Annagrammatis verba, Vir ncbilis . 

Q V l multa proauos ferie , tritanofq ; net n fet i 
Huic parie immerieum lane aliena deeus . 

Te tua laus decorai ; calamo bac monumenta 'virorupn 
Digna tuo : Tu VIR NOBILIS ore , manti. 
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In rcliqua Annagrammatis verba Ospacens,atauroabundans. 

A Vrea Romana menoret miracula lingua , 
fui pretium calamo denegat omne tuo. 

OS tamen il le PATENS , a eque AVRÒ diete ABVNOANS 
Efe tuum , jjic fcriptas qui bibet aure notar . 
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DELLA DIGNITÀ 

C ARDINALITIA 


£//rf Eminenti (fi 
ma Dignità Car - 
dinahtia n'han- 
no finito molti , 
t grani Autori, e 
con tanta chia- 
rezza, e di (fin- 
zione , che non. 
occorre qui aggi unger ui altro - Sono Pnn ■ 
dpi di Santa Chic fa , e Sapienti fumi Se- 
natori del Popolo C bri filano > Colleghi , o 
Configlieli del Sommo Pontefice Romano. 
Et ì he n certocb' ella comincio in Roma fi- 
no net principio della nafctnte Cbrifhana 
,Chie fa , fondai a ut dà S. Pietro Principe 
degli Apofloli', fé bene all' bora non forti 
tal nome, ìbabito particolare a/ c'tnfit- 
tuì peroC officio, el' incumbenz* , che ho. 
ra hanno gli Emincntifsimi Cardinali ; 
Perche il Vicariato di C bri fio in Terra , 
che i Capo , e Principe di tutta la militan- 
te Cbief a ,fparfain ogni parte del Mon- 
do, riufcendo Vn grauiftimo pefo , (y 
impareggiabile carica alle debi Iforxg d vn 
foto , era di bifogno pigli arfitn compagni a 


altri prude ndfpmi , e fapìentiftimi huo- 
mini , che 1‘ ai ut afferò con C opera ,t con- 
figlio, a reggere così grane Mole . La qual 
| cofa molto ben conofciuta da S. Pietro , fi 
' come in Gierttfalcmmc , per aiuto de gli 
' Apofloli erano fiati creati i fette Diaconi : 
cosìin Roma per aiuto del Pontificato , voi 
le elcgcrfì Lino, Cleto , Clemente, Anacle. 
to. Marco , gd altri per Conftglieri, Coa- 
diutori, gJ Aiutanti in quel grauif simo 
Minifiero . A quali fe bene alC bora non fi 
diede il nome di Cardinali, r Officio, e fi n- 
cumbenza perì era la mede Urna , che bora 
hanno i nofiri Eminentifsimi Porporati . 
Clemente poi diuennto Papa a filiti fuot 
Configlieli %>' aggiun/e fetic Notai , difiri- 
butndolt fecondale fette parti , ì voglian 
chiamarle Regioni di Roma, la cura de' 
quali era di notare con ogni fedeltà ,l dili- 
genza le attieni de' Santi Martiri, ghin- 
di Papa Eviri fio , cref tendo fempre più il 
numero de' fedeli , cominciò à diuidere , e 
lifiinguere le Parothicdi Roma , à ciaftbe- 
iuna per migliorgouerno afiegnando par- 
titola r Mi ni fino, con diuerfi titoli . Igmi o 


poi anco col tonpglio di Damafo , ordinili 
Clero difponendo/o in diucrjì gradi , Su- 
periori , (fp inferiori , in Preti Diaconi, 
t •vogliono , che oli' hard per titolo cC bono. 
rei fuptntri Preti, e Dioconi delle Re- 
gioni di Ror/id fi ddjlc il nome di Cordino- 
rio , che cast i Prefidenti dell' Apa in quello 
linguo Xeni nano (biomoti Cardinoti , e 
noi poi con voce più oci ordato h abbiamo 
chiomati Cordinoli , ò perche in tifi am mi 
riamo in grado eminentiffimolt Virtù car- 
dinole , ì perche a pmilit udine de' quatti o 
punti del Zodiaco, (he dogli A/lro/ogi ven- 
gono chiamati Punti cardinali , i nojlri 
Emintntifsiun oncorlorofono lumi no fi, e 
chiaritimi Punti deh' Ecclefìa dico Zodia. 
co, E perche poi dà molti Signori, t Don. 
ntiUufhiJfime , in monteaimenlodi quel- 
li primi Mitiifln delle Regioni di Roma , 
furori tafani i alcuni Edipei/, e Poderi, è 
Pofe poni , all' bora quei C ordinari la- 
(ciato il titolo dello regioni di Roma , pi- 
gliarono la denommauta 5 ovagliam dire 
titolo , dalle Cefo, Poderi , e P offe poni, 
che goieuano in mantenimento delle loro 
ptrjone > fy* all’ bora he libero origine i Ti- 
toli di Equirio # Ptfhna j Pammaehio i 
Lucina y Pallore « Eudoxii i> Emiliana, 
C repenti a , e molti altri , i quali nomi, « 
Titoli erano il cognome , parentela, e ca- 
fato di qhei Legatari Signori , e Signore, 
tbe haueuatio lapiato alla Chiefai fuot be- 
ni, e fondi , E perche alami di quefìi era- 
no molto larghi , tdi buona rendita , e po. 
eeuano m ante n ere, td alimentare piùd'vn 
Miniflro , è Cardinale , quindi i Papi di- 
uidendo Centrale, v'affignauanodut, (gjr 
alcune volte tre Cardinali eoi me de fimo 
titolo : onde s‘ offerita , che col titolo di 
Giulio , p foferiuono tre Cardinali 
Paolo, Marcellino , e Settimio: Col titolo 
Equicio, Felice , Stbafliano , t Deodato, 
Off altri molti portati dal Ciaionr. .Qttan. 
do poi la Chiefa Romani folto di Siine (Irò 


Primo , tdi Co/l untino Imperatore, tefla- 
te le perfccuziont de' Gentili, cominciò à 
refpirarevn poco, alT bora fenica timore 
alcuno , an^i ton molta liberti, tpeure ^ 
\a , alluni nobili Chri/liani , ad imita- 
tone dclgran C o flautino, quap che Vaga- 
ta l‘v no dell'altro , t gTijleffi Cardinali, 
ihepnoalT bora s' erano contentati del lo- 
to antico titolo ^fabbricando nuouc Chic- 
fe, e belli (fimi tempi appreso ifuoi Edip- 
ei , e nelle fue S'arothie dedicate à Santi 
del Par adì fo , tommtiarono i chi amar fi 
mi titolo d<lS antodi loro Chiefa , e Paro- 
chi a, a qualche volta con ì'vno , t T altro 
Titolo, Del (he gli Autori, e Canoni fi 
Ecclepaflia ne portano diarifsime tefli- 
momanze . tubando poi ve fino no la Por- 
pora , e portarono la Berretta, t Captilo 
rofo , parimente p legge appreffa gl' iftf- 
fi Scrittori . Ballai noi replicare , che la 
Dignità Car dm alici a di prcfcntecla pri- 
ma nella C hiefa dopo il Sommo Pontepct : 
Che fono Principi Ecilepafhd i e che di 
quefia prtrjafa Pietra pio bora p fà il 
Vicario di Chrifo in Terra, 
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Dell Abbate Antonio Libanori. 
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Alzerebbe à gran_v 
Monti il Mare delle 
lodi , che merita- 
mente fi dtuon dare 
alla nobilillìma Cala 
de'Signori RoucreL 
li,GentilhuoRilni,e 
Conti Ferrare!!, (c 
aITcrtiuamentc vo- 
ch’ il fuo Monfig. Bartolo- 
meo Arciuelcouo di Rauenna , folle fiato il 


primo Cardinale delia fua Patria : il che per- 
fidamente non intendiamo negare, ne teda- 
rcccio, fenza ragioneuol fondamento affer- 
mare . Sappiati) ben di certo , che la Citta di 
Ferrara , più Secoli auanti fù coti abbondan 
te di meriteunli, e digiunimi (oggetti, che fc 
non conseguirono, mcritoronopcrò, d'otte- 
nere la Porpora, e '1 maggior Olito della». 
Chiefa Nacque il nofiro Bartolomeo in Fer- 
rara l' anno 1 4 1 6. di Giouanni Roucrclla na- 
to di Bartolomeo, c quello di Gennaro , 


A Origi- 
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Originario di Rouigo, i cui Antenati fecon 
do Marc' Antonio Guarini lib. j, pag. ni. 
hebbero principio fino 1' anno mille fef 
Tanta fette da Fcdei igo, figliuolo di Rofredo. 
deilafamigiia de Gioccoli, antichiQimi nobi- 
li di Ferrara. Ma noi, che pcrfingularbeni- 
gniti dell’ Illudriffi.no Sig Conte Lelio Ro- 
ucrelli , Barone Imperiale, e di S-M.C, di 
Monte Nuouo,e Monte Leone fui Ccfenalco 
Caualiercd'ifquifitc , e rare qualità adorna, 
to, habbiamo diligentemente veduto, 8 e cfa 
minate l’antichc, e ben preziofe fritture di 
quefta fua nobiliffima Cafa Rouerelli , potia 
mo con più (incera verità affermare, che non 
la famiglia Rouerelli da' Gioccoli . mi gl' 
illeffi nobiliffimi, ed antichiffimi Gioccoli, 
fieno vfciti, ò diramati dal Ceppo , ò Arbore 
gloriofiffimo de Rouerelli. Perche è ccrtil 
fimo, che più di mille anni auanti i Rouerelli 
nella Germania, c fopra del Reai fiume Reno, 
poffedeuono nobilitfime Giurifdizioni,c mol 
ti belli Feudi , & erano di quegli fourani Si 
gnori, con ampliflimi Priuilcgi d' Imperatori, 
c Regi , à quali valorofamcnte feruendo, in 
premio delle loro lodariffiinc virtù militari 
haueuano ottenuto non folo i primi gradi di 
Generalato negli Efcrciri terrei! ri, ed armate 
maritime,mà, come accennammo, licchezze 
non ordinarie, e feudi , c domini fourani . Il 
cognome poi de Rouerelli , lo trallcro da Ro 
uerè Cartello in forma di buona Rocca, 6 For 
rezza che fabbricorono sù TAdicc hora Città, 
doue per alcun tempo dimororon >, fignoreg 
giando quali tutta quella Riuiera detta Lizz- 
ila, c godendoui di molte ricchezze come an- 
co a Rouigo, in cui s' era acca fato vn Ramo 
di quella famiglia, da cui di fcefeBa rtolomco, 
che partitoli poi, venne à Ferrara à rinouarui 
l'antica, e nobil fua famiglia de' Rouerelli. 
Hebbe Giouanni figlio di Bartolomeo frà gli 
altri Tuoi figliuoli, quattro chiaritimi , ed ec- 
cellenti foggetti , che molto ampliorono la 
grandezza della fua Cafa, cioè il prcfente_* 
Bartolomeo Cardinale: Lorenzo, chefù Vef 
couo della fua Patria: Nicolò, dotto, e pio 
Monaco, Oliuetano, che fù Generale del fui- 
Ordine ; c Fiorio valorofirtimo Caualier di 
Malta, de quali tre parlarono altrouc . Atte 
fero tutti alle lcicnzc, & acquiflo delle virtù, 
màilnofiro Bartolomeo s'auanzò molto lo 
pra gli altri, e diuenuto valcnrillimo Dottore 
dell' vna, el’alrra leggejProfondoTcologo, 

. b lliflìmodicitorc,dopoalcuni honorati ca- 
richi, ottenut cucila fua Pa tria, fé n’ andò a Ila 

Città di Roma , doue facendo campeggiare 
l'alto Tuo giudicio, & ifquifita auucdutezza 
nel trattare grauiflimi negoti, fù quali fubito 
da Papa Eugenio IV. pigliato per fuo intimo 
Secretano, nel cui fedclidimoferuizioriuf 
cendoàgran gurtode! Padrone, l'anno 1444 
lo creò Vcfcouod' Adria, e Tanno feguente 
poi anco lo trattato aJl’Arciucfcouado di Ra 
' uenna . Nella cui nobiliflima Chicfa non pc 
tè gran fatto rifedere , per altre grandifErar 
occupacioni, c continui impieghi, che gli fu 
reno importi dalla Santa Sede: Perche fù 
Gouernatorc d'Ancona, di Perugia , c d’ altre 
famofiflime Città dello Stato Ecckfiartico.Fù 
mandato Nunzio in Sicilia , e quindi poi an 
co in Inghilterra, ne’quai due Regni con mi 
rabildellrezza, c fmgular prudenza, trattan- 
do quanto haueua in commiflionc, c con gran 
felicità confcguendonc l'intento, venne ir 
tanta riputazione appreso del Santirtimr 
Pontefice Pio II Pjccolomini Sanefe, che vo 
Icndo premiare le fuc gloriofc fatiche , e 
grandiflòri! meriti Tanno 1461. con applaufo 
vniuerfale, nella feconda promocionc li 18. 
Deccmbre lo creò Prete Cardinale di S.M. 
C col titolo di S, Clemente: c ncH’ifteffo 
tempi - per le nuouc guerre forte nel Regno, 

10 mandò colà Legato Apoflolico , doue 
non folo ridurte molti alla diuozione del nuo 
uo Rè, dà cui impetrò '1 perdono al Conte 
Orfo di Nola , c rapacificò col raedefimo Re 

11 Pi incipe di Taranto ; ma di propria mano, 
d' ordine di S. B. con grandiflòra pompa, e 
folenne apparatogli? prefenza di tutti i Prin- 
cipi, c Baroni del Regno, dichiarò RèFerdi- 
nando, imponendogli il Reni Diadema in 
capo. Fùpoi LegatoàLatercinBencuento, 
e nella Marca, nella qual Legazione inuitato 
à Ferrara, con gran feda celebrò lo fpofalicio 
di Leonora d'Aragona , figlia del fudetto Rè 
con Hcrcolc Primo, fecondo Duca di Ferrara. 
Chiamato poi à Roma, e preporto à molte , 
Congicgazioni tanto di Stato, come di Re- 
ligione moffrò fempre vn'ifquifita politica, 
ed vn'ottima dottrina, e Santo zelo . Era il 
Signor Cardinale Bartolomeo Rouerclla di 
finiffimo ingegno, dottiffimo Lcggirta, c pro- 
fondo Teologo, c nelle Difpute mortraua vn' 
ardore immenfo,c quali infuperabilc ed vna 
volta alla prefenza dell' ideilo Santiffimo Pon 
tcficc Pio II. in quella grauifsima Difputa_a 
del prcziofo fanguc di noftro Signore, fparfo 
in Croce pei redenzione nollra, natafràPP. 
Domenicani, ed Offeruanti Francifcani , po 


(lofi, 




| Iloti à differire quelli virimi , portò argu- 
cosiapr 


I lineari co.« llretti . c ragioni cosi apparenti 
I /che non poco venne à fcompigliare gli animi 
degli Aitanti, mi non gii del medemo Papa 
che rimafe inchinatilftnoalla parte, e Dottri 
na de'Domenicani,comc più veridica, cpic 
tofa . Il noftro Sig. Card. Rouerclla, gloriofo 
di nome,e di meriti.confumato dalle litiche 
non meno che di gli anni trappaflò poi da 
quella aH'immortal vita in Roma l’anno 
1 4 r6. di Tua età do e fù fcpolto nella Chiefa 
di S.Clementc,fuo Titolo col fcgucntc Epica 
fio. 

Hoc Monumento claditur 
y rii, Defili & beau omnibus defideratiffimm 
Bartbolomaus Roucrcttx 
0 Ir fisi animi doler, fingulartmf; /idem, 
dr fetenti a m 

Eugeni/ IV Pont. Max S ecr otaria s,& ab eodem 
ATthit fife opus Rautnnas 
Inde i Pio II. Peni. MexTil.S, Clementi s 
Prailyt, Cardinale s ereatus . 

Qui multi s Legatientbus fate. <fr bette per a fin 
Dii Sixti IV. Pont Max. dr College. lene uelentta 
Pnneipum,dr Nateennm plurtmarum 
clientela mf gnu, tramjutlam , dr tonfili/ s 
•vttlem fax cagenanut atatem egeret, 

Omni fu fette fi ile tu T amili» remunerattonem 
dejlnbut tuffa. 

filma oh yt 1476 . IV. Kal. Marti/, 
Tettai. Extcufior. Collegi a. 


Hippolito Primo Efbenfc 

Cardinal Ferrarese. 

» 4 *J* 

Ohi mai più frumjofa- 
mcntcfudaronolc fauo- 
lole Parche, che nei fila, 
re, e tcfiere’l preaiolo ila. 
me della Vitad'Hippoli. 
to primo Ellenlc.dignif- 
limo Principe di quel Se 
colo, c primo Cardinale di quella Se re ni illiri- 
ca la, che già molte centenaia d'anni aitanti 
godeua il principato di Ferrara Fùfigliuoli 
d'Heicole Primo Duca II. e della UucheOa 
Leonora, figlia di Ferdinando Rè delle Sici 
lie- iimoltrócgli da fanciullo di così alto 
ingegno, e di mamcrc,c portamenti così reg 
gì, che à pena di lette anni gli fù conferì to’l 
ricclnffimo Arciuefcouado di ^trigoni* ntU’ 
Vnghcria, la doue con apparato, e Corte ve- 
ramente reale fu dal Padre mandato, econ 
nagnificcnaa poi nccuto, & alleo ito dal Rè 
Matcus, 1 Regina Beatrice, tome le folle fla- 
to lor proprio figlio Quindi per lètte anni 
continui dimorando , non fo]o impalò la lin- 
gua , c eoftumi degli Voghe», ma non mai 
fcoltjndoli dal banco del fortiflitno Rè, ap 
prefe l’arte militare, c la trattò quinci dopi, 
con gran fortezza d'animo, e di corpo,- Niuno 
meglio di lui ordinando le fcbicte, poncnd< 
gli Atlcdij. c comandando gli adatti . Fùdi 

A a mano. 
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ma.io, e di braccio validiifirao, e nel (caricai 
l'Arco, cianciar dardi, non hebbe pari . M 
non meno riufci (tudiofo nelle lettere, c nell» 
Icìenze, difcorcndo, e ragionando dogai più 
diffidi quell ione, con canta fottigliczza , che 
moucua àmarauiglia . Quelle, & .il tre eroi 
che virtù arriuate all'orecchicd' Aleflandn 
IV. lo fpinfcro l'anno 149}. li io- di Settori 
bre nella feconda promozione a crearlo Dia 
cono Cardinale di k.M.C. E l'anno 1497. b 
8. di Nouembreàprieghi di LoJ<uico>foi 
za, fuo parente gli conferì l'Arciuefcouado di 
Milano, e'I Vcfcouadoancoradi Nouara, t 
quindi poi anco l' anno 1 jo z. ottenne l' Arci 
uefeouado di Capua , e 1 ' Arcipretaro di S. 
Pietro di Roma. Ad emulazione di quelli 
tanti hon iri mudato il Rè di Francia, volle 
anch'egli donargli il Vclcouadodi Narbona, 
vnodc migliori del fuo Regno . L'anno poi 
rnco 1503, per la motte del Cardinale Gin 
uanni Bolgia, il nmlro Cardinale Hippolito 
hebbe il Vcfcoaadodi Ferrara: Ondeaccref 
ciuco di cosi gran ricchezze, e groffiflimc En- 
trate, e beni Ecclclialliciioltre le proprie reo 
dite, che larghilfime glihaucua allignatoli 
Duca, fuo Padre, non li può mai delcriucre 
la magnificenza, c fplendorc della fua Corte. 
Petcbc oltre gli addobbi,c corredi nobilillimi, 
c veramente reali , giornalmente poifaccua 
fplcndiflimc Mcnfe, non foto a fuoi Cortigia- 
ni , fra quali v' era il fiore della nobi Irà Italia- 
na, adornati d’ ogni virtù, e dortiflimi nelle 
fetenze, ed' ogn' altra bella profìffione, mà 
vi concorre uano infiniti Foiallicri , e quab 
«fogni nazione, che da lui erano magnifica 
mente alloggiati, c largamente fpclati Fù 
Principe liberalismo, c cosi largo nello fpen- 
dcre, c donare, che mun* altro del iuo tempo 
lo puté mai agguagliare, onde vini uà non 
meno amato dà tutte lunazioni, che ammi- 
rato anco da Principi. Valle anco, comedi 
ccmmo, molto nell' Armi, e profifiionc di 
buon Guerriero, e lù (limato valorolo Capi- 
tano al pari del fuo fratello Alfonfo Primi-. 
Duca Terzo di Ferrara ; Perche cotrnggiofa 
mente incontrando la grandillìma Annata, 
che contro la fua Città perilfiumc Pò man 
dauono i Signori Veneziani , la ruppe, e dii 
fecce tutta, vna gran parte (profondando nel 
tacque, e l'altra con allcgrifiìmo trionfo, con 
ducendo nella Citta di Ferrara , oue fino ai 
prclcntenel Duomo, in memoria di siglo 
riofa Vittoria appetì fi veggono molti Sten 
dardi, c ben dicci lette punte, ò Rodi di Ga 


lere,e Naui nemiche. Trattò anco (iugular 
de(lrczza,& ifquifita prudenza g-auiflùm nc- 
gozij, c li ri dulie à buon fine . Fecce longhii- 
fimi , e difpendiotì viaggi 1 più volte andò, e 
ritornò in Francia, in Germania, Polonia, Se 
Vnghcria,douc dall'imperatore Maflimiglia 
no, Lodouico Rè di Franza, c Reggi di Polo-' 
nia, & Vngheria fù tempre riceuto con gran 
dchonore, c tenuto in molta (lima. Riparò 
poi anco quello gran Piincipc quali tutte li 
fabbriche delle fue Chicle Epifcopali, c ne 
fecce anco d i nuouc da fondamenti dentro , e 
fuori delle Città, con bclliflime Pitture, va 
ghiflìmi Giardini, ombrofe pergole, & altre 
più nobili comodità . Era d' ingegno mira- 
bile, drifquilito,c quanto mai fi polla dire 
defiderofo di fapcrc cole nuouc: onde tencua 
piena la fua Corte d'Huomini lettcratil&rii.i 
famofi nelle Scienze, come Filofofi, Mate 
malici. Teologi, Lcggilli, e Poeti , cd'ogni 
bell'arte, c qualità adornati, c perciò era 
chiamato T Afillo , e'J Mecenate de’ Vjrtuofi 
Ma quello fplmdidiffimo Sole nell* auge del 
le (ue grandezze tramontò a lcommune Oc 
calo in Ferrara l'anno 15*0 del Mele di Set 
tembre con grandifsimo pianto di tutti. Fu 
gli fatto vn raagniticcntiisimo , c reggio Eu 
nei ale. oue rum gli Oratori , e Poeti fccccro 
l'vliimo sforzo de' fuoi bclliflimi (piriti, nel 
celebrare le fue granJiflimc lodi. Et Alci 
(audio Guarini famofiflimo Rettorico, nell' 
Gradone funerale , con gran mcrauiglia di 
eterna memoria, andò (piegando ad vna ad 
vna quali tutte (Eroiche virtù del nodro 
Piincipc. Hcbbeall’hora il fuonobil Cada- 
uerofepoltura nella Sagrcdiadclla Catedra- 
Ic, ma poi dal Vefcouo Giouanni Fontana 
l'anno 1607. con più decoro, dchonore, uf- 
ficine con l' olla del Cardinale Giouanni Sai- 
diati , già Vefcouo di Ferrara , leuato , fù ri- 
podo in vn bel Dcpofito à piedi di quello 
d’ VrbanoIll.Milanefe, fcpoltonel Duomo. 
Di quclto gloriofiffimo Principe Cardinale 
ne fenderò lamofi Autori Gafparo Sardi: 
Paolo GÌouio; Claudio Roberti, Garimbcro,- 
Ciaccone, V rttocclli, T Abbate VgheJJi Italia 
ia era Parte »if: 1339. Valeri. 
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Hippolito IL Eftenfe 

Cardinale Ferrarefe. 

UjS* 

LLEreggie virtii. 

& cccellcnriflimi mt 

riti del Sig. Cardi- 
nale Hippolito Pri- 
mo Eftenfc cosi, te- 
ttò foggctta,& oflc- 
quiofa la fortuna; 
che Al tonfo Primo 
fuo fratello, Terzo 
Duca di Ferrara , volle imporre ’1 nome d ’ 
Hippol.to ai fuo fecondo genito, che gli 
nacque fanno i 509. di Lucrezia Borgia, bel- 
lifsima , c virtuofilsima Duchdla di Ferrara, 
tenendo perfermo, di continuare nella lua 
Serenissima Cafa il valore merito, c fortuna 
del fratello. Ne punto redo dclufo, ófthcr- 
nitodcl fuopenrtero; perche il fecondo Hip- 
polito, fe non auanzò, agguagliò fenza vcrun 
dubbio il primo.- Spiriti alti, c fublimi; ac- 
cuttczza cT ingegno , auucncntezza dr perfo. 
na, candidezza di collumi furono in luicofc 
ordinarie, mi di prudenza, giudizio, libera 
liti, magnificenza, & altre Eroiche virtù lu 
peróogn’ altro Principe di fua età. Onde il 
Zio , che teneramente l’amaua , vedendolo 
affai inchinato alia pietà.c Religion Chriflia 
na, eficndodi quindeci anni, liberamente 
l'anno 15:0 gli rinunciò l’ Arciucfcouadodi 


Milano, Se hebbt poi anco cl Vtfcouado di 
Nouara,&alui ricchifsum Benefici Ecclelia 
dici. E l’anno 1 538. Paolo fll. Farucfedi 
gloriola memoria concependone ogni mag- 
gior honore, & vtile alla Chiefa di Dio. nella 
quinta promozione , folo , lo creò Diaconi 
Cardinale col titolo di S Maria Nuoua. Mor- 
ta poi che fù il Cardinale GiouanniSaluiati, 
Vcfcouo di Ferrara l'anno ijso. al noitro 
Principe Cardinal Hippolito fù fubitocon 
ferito quel nobil Vefcouado, Se altre ampli! 
fimc Entrate della Chiefa,- Ónde, anch'egli 
fiancheggiato da tante ricchezze, tcneua voa 
fplendidilsima , e reggia Corte. E perche 
Henrico II. Rèdi Francia, fuo ftrettoparen- 
te,conofceua la fingular prudenza , Se ifqui- 
ùta politica del noitro Cardinale, di cui era 
anco intimo Configlicrc,Iocreò,& clclfe fuo 
Luogotenente, c Gouernatorc della Città di 
Siena, e fuo State, che all' bora la Kepublica 
era à diuozione di quel Re. In quello zclolo 
Goucrnocon gran deftrczza , e fingular pru- 
denza il nuouo Gouernatorc fi diportò tanto 
bene, che non ottante mille aduerfità, e pcri- 
colofelulleuazioni, mantenne fempre quel 
numcrofo Popolo aH'vbbcdicnza, c diuozio- 
ne del Rè , che nc mollró poi mollo grado al 
Cardinale . Anco Papa Pio I V. a mille proue 
conolciuta la virtù, c prudenza del Cardina 
le Ettenfc,con ampissima autorità lo mandò 
Legato à Latere all' Imperatore , à fine di ri- 
durlo alla pace .- E ritornato di Germania, 
immediatamente fù mandato in Francia, per 
abballar l'orgolio, c rintuzarc la pctfidia de 
gli Heretici, nel cheli portò egli con tanto 
femore, c dimoftiò tanto zelo della Carotica 
Fede, & amore, & olTcruanza verfo quel Rè; 
che lo dichiarò Protettore di quel grandif- 
fimo Regno. Hebbc anco in gouerno ilPa 
trimonio di S. Pietro, c lo rette alcuni anni 
con gran giuttizia, riportandone vn'ottcquio 
fa vbbedienza dà Ridditi. Amòanch'cgli 1 
Virtuofi , c laigamcnte gli premiò con boiio- 
ri , c ricchezze non ordinarie, onde fù chia 
mato il Padre de’ belli Ingegni. Tenne in_, 
gran Rima 'Udo Manuzio , Se il Moretti, ne 
mtno amò Celio Calcagnini , e Figlio G re 
gorio Giraldi, huommi dottifsimi, c d'ogni 
belle lettele adornati, quali furono il decoro. 
Se ornamento di Ferrara, loto Patria. H.iucn 
do poi il Sig. Principe Card. Hippolito mol 
to prima rinunciato il Vcfcouadodi Ferrara 
al Principe Aluigi, fuo Nipote, egli fi ritiro a 
Roma, ouc con l’ immcnle ricchezze, c gran 

' diì 
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ansimo gruzzolo d'oro, & argento, col di f- 
icgno d'intdligcntilsimo Architteto, li pofe, 
a lubricare quella tnagoificentifsima, e ve- 
ramente rea! Villa di Tiuoli, ouc fpianatala 
cima del Monte , v'alzò vn Palazzo d'ifqui- 
tita bellezza, e vaghezza inficine, addobbato 
di itupédi, e ncbilifsimi apparati, coronato di 
n'rritifsimi Giardini, bellilsimi, e Tempre ver- 
deggianti Praticelli, Labetinti. BoTchi , Sci 
uc. Archi, Statue, Antri, & infinite, e f rei 
Jiilsimc Fontane: Tolte Pergole , Stanze 
latte di gclfcmim, frutti, e virgulti, e molte 
altre de hcic. La qua [belli (lima Villa, eden- 
dò (tata già tante volrecelebrata con gran lo. 
di, lafciarcmo, ch’altri con gli occhi rtefsi. ò 
sii i L bri di quei Autori, ne facci quel giudi- 
zio, che vorranno. Et ancorché il nnftroSe- 
renilsimo Cardinal Ilippoìito liaucfle cosi 
pronta, & abbondante occafione, di fpende 
te, e profondere anco il fuooro, & argento in 
Tiuolijiion però mai :ì ritirò, òli riformò dal. 
legrauifsime fpefe, che continuamence tacc- 
ua nel mantenimento della fua fplendidif- 
fima Corte, e molto meno s’ aliene dall 1 opere 
giornali di carità Chriftiana, facendo fare in- 
finite limoline à Poueri , à quali non foto prò- 
uedeua di vitto, mà di veliitoancora. £ tene- 
ua Talari. ito vn Medico, Cerulìco, e Speciale 
per tutti i Poueri ammalati, che d lui fi racco- 
mandnuano.- Venne poi quello nollro Sig. 
Cardinale Hippolito II. EllenTe à mancare 
l'anno i >71. con gran pianco di tutta la Cor- 
te di Roma, e danno vniucrTale de’ Poueri, & 
il Tuo Cadaucro, accompagnato dà vn Popo 
lo infinito lùdepofitato in Tiuoli. N’hanno 
fcritto il Pigna, il Ciaccone, Vittorelli , 
Vghelli, & altri molti, e Gianni Vitali col Tuo 
bell’ ingegno gl’alzòla fcgucntc Piramide. 

Haac libi Pyramia'em ponunt tris Numi»» 
Fama, / f eternila!, Gloria , 

H ip politi; tU» t ribus affargli od et ber» fummo 
Subitimi ariti Angu/u, 

Hint angufta Dtmus aumtrtntnr ftcit vetuQa 
Ongmifq; Bigia . 

Centi s Atefima mtx nobili s Vrbis bonores 
Ferraneufs mdyti , 

Eimommenla annqua tuoni, (jr mtìlt tropica 
q liofilo tot Vtlìortys . 

T(rtius tneU luti in/crtptns l.tudib;omnc vinci! 
pitrum g/onam 

Hi»c topati ajfurgnm , /cruatoremq; fallitane, 
Seruaia. érhir.e Rcftmblua , 

Itimi purpureo prò caffi o, cr teilus amichi , 


PRIMA. 

Sperare e unito! p'actpts 
Bellorum cxttnchs faeibus, trcptdtq ; tumuli» 
Secuntaiem maximam . 

Nec piena ejl omnit Facies annaltbasiBis, 
Tm/qi falli s for libai ; 

Nam femper , fèmperq-, manus Jtudjofa labori 
Adda»! vicjftm Nummo , 

Andreas V Ichrcllus inCiaconem pag: j jjo. 



Aluigi Eftenfe 


Cardinal Ferrarefe. 

ij<t. 

Lcuni dotti, e fa pien- 
ti (limi huomini , ne'! 
loro ferirti hanno fo-i 
(IcnutOjCheilTema j 
riolìail più compito, 
c perfetto numero di 
tutti gli altri. Se ha- 
uellcro portato in_^ 
proua il Principe Al- 
uigi d'Efie , Cardinale di S.C. c|ic,lèben 
m’auuifo, tù il terzo, che portali e la facra 
Porpora nella Serenifsima Cala de Duchi 
di Ferrara, fenza verunoppofizionc , ha- 
uerebbono prouato il loro Alleno. Perche 
in quello gran Principe non foto fi tremarono 
tutte le virtù , Se eccellcntilfimc qualità dilli 
due fuoi ZijCardinali,mà vene aggiunte dell’ 
altre in grado perfutiflimo, che ferà femprt 
molto difficile il poter ritrouarle tutte vmtt 
in qual fi vaglia Emincnriffimo (oggetto 
Nacque Luigi l’anno 1 538. e fù figliuolo 
d'Hcrcolc II. Duca IV. di Ferrara , c della 
Duchella Renata, figlia di Lodouico XII. Rè 

di I 
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di Francia: Infua fanciullezza, oltre vn fpi- 
ritofo, c viuacilfimo ingegno, diede tanti fe- 
gai di Religione, e pietà Chriftiana, lonta 
nillimodi gli errori della Madre , che il Sig. 
Duca, c Zio lo vollero in età di tredecianni 
dedicare à Dio , e perciò il Cardinale Hippo- 
lito gli rinunciò il Vefcouado di Ferrara , e 
nelmedefimo tempo dal Rè di Francia , fuo 
Zio Materno gli fù conferita la Chicfa Au- 
gxitana, co’quali duericchiflimi Vcfcouadi, 
& altre paterne entrate, cominciò, à tenere 
vna Corte tanto fplendida, e piena di nobilil- 
fimi Signori, che quali pareggiaua quella del 
Padre, magnificentifsimo Principe. DàGio 
uanetto hebbe Maeftri eccellcnnfsimi nelle 
(cienzc, Scarti liberali, onde riulcì di tanta 
eccellenza in tutte le belle , c gradite profef 
(ioni, che n' era ammirato, c riuerito di tutti. 
Praticò ne’ verdi anni quali tutte le Corte de' 
Principi d' Europa, c qual induftriofa Ape,nc 
traile da tutte, come da tanti fiori, il dclicatif. 
limo miele della Politica, e prudente modo 
di viuerc. Quindi applaudendoui la Corte 
di Roma, edi tutti i Principi di Chriftianità 
dà Pio IV. Pontefice Mafsimo Fanno 1561. 
fu creato Diacono Cardinale col titolodi SS. 
Nereo, & Archileo. Andato adunque à Ro- 
ma, v’entrò con grandiliima pompa , e nobi- 
lifjimo corteggio, e fù benignamente riecuto 
daSua Santità, abbracciato dal Sacro Col- 
leggio, c Cernito da tutti. Colà lcuò vna 
Corte, la più fplendida, abbondate, c copiofa 
dinobili,virtuo!i,c gran Signori, che mai per 
11 ' addietro fi folle veduta in quel gran Teatro 
Idei Mondo: Hebbe anch'egli la Protettione 
della Francia , e ben due volte , cioè l' anno 
ij 76. Se rj8a. vi fù mandato Legato à La- 
cere, con ogni più ampia autorità, fempre 
magnificamente accolto, e riecuto, ouecon 
gran prudenza negoziando, n'ottenne l'in- 
tento. E perche egli era Crettifsimo parente 
di quei Rè, ne riportò non folo grandi hono 
ri , mà larghtfsimi premi) di grolle Badie in 
Commenda, e molte peniioni , c prcziofi do- 
ni . E gli fù anco dato la Protettione di tutto 
F Ordine Ciftcrcicnfe. Ritornato poi à Ro. 
ma gloriofo per i fuoi negoziati, felicemente 
riufeitegii, aperfe due altri bcllifsimi Palazzi 
adornati di vaghifsimc , e bcllifsimc tappez- 
zane^ ripiene d’ogni più nobile fuppelletile, 

douc erano inuitati à pigliar albergoquafi 
d' ogni forte di Forafticri, & ifpecialmente di 
nazione Francefc , quali à Ipefe del Sig. Car- 
dinale lautamente veniuano trattenuti, per 

tutto lofpacio, chevolcuano. E mi riferiua 
il già buono, * venerando Abbate D. Anto- 
nioRofsi, Milanelc, che facendoli dal P Pre- 
nderne, Se Abbati Vilitatori la Colica Vifita 
delle dueProuincie Lombardia, e Tofcana, 
impronifamentc quello Sercnifsimo Princi- 
pe Cardinale, eflendo come dicemmo, Pro- 
tettore dell' Ordine Ciftcrcicnfe li fecce tutti 
chiamare à Roma , fenzache potelfero pene- 
trare, à che fine fodero chiamati . Ardua ti in 
Corte, c riuerito il Protettore, hebbero im- 
petizione, di rimanere inPalazzodnoadal 
tr' ordine . E gli fù confegnato vn ricchi!'- 
limo , c comodo Appartamento, trattati con 
ogni maggior fplendore, eccedente di gran 
lunga l'ollcruanza dello (lato Monachale. 
Quiui per lofpacio di quindeci giorni fumo 
trattenuti con ogni magnificenza, e fé gli fec- 
ce mattina , e fera Menfa abbondante di cibi 
dclicatifiimi , e giornalmente veniuan pto 
ueduci di belle Carrozze, e Staffieri di S. A. 
per andare à vedere le cofc più confpicue 
della Città, fenza mai poter hauervdicnza 
dal Signor Protettore, che pure ddiderando, 
di ritornare à loro Monafteri,fpcdo la diman- 
dauano . Paflati poi quindeci giorni, prelcn- 
tandonuoui Memoriali, per riceucr gli ordi- 
ni , finalmente furon introdotti à S. A- quale 
benignamente, e con parole amoreuolilsimc 
glicfortò, d gouernar bene, e fantamentei 
fuoi Religiofi , c mantenerli nella Monadica 
difciplina, c fenz' altra commifsionc, rega. 
landoli di molte preziofe galanterie, bcom- 
piacque, prima di quello haueua penfato 
trattenerli in quelle dclicic, fene tornadero 
ì Cafa dal che argumcntar fi può qual Lode 
poi la magnificenza , e liberalità di quello 
gran Principe verfo i Signori di Portata , e 
Principi fuoi pari. Con quelli eccedi di corre- 
da, e con infinite altre fuc eroiche virtù, e 
qualità teggies' era talmente refofchiauoF 
animo d’ogn' vno , che non c'era chi noni' 
amade, e riueridc indente. Amògrandemcn- 
tei virtuolì , ne d faciaua di fapcre nuoue 
feienze, onde crede quella bella Imprcfa, 
portata da Girolamo Rufcclli , delPromotec 
col Moto, AdtUttr*. E perche ogn' vno fodi 
certo della fu a beneficenza, leuò l'altra Im- 
prcla del Sol nafeente col Moto . Nen ex$r*. 
tutexorur. E permoftrarcà Cortigiani, che 
la longhezza del tempo non deue fpauentar 
niuno, che deddera, d'arriuare al bramato 
fine, pigliò l'Imprcfa della Telludine col 
Moto. Cum tempere . Mà il Mondo non era 


degno 


jcgnu di godere qucito gran lume, d rifplen- 
dcncifliinu Sole , onde con pgaue Tciagura di 
quel Secolo, venne à immergerli nell’ Ocea 
nodelli Murre, per pillartene poi all* eterna 
gloria. Si (caricò di quclta fpoglu mortale 
m Roma l'anno 1586 li ij. Dicembre in 
giorno di Martedì, a hore federi , edendom 
età di 48 anni. Et il Corpo, come egli ha* 
ucua ordinato fù (cpolto in T inoli j Le ViT 
cere in Roma,& il (uo Cuore portato in Fran 
eia, venne deportato nella Tua Chicle Auzi 
tana. Dalla pietà poi del Signor Maichefi 
C eferc Eltcnlc , che tù Duca di Mod- na gl 
fù (atto fare vn belli Istmo depofito inTiuoli, 
e antro vi furon (epe lite le (ut Ceneri & 
jila , con quelle dell'alrro Cardinale Hip- 
pulito il. luoi Zij col fcgucntc Epiuho. 

D. O. M. 

Hippolito,cr Aloffio principtbus A te fi mi t 
S.R.E. Cardinahbus 

Cafar Atejhnns Mirrino paino , dr Patrueh 
de fi mentis 
P.C. M.D.XCVlll. 



Giulio Canani 


Cardinal Ferrare fe. 


Epigramma in Aloyfium Atefiinum 
Andrea Vittorclli f 1 J { o 
Cttr voluti Principi, Roma fu a ffoftcra condii 
Au quia itfiertbus condita Roma tuli i 
Cut voluit mignum Gallisi. or vi tjfetm orisi 
Ah quomam C ordì G alila mignafutt ì 
Cur voluti fulcro Ce feltri Tibure Corfus ? 

An uè in drilli/ s , quod fibt Tiburerat f 
F attor, bahet magni e or Galla magna quid ex. 

A udito Patri 1 funere Jattafust . cori, : 

Vijeera Rema tenet , tam Sacro Princife rafto , 
£/uoi /a • vifcen fit vt fiera Roma rafi . 
Co’fora Ttbur h ibctrfucd prò pria corporaccn. 

In fartesfe fé diffidare ftas . fes 

G attui , Roman us 1 7 tbur Cor, Fi fera. Corpus: 
Stujere inferri rejhtuiqi fibt . 




1583. 

Olto nobile. Se in gran-, 
pregio C è Icmpre con 
Ternata in Ferrara la fa 
miglia dc'Signori Cana- 

E ££7^IEI * fi “dicerto ch'el 
la fia vn rampolo delia- 
ci^:- Imperiale Cafa Paleoio. 

ga,cheen,minomolci anni nella Grezia , la 
quale poi dal fiero Trace (cacciata di coli , fi 
ricoutrò nell’ Italia, c laCanana in Ferrara, 
abbiacciata , e benignamente riccuuta da 
Principi Eftenli . Il noftroGiuliofù figliuolo 
di Lodouico Cananee Luciccia Erancaleoni, 
c nacque l'anno 1 524. &alIeuato nella picca 
( hriliiana, ed aminacltraro nelle lettere, (i 
inoltrò Tempre di Tpirito eccellente, e così 
prontoad apprendere, che nella Tua più ver- 
de età paflando per tutte le Tcuole inferiori, 
vicinamente nello Itudio fioritifsimo della 
Patria, con fomma lode , orrenne il Dottora 
todcll'vna, c l' altra legge. Eflcndo poi ador- 
nato di fingulartli qutnza,r varia letteratu- 
ra dal Padre, Torto gli aufpici de' Principi 
d'Eftc, mandato à Roma diuentò di prima 
giunca funiglianflìmodi Balduino del Mon 
te, fratello del Signor Cardinale Gio. Maria, 
[il quale conoTciuta T habilita del Canani ad 

ogni 
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ogni più importante negozio, lo pigliò per 
fuoSecrctario, e n hebb: poi tanta fodisfa- 
zionc in quello , & altri impieghi, che poco 
dopo affimto al Pontificato, col nome di 
Giulio ili fe lo trattenne anco nel medefimo 
pollo di Secretarmi officio principaliffimo 
nella Cotte di Roma , e di grande vediti, c 

c pari confegucnzc. E per maggiormente > 

honorarlo l'anno 1 554 li 19, Nouembre lo 
creò Vcfcouo d' Adria.- E fi erede u.i per cer- 
to, che anco l’hauercbbe affilato alla Porpo- 
ra, fe l'importuna morte del Papa non vis'm- 
terponcua. Nientedimeno trappallato Papa 
Giulio, il Canani rimale fcmprcin grandif- 
fima riputazione della Corte , e però per la 
fila molta dottrina, e grande ifpcrienza de’ 
negotij del Mondo fù mandato al Concilio 
di Trento, douc in multiffime feffiooi lece 
rifplcndcre il fuo alto valore non foto nelle 
materie della fede, mi nell' altre Dccifiom 
di quei fantiffi.ni Padri: onde ritornato poi 
con molta efpcttazionc della fua pcrlona , e 
caldamente raccomandato alla Santa Sed-^, 
dalSereniffimo Duca di Ferrara, e dalSigno 
re Cardinale Aluigi Elicali ; con gulto patti 
culariffimo di tutti dal Sommo Pontefice Gre- 
gorio XIII. l'anno 1 j8 j. nella fcttima Crea- 
zione li rj.di Decembre in giorno di Lune- 
di fù eletto Cardinale di S. R. C. col titolo di 
S. Eufebio,che,poi mutò in quello di S. Ana- 
tlafia. Quindi da PapaSilto V.cui era fami- 
gliariflìmo fù dichiarato Legato a lateic del- 
la Romagna , nel qual importantifiìmo go- 
ucrno maffime di quei trauagliofi tempi , il 
Signor Cardinal Canani moltrò tanta pru- 
denza, codanza, e (incera giullizia, accoro 
Bagnata da vna integrità chiaiiflima di co 
(lumi, che ben li dichiarò deguo d'ogni mag- 
gior impiego, e più fublime dignità . Quindi 
poi da Papa Gregorio XIIII. l'anno i;p>- il 
nollro Sig. Cardinale fù traslatatoal Vefeo- 
uado di Modona : alla qual fua nuoua Spofa 
fubito fi tranferì, con intenzione di porui 
ogniltudio, ne perdonate àqualliuoglia fa. 
òca , per giouarc a quella Ciucia , e Ino Po- 
polo. Riccuuto adunque con molto applau 
lodai Chiericato , e da tutti gli Ordini, e 
Magiflrati della Città, e con gullo patticu 
late del Duca di Ferrara, fuo Signore, di pro- 
pria perfona volle vifitare tutta la fua Dioce- 
fe , riformando i collumi tanto degli Ecde- 
fiaftici , come de' Secolari , con nuoui ordini 
c bclliflìme Conllituzioni, cauatc da' Sacri 
Canoni, c dottrina de' Santi Padri . Fole 

| anco ja mano , e diede principio a belliilìme 
fabbriche della fua Chicfa, cominciando 
1 principalmente dalla fua Catedralc - Onde 
rinouò il Coro di quella, che per l’antichità 
minacciaua rouina,- Se hauerebbe ben ano 
lafciato altri chiariffimi fegni della fua patto 
ralefollecitudinc ; le non che morto Papa_ 
Gregorio, il nollro Eminentiffimo Canani 
ben in fretta fi inuiò al nuouo Condaue , c 
quiui manierofo. Se autoreuole al pari d'ogn' 
altro gran Cardinale , tanto li a doperò, che 
ne riufeì Pontefice Clemente Vili. Ottimo, e 
e Mafsimo Pallore della Chicfa ,- Fatta poi la 
coronazione , e compita quella incompanle 
folennità pensò il nollro Porporato , torna 
re alla fua Chicfa di Modona, per afsillerc 
allibifogni della fua gregie conlegnatcli da 
Dio. Ma prima volle nuedere l'amata Pa- 
tria , ecarilsimiParenti. Arriuato à Ferrara, 
econgrandifsimo honore riccuuto in Corte 
del Duca AlfonfoII cadè d' improuifoinfcr 
m»,e tantos'auanrò 'Imale, cheh'27 Otto- 
bre 1 592. trapjfsòaU'altra vita, con infini- 
to di (piacere del Sig. Duca, Se amarifsime la- 
grime de’ luoi Parenti . Lugli fatto vn bcllil- 
limo Funerale , e datogli nobil fepultura nel- 
la fagrcAia diS- D incaico di Ferrara, cpo- 
(loglt la leguente Infcrittionc 

tulio Cintai Nobili Ferrtrien/ì 
S.R.E. tu. S. A nati afa Prxbjtero C ordinili 
ExCananorum Bifuni/ Stirpe Filcotogis 
hapentonbut 
Viti propagalo 

Qui fub Iatio IH. Pontifici Max. Imeni tdmo 
dum a Secreti! ideo tcceptut inferma it, vi 
tneum pontijiciim autbontalem Jupltcitio 
net quafianq; fenptans vi jigntndi fide» 
ter ejfudern , 

Qui Adru t & Mulini Epifcopitus, Venefica 
lobi bendo ; bxrefet extirptndo, tc Templi 
redimendo 

vtgtlintcr rexit , 

Qui Secrofincle Tridenti Sjnodo interfuit .- 
Qui ì C rigirio XIII. poflrcmt dii P r orno! io- 
ne interCirdintlcscoopiitui futi. 

Qui demi}; Sixlt V. Leganti Acmiliam tam 
pie luxtei]; efi moderami , vi nomea fiat 
perpetuò gloriofumfit permea forum . 
Alexander S.lidbi Equet , (r Stpicntum In- 
dex Frani Opttmo grati teli filinomi 
ergo P. I. 

V txil Annoi LXVIIt obi/t V . Kal. fxctmb 
M. D. LXXXXII. 
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PARTE PRIMA. 


Di quello gran Cardinale ne fcriuano molti 
Autori, ilCiacone, VitroicUi, Guarini , Ab- 
bate V ghclli, <3d altri. 



Alellandro Eftenfe 

Cardinal Ferrar efe, 





1598. 

L Signor Cardinale Alef 
fandrod' Elle, nacque in 
Ferrara, c lù figliuolo 
deH’tccelIcntillìnio Sig. 
Marchclc D Alfonfo d 
Erte , Nipote del Sere, 
niflimo Alfonfo il. Duca 
di Ferrara. E perche quello libera liffimo 
Principe non Jiiueua figliuoli, nientedimeno 
godeua molto , di fare allenare i figliuoli de- 
gli altri Principi in tutte quelle eminenti 
creanze, &aitccauallarcfche, che (ìrichic. 
dono in Principi glandi, cnobiliffimi Signo- 
ri, onde trarteneua in fua Corte con larghifi 
lìmi premi] huomini eccelle minimi, di tutte le 
belle, e riguardeuoli prò fi. d'ioni adornati, 
cheinfegnauannà Principi > oligli di gran.. 
Baroni, che di Germania , Franza, & altri 
Kcgni , da’loro Padrierano mandati à Fer- 
rara, cheli chiamaua all’hora la Scuola de' 
Principi. In quella fplendidifsima , e vera 
mente reggia Corte furon nudriti Cefarc , & 
Alcflandto Fratelli. E benché amendua dal 
Signoi Duca, c Sereni (lima Duchcda fodero 


molto amati , pareua nientedimeno, che per 
vn certo impulfo di natura godedero più del- 
la villa, e prefenza del Signor D. Alellan- 
dro, & à dir il vero, oltre la bellezza del volto, 
e leggiadria della perfona , egli riufeì tanto 
graziofo, c manicrofo, tanto pronto ad im- 
parare tutto ciò, che di nobile, e di fublimc 
gli erainfegnato, tanto ncgl'habiti dell' in 
rclletto , quanto del corpo , che facilmente 
rapiua gli animi di tutti , clìtcneua.chcnon 
hjucllc pari fra tanta nobil giouentù, che fi 
allcuaua in quella Corte. Con l'occafione 
adunque di continuamente praticare co' Si 
gnori forallieri l'Ecccllentillimonollro Sig 
D.Alcdandro apprefe le lingue di Germania 
Francia, cSpagna, e ne parla ua molto bene 
con ammirazione, c diletto di tutti. Imparò 
poi anco beniffimo le Icicnzc naturali, c vi fe- 
ce lodcuolidimo profitto, onde nelle radu. 
nanzedi Coite riufeiua di cosi bel difcorfo,c 
varia letteratura , trattandoli di Filofofij_», 
Matematica, Alliologia , Pocfia, Teologia, 
cSacfafciittura , chehauerelir detto, che in 
limili profedioni haucdcconfumatoquantità 
d'anni. Equcllo, chepiùs'ammirauainlui, 
e foilì più gradiua nelle Radunanze era la fu* 
rara , & ilquifita eloquenza , tanto adornata 
di tutte |e parti di Rettotica, che più allctta 
ua, c rapiua l'auditorio, con quelto dolce 
c vaghidimo parlare, che n< n hauerebbe fatto 
conl'oro,e le gemme, donandolcàchi lalcol- 
caua. Studiò anco leggi Ciudi . c Canoni 
che, ccon tal frutto; clic in Padoua, Ate- 
ne de Veneziani , e fioritidima Accademia di 
tutte le virtuole operazioni, con applaufo 
vniuctfalcnc riportò l'honore, c l’aurea del 
Dottorato. Con l'occafione anco del ritorno 
alle Panie loro, che faceuanoi fuoicoctani, 
figliuoli de' Prencipi, licenziandoli dalla 
Cotte del Screnilsimo Duca Alfonfo di Fer- 
rara , il Signor D. Alellandro alcune voltt_# 
liaccompagnaua lino alle paterne Cale, e 
però hebbe commodira di /correre la Fran- 
cia, Germania, c Spagna, non fenza gran 
profitto di le 11 elfo , perche non ranco pofe in 
pratica il talento delle lingne ; mi efaminan- 
do le maniere, collumi, & andamenti delle 
Nazioni , e Corti (Iranicrc diuenne infotma- 
tiflìmo de] tutto , c nc feppc poi dare à gli al- 
tri efatidìme notizie, e pieni raguagli . Ven- 
ne quindi poi à mancare il Signor Duca Al 
Ionio II. Duca di Ferrara V. lenza figliuoli, 
ondeelclulìlj due fratelli Eltenfi dalla fuc- 
cdlk nc nello /lato di Ferrara , deuoluto alla 
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Chiefa, il Signor D.Ccfare diuenne Duca 
di Modona, e Reggio, & il nodro Signor 
0 . Aleirandro per fuggello della Pace, e Ca- 
pitulaziooi pallate fra il Sercnifsimo Duca di 
Modoni, e Sanca Sede, da Clemente Vili, 
nella quarta Creazione alli j.di Marzo i J98. 
fu dichiarato Diacono Cardinale, col line 
Jirinouarc in lui la gloriola, ed eterna me 
noria delti dueHippolici , & Aluigi, Sere- 
niftitni Cardinali Edenfi , che al loro tempo 
furono la gloria, e lo fplendore della Porpo- 
ra. E certamente, che il Principe Alettan- 
dro nelle virtù, meriti, Se eccellenza d'in- 
gegno non fù niente inferiore alli tre Tuoi an. 
recettori . Inccruenne poi il nodro Sercnifsi 
mo Cardinale à quattro Condaui, che fc- 
guirono con tanta riputazione , c con lì gran 
feguito di voci , che nelle nuoue Creazioni 
de' Sognai Pontefici v’hcbbc gran pane fri 
gli altri Eminentifsimi Cardinali. E perche 
Papa Gregorio XV. Bolognefc nella fua pro- 
mozione prouò molto fauorcuole , & autore- 
uole inficine l'autorità del Cardinale d' Ette, 
in legno di gratitudine l'anno 1621. li 18 
di Ottobre, Io creò Vefcouodi Reggio con 
altri fauori, c grazie, che gli concede. Si 
conduttc adunq j il Signor Principe Cardina- 
le alla fua Chiefa di Reggio , c quiui con _j 
ogni palloralc cura , non tralafció cofa , che 
giouar potette alla lua Spola. VifitólaDio 
ccfe, Celebrò Sinodi; leuò gli abufi; ordì 
noleggi; corrette gli errori ; riformò il Cle- 
ro ; Rcllrinfe la Claufura alle Monache; Pro 
uide buoni Curari, e Pallori i Abbellì le_* 
Chiefe; Redaurò le Fabbriche, Se in fom 
ma fece tutto quello , che ad vn ottimo , e vi 
! gilantifsimo Prelato G conuiene. In quello 
mentre Gregorio XV. rimafe di viuere fra 
mortali , onde bifognò al Signor Principe 
Cardinale ben in fretta abbandonare ogni 
cofa , e correre à Roma alla nuoua Creazio- 
ne. Era d' Edace con grandifsimi caldi, ed 
il Condaue fi tirò molto à lungo , c per ef- 
fer il luogo ferrato alcuni Signori Cardinali, 
e Condauidi ne fentirono graue danno, e 
nonncrcdòcfcntciinodro, perche feguira 
l'elezione di Vrbano Vili. & apertoli il Con 
dauc , il Scrcnilsimo Cardinale d' Ede , eh' 
era molto auanti negli anni hauendo patito 
affai , fc ne andò alle delizie del fuo piaccuo 
lifsimo Tiuoli, per ridorarfi, c godere di 
quella buon ifsim' aria, tanto celebrata da' 
Scrittori. Mi che riparo lipuò mai fare all' 
ineforabil Morte, quandoànoi dàdouerofi 

auuicina. Cola grauamcntc s ammalò egli, 
c per confcglio de Medici factofi portare a 
Roma , fri pochi giorni fi conobbe vicino all' 
vltimifinc: e come ottimo Prelato fi fortifi- 
cò de' Santillimi Sacramenti della Chiefa, e 
con chiari legni di perfetto Chrilliano final 
mente fi fcarzerò dalla dura prigione del 
Corpo; il quale con molta pompa funebre fù 
riportato à Tiuoli, efepelito appretto li due 
fuoi Zi) Hippolito, Se Aluigi Edcnfi Sereni! 
fimi Cardinali. In Modona fc gli fecero fo 
lenniffimc efequic,c l'Abbate Nicolò Baccet 
ti Cidercienfe, con eloquente, e bellittima 
Orazione funebre, procurò d’allegerire, ed in 
parte fminuire il grandillimo dolore di quei 
Sereniffimi . Di quedo Principe Cardinale 
n' hanno fcritto molti , e graui Autori, ma in 
fpecie il Vittorelli, e f Abbate Vghelli Italia 
Sacra P.a foglio 1908- Scaltri. 

Bonifacio Beuilacqua 

Cardinale Ferrarcfe. 

1598. 

feto"- 1 ""'-.'- — , WJ Rà le molte, e gloriofe_* 
Egg lodi, c h e *1 dottilfimo 

Ejrfl Celare Scaligero, Poe 

5 4 PÌ-J tacIegantiflùno,edogm 

Kl varia letteratura adorna- 
te*! 10, meritamente vengo. 

no date alla Città di Fer. 
rara , minore non è quella, di contenere. Se 
alleuarcfra le lue larghe Mura, c Fecondo 
Senno vna vera , ertale Nobiltà d'oro. 
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Aurtt Nobilita , Studio rum mobili! OH 
Ingenti , undici ft flirt, fronti munus. 
Perche vi fono Tempre (Tiro, e vi rimangono 
famiglie nobiliffime, vfcicc dal purofangue 
di più Rè , e molti Imperatori . La Cala Be- 
uilacquiènobilidima in Ferrara, Verona, & 
in Germania , Se in altre parti ancora doue_» 
pofliede Feudi ; Titoli , molte riebezze , c 
nonminori aderenze. Il Signor Bonifacio 
Beuilacqua fù figliuolo del Signor Antonio 
Marchcfe di Macadorna, nel Dominio Crc- 
monefe, e della Signora Ifabella Turchi , fi- 
glia del Marchefe d' Ariano- Nacque quefio 
Signore l'anno 1571- E come che all' hora la 
Corte di Ferrara folle vna delle principali 
d'Italia, c la più fiorita, e frequentata da 
Cauallieri , c Principi nobiliflìmi , quali di 
tutte le Nazioni d'Europa, non haucuano 
i Fcrrarefi bifogno, d’ allontanarli dall«_# 
Patria, per andare altroue, ad imparare gli 
efercizi , c trattenimenti nobili, c Caucl. 
larefchi.- E perciò il Signor Marchcfe An- 
tonio , affiemc co' gli altri Signori godeuano, 
di vederei lorofigliandare , e ritornare dal- 
la Corte con l'acquiito d'eroiche, fiteccel- 
lentifTimc virtù. Bonifacio non fi laido vin 
cete da gli altri Fratelli, c Compagni, ma al 
pari d'ogn'vno apprendendo quanto , gli era 
infcgnaco, fi nelle faenze , come nell'arti li- 
berali, e trattenimenti , della Corte, diucn- 
ne foggetto degno di fe (ledo, c de fuoi mag- 
giori. Riufcianco ottimo Rcttorico, ccon 
quello fece merauigliofamcnte rifplcndcrc 
laFiiofofia, c fai tri faenze, delle quali era 
adornato. Si diede poi alle Leggi, già che 
quafi tutti gli altri fratelli s' erano dati all' 
Armi, òeinPadoua , Studio fioritifiimo, con 
molta lode , & applaufo v' hebbe il grado del 
Dottorato dell' vna, e l'altra Legge. Quin- 
di, perchefi vedeua inchinato al Chericato, 
hebbe l'Archidiaconato di Ferrara , vna del- 
le maggiori dignità fra quel nobile Collegio. 
Inuiatoii poi à Roma coifauorcdegli Eden- 
fi, e della Tua propria virtù ,c nobiltà , pa- 
ternamente fù riccuuto dà Gregorio XIII. 
che lo fece fuo Camaricr fecrcto , c non mol- 
to dopo Referendario dcll'vna , c l’altra Se- 
gnatura: Prelati molto (limati in Roma, che 
fono vn Seminario di maggior gcucrni , c 
Prelature. Fù poi anco quello noflro Prela- 
to mandato Gouematorc in molti luoghi, e 
Città del Patrimonio nei i quali acquetan- 
doli molta lodedigiuflo, e prudente Signo- 
re, hebbe anco il goucrno di Camerino , & 

in quel mentre fù fatto Patriarca di Coftan- 
tinopoli, honore , che lo cbiamaua alla por- 
pora, come fcguì l'anno 1 598 che Papa Cle- 
mente Vili, in publico Concifloro nella 
quarta Creazione fatta li 3. Marzo lo creò 
primo Cardinale Prete di S. Anafla/ìa, il 
quale giandifsimo honore , *' addottò molto 
bene alla di lui perfona , che non già venne 
foflenuto, ma portò egli con gran decoro, e 
maeflà la Porpora , c gli accrcbbcanco gra- 
zia, & ornamento. Approdo dal mcdefimo 
Santo Pontefice l'anno 1601. li io. di Set- 
tembre ottenne il Vefcouado di Ccruia nella 
Romagna, picciola Città, ma con buone ren 
dite, e fenza obligo di refidenza . Con tutto 
ciò il Sig. Cardinale di perfona fiportòalla 
fuaChicfa, clavifìtò, precedendo alla Ca- 
tcdrale, c Diocefc di tutto ciò, che faceua 
bifogno, per il maggior culto diuino. Indi 
tu! belle cerimonie, c fante ordinazioni, ( 
volle, che i Benefìci) fodero conferiti àper 
fone di merito, e di buona vita, acciò che con 
l' eliempio, c dottrina pafceflaro le Tue peco- 
relle .- Quindi determinò, riuedere la Patria, 
c rallegrare con la prefenza fua i Parenti , Se 
Amici, e tutto il Popolo. Racconciò, e quafi 
dà fondamenti rinouò il fuo Palazzo sù la 
firada di S. Franccfco, abbellendo la faciata 
di belle Statue, Colonne, Gruppi, c Trofei. 
Fù poi anco Legato à Latcrc nell’ Vmbria , c 
di Perugia, doucdimoflroflìfcmprc integer- 
rimo, c giuflifsimo nelle Tue operazioni, e 
però amatifsimodd quei Popoli, ne riceuc in 
fegno di gratitudine eterne memorie, più 
incife ne' cuori, che ne'fioi, e preziofi marmi. 
Richiamato à Roma fù Perfetto della Sacra 
Coniulta, c pollo anco quafi in tutte le Con 
gregazioni, che lòno Hate indiarne per il 
buon goucrno di S.Chiefa, nelle quali por. 
taua tanta domina , e così ben fondata, che 
al più delle volte i Voti dipendeuano dalla 
fua bocca . Intcrucnnc anco à tutti i Concia, 
ui, che leguironojcon tanta riputazione del 
la fua pedona , che fc non confcguì quell' al- 
iì fsimo grado , modrò però di meritarlo per 
i’ifquifitogiudicio, e per il grande intendi- 
mento, eh egli haueua di tutti i Negotij del 
la Chridianità. Fù molto famigliare, & 
amato da Papa Gregoiio XV. onde aliali 
lime volte difeorrcua feco,&al fuoconliglio 
molto fi timcttcua. Dà quedoSommoPon 
teficc fù honorato del Ducato di Totnani, 
che indituì poi in Cafa Beuilacqua . L' anno 
ròaò.adi/. Settembre dà Papa Vrbano Vili 
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fu fitto Vefcouo Tufculano.vno delli fei Af- 
tiitcnrial Sommi Pontefice celebrante. Ma 
poco Io godete , perche l' anno feguente fo- 
pragiunto dilla Morte adi 7. Aprile 1607 
pagò il debito di natura, clufcpclitoin Ro. 
ut nella Chiefa di S. Andrea della Valle. Era 
Cardinale fplcndido, magnanimo, c molto 
liberale, come le lue operazioni lo dimoflra- 
rono, e dicono, che dopo la fua morte, effondo 
aperto il Cadauero, vi trouarono il Cuore 
maggior aliai dell'ordinario, indizio della 
lua gcncrofità. e magnificenza. Hanno Icrit. 
to di lui molti nobili , e graui Autori , c fra 
quelli Ciacone, Vittorelli, & Abbate 
Vghelli . 

Edendo egli Gouernatorc di Camerino, 
quel Popolo , e Senato alla fua vera Effige di 
bellifsima marmo, polla nel Palazzo publico 
pofero quella Memoria. 

Comi!: Boa- fi: Bcuilaijna , Cube muori Vigi- 
Unti fimo. Trini;» th tatti, Vbtrtattfyì Au- 
ttort, Infitti t, Pittati, ac Magnanimi!: in- 
tigni", Gcncrofo Sternali Pr aliare Mor. 
re [fondenti , & oh animi /iugularci Dotti, 
fruf}ujtj',floribns pracioforet XXV 1 1. A eta- 
ni anno tn Con/iantinof. Palnar. Cam: 
eletto anno [tenenti Cnber, Dnrant. Cardi - 
naUtui f remoto, P.P. Cam. 



Cardinale Fcrrarcfe. 
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nobililfima Fami- 
glia de' Pij già Si- 
gnori di Carpi , Se 
altre moltcTertT_» 
del Reggiano, cMo 
donde, ridottali in 
Ferrara, e Hata Tem- 
pre delle principali, 
e più Rimate di que. 
Ra Patria, copiofa dhuominiccccllentiflrmi, 
non folopcr le Prelature , c dignità Eidefia 
Riche , mi celcbratiifimi nell'Artni , e nelle 
guerre fortiflimi: onde hi meritato, e confe- 
guito ancora non foto i primi honori della-» 
fua Patria,mà imparentatali nelle prime, e Se 
remili ne Cale di Principi Italiani . Ella èan 
tichillima,cd vn germoglio di Cafa Imperia- 
le addotata nella Reai Cafa di Sauoia. Di 
quella nobillfima famiglia nacque l'Ecccl- 
IcntiRimo Sig. D. Carlo Primo Pio in Ferra- 
ra l’anno 1584 fuoPjdrcfùilSig. D. Enea 
Pio di Sauoia, e la Madre D. Barbara Turchi, 
nobililfima Cala della lua Città, la quale ho 
ra li troua affatto efiinta . Gli Ipiriti genero 
li del Padre, eie grazie, ebellezza della Ma- 
dre li trouarono compiliate nel fanciullo 
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Carlo . Riufci affabile, modello, grauc, cor- 
refe, & accomodato, ad apprendere tutto ciò, 
cbcgli veniua infognato. Et ancorché nella 
propria Cafa, come di Caualiere nobiliflimo, 
e di gran ricchezze , ritrouaflc ogni maggior 
comodità infìcme con gli altri fratelli, d’dler 
amacftrato in tutte le discipline, & arti Ca- 
uallarcfche,le quali fi richicdcuano alla Tua 
nafeita, tutta volta quali fempre era con gli 
altri Signorie figliuoli di Principi,ches’allc- 
uauono nella gran Corredi Alfonlo 11 . Duc.> 
di Ferrara, c rmfciuxpa/i ad cgn' vno . Man 
cò poi con gran d jnmP^lclla Città, e Tuoi ha 
bitatori,il Duca Alfljrtfò, e'I Ducato ricadi ! 
re alla Santa Sede. Onde Papa Clemente 
Vili, volendo di propria perfona aggregare 
i gli altri quello nuouo Stato, Ir transfer! con 
lafuagrandiffimaCorrca Ferrara, c dimo- 
randoui qualche Mele, reflò talmente appa- 
gato delle graziole maniere, & ingcgnrfc, c 
pronte rifpollc del noltro Signor D. Carlo 
Pio, e gli piacquero di tal maniera le lue na- 
feenti virtù, che prefaggicnd' ne maggiori 
accrcfcimenti, c tali che li potcllcro col tem 
po agguagliare àgli croichi, e digmllimi fat- 
ti del grande Rodolfi Pio, Cardinal di far 
pi, luo Auo,- per compiacerne anco la Sig. D. 
Barbara Pia Turchi, fua Madre. Dama cele 
bratiflima in quel tempo, per 1' impareggia- 
bili, ed ifquilìcc qualità di lei, volle honora 
re il figliuolo, ancorché in tenera età di quat- 
tordeci anni, creandolo nella fella, & vltima 
Promozione, li 19. Giugno 1604. Diacono 
Cardinale di S. R.C. La quale Eminentil- 
ftma dignità di Principe Ecdeliaftico ac- 
crebbe non folofplendore aH'bcccllentillima 
Cala Pi], mà imprefle nel cuore del gioua- 
netto Cardinale vnSpetonc d’oro, coli pun 
gente alla virtù, che in pochilTimo tempo, 
perviadiCorfo, apprefe tutte le più nobili 
difcipline, c fcienzcfpeculatiue, chepotcl- 
fcro illullrate 1‘ animo di lui, già molto bene 
rivendente; onde chi difcorrcua con quello 
Signore, ancorché Io vedefTc nel volto di po- 
chi anni , lo trouaua però molto prouctto nei 
collumi, nella prudenza , c nella cognizione 
di tutte quelle prole ffioni,e fcìenze, che in., 
vn Emincntifsimo Vecchio Cardinale, li ri 
cercano. E li prouò ben certa quelta verità, 
quando ellendo pattato à miglior vita Cle- 
mente Vili, volando tutti i Cardinali al nuo- 
uo Condaue, il noftro Sig. Cardinal Pio, 
ancorché sul fiore verdeggiante de' fuoi an 
ni , in quel grandissimo , & impareggiabile 

Congrefso, douc li pone in prattica tutta 
l'arte, Sapere, e giudizio dell’ huomo , egli fi 
goucrnòcon tanta prudenza, e con fi raffina 
ta dcArczza, che non mica à mano condotto, 
mà condottiero degli altri , panie , che fi di- 
moltralfc nella nuoua Creazione, perche con 
mirabil arte , e fonile ingegno raccogliendo 

I Voti de’ più Vecchi , fecce così vigorofa la 
Sua parte, che il nuouo Pontefice gliene ri 
mafeafsai tenuto. E dà quefio buon prin- 
cipio crebbe poi Tempre maggiore la riputa- 
zione , ch'egli hebbe negli altri Conclaui 
chefcguironodi Paolo V. Gregorio XV. & 
Vibano Vili, i quali Pontefici ingranparte 
nferiuano la loro afsunzioneallaCatcdradi 
S. Pietro à gli Offici) , c prattichc prudentif 

|fime di Carlo bmanuclle Pio. Moftrò poi 
anco quello Emincntiffimo Signore la fua in- 
corrotta giuflizianclgoucrno , e Legazioni 
della Marca , pcuhc di così giufio pafso ca- 
mino fempre co' quei Popoli , che lafciandi 

| di fe nome immortale, deliberarono più lem 
ga dimora di fua perfona in quel gouerm . 

I Nelle molte, c principali Congregazioni, 

' nelle quali era flato aggregato in Roma mo- 
lilo Sempre anco il fuo valore , per l’ efatta^ 
cognizione, ch’egli haueua di tutte le ma- 
terie, onde focena farei' coedizione de ne 
gotij con ogni piùftcura , c deliberata giudi- 
zi.! . Fù Vcfccuo Portu«nfc li 15. Luglio 
1630. E poi VefcouoOAienfc li a8. Marzo 
1639. Amò fingularmente i Virtuofi,c n'. 
hebbe in Corte de migliori, e più Rimati, 
tanto FilofofijComeTeologijC Poeti. Di fuo 
con(iglio,& efficace perfuaiione l’Abbate 
Ferdinando Vghelli CiAcrcicnfc, fi pofe a 
comporre l' inlignc, c nobil Opera dell’ Italia 
Sacra , la quale viene Rimata Sopra l' ordina 
rie forze humane. E fc quefio Emincntif 
fimo Principe, c libcraliffimo Signore fofsc 
vifciuto tanti •, che n’haucfsc potuto vedere il 
Primo Tomo Rampato, fi tiene per certo, che 
l'haueribbe à gran mifura premiato, perle 
lue grnndifsimc fatiche. Mà con gran dis- 
capito dc'Virtuofi, c danno vniucrfaledi tut- 
ta la Corte di Roma quefio Signore venne 
ad vfeir di VitainRomaà hore dieci il pri- 
mo di Luglio 1 £4 r . c con molta pompa, e 
grandissime lagrime de Peneri, verfo qua 

II fi dimoltiò fempre benigno, e Splendido, fù 
Sepolto nella Chicfa del Giesù . 
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Guido Bentiuogli 

Cardinale Ferrarefe, 

l6il* 

Rabdlarà lo fpirito, «__* 
trema ra Tempre la mano 
à qual li voglia eccellen- 
te Scrittore , che vorrà 

intraprendere, l’accenna- 
re, non che (criuere la_« 
Vita , le gede, ò lc^ Vir- 
tù di Monfignor Guido Bentiuogli, Emfncn- 
rifsimo Cardinal Ferrarefe . Aledandro Ma- 
gno vedendoli mal effigiato da Pittori ordi- 
nati), comandò, cheniunohauede più ardi 
re dipingerlo in tela , ò (colpirlo in marmo, 
altro che Lifippo , Se Appellc , 1 vno farno- 
fiflimo Pittore , e l’altro Scultore celcbratil. 
(imo . E veramente le belle Statue , Se ilqui- 

(ite Pitture, parchercndinopiùmacdolo, e 
venerabile quello, che rapprelcntano. La do- 
uelefconcie, emal formate, diminuifeono 
non poco la riucrenza , Se odequio, che fi de- 
ue all’Originale. L’Eminentidimo Signor 
Cardinal Bentiuogli col delicato pennello 
della fua penna, intinto nc'più fini colori del- 
la Kcttorica , hà faputonon tanto rapprefen- 
tarclc vere, e naturali Effiggie, e gloriole 
operazioni di quei peifonaggi, de’quali ra 
giona nelle fue teiliffime Opere, mandate 
alla luce - Ethà poi anco nelle (ue Memorie 


tanto bene, Se al viuo dipinto , e rapptclcn- 
tato fe (ledo , e la fua gloriola figura , che_# 
oiuno potrà mai agguagliarlo, o farne vn fi. 
mil (Quadro . Noi non habbiamo ingegno , e 
molto meno ardire, di copiare la fua mede 
(ima pittura , èqui ripetere quello , che di 
fe (ledo fcriuc . Pure, perche alle mani di tut- 
ti non fera forfi capitato il Libro delle fue 
bcllidìme Memorie, noi fi faremo lecito in_ 
quello picciol foglio, d'epilogare. & inbrc- 
uidime parole tedringerc le attioni del nollro 
Eminentidìmo Signore. Dà quelli picciol 
Vgna, argumenti il Lettore la grandezza^ 
del Leone Nacque il Signor Marche fe Gui- 
do in Ferrara l'anno 1579. ^ uo Padre fù il 
Signor Ma tchefe Cornelio Bentiuogli di già 
riofa,& eterna memoria. Da fanciullo fi rno- 
drò canto viuace, e fpiritofo, che ammae 
llratonella grammatica, e poi ncll'humani- 
tà, riufeì fecondo l’cfpettazione , tanto po- 
lito nel ragionare, regolato nello fcriuere, 
amabile , e facondo nel decorrere, che nien 
tc più delldcrar lì poteuaincosì verde età 
Arriuato à quindcci anni, nò inchin.ido aliar, 
mi , come gli altri fuoi fratelli, fù inuiatoà 
à Padoua , fiorilidimo Studio de Veneziani, 
la fotco il Riccobuoni , celebratidimo Hu- 
manida raffinò talmente nelle belle, e più a 
nubili virtù , che poco inferiore li credeua al 
Maedro . Sotto Carlo Salice l egida , Se al- 
tri famofi Dottori, con grande applaufo in 
forma di Nobile ottenne I honore del Dotto- 
rato, c quindi poi fi pofe in habito chericale ; 
non molto dopò andatofene à Roma , da Pa- 
pa Clemente Vili, fù fatto fuo Camaricr fe 
crcto part icipante In quella amplidima Cor- 
te non tralafciò Monfignor Bentiuogli lo du. 
dio delle belle , & amene lettere, e (opra il 
tutto quello delle Storie, nelle quali heb. 
bc per Guida, e Maedro il P. Maffii Gcfui. 
ta, celebratidimo Scrittore . Quindi poi con 
tinuando il Bentiuogli Tutto Paolo V. à fcrui 
re la Santa Sederebbe importantidìme Nun 
dature nella Fiandra prima, c poi in Fran- 
cia , douc con l'accutczza del luo mirabil in 
gegno, non folo $' internò nei più reconditi, e 
gclofi iccreti di quelle Corti , ma elcgantifli- 
inamente fetide le vere Relazioni di quei 
Paefi, le Guerre, òtogn’altro particularcdi 
quei Regni , mà con tanta verità, c facondia, 
c con (i viuc , Se elpredìuc Dcfcrizioni , che 
non niente inferiore, mà vguale, e forfi Su- 
pcriorc fi può tenere à TitoLiuio, clegantif- 
fimo Storico. Fù Arciuelcouodi Rodi, e per 
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le lue ifquificc , erarc virtù, c per i molti fer- 
uigi fatti alla Santa Sede; Paolo V. volen- 
do premiare le lue molti fadighc nella Deci- 
ma Creazione l' anno i6ai. il fcftodecimo 
del fuo Pontificato alti , 1 1. di Gennaro, af 
lente, lo creò Prete Cardinale diS.R. C. man- 
dandogli la Berretta Cardinalizia fino in_* 
Francia , di douc ritornato in Italia , Se à Ro 
ma, da Papa Gregotio XV. fù rìccuuto con 
grande honore, e pari (luna di fila perfona, 
eli za. Aprile in publico Concifloro hebbe 
il Capello, & li 17. Maggio Arguente octcn 
ne il titolo di S-Giouanni ante portarli Lari 
nam. Ritnafe poi ilSignor Cardinale Beoti 
uogli in Roma lempre più auanzandofì nella 
lima di Prelato dignifsimo, pollo quali in 
tutte le Congregationi di quell'immenfo 
Goucrno,douc giornalmente faceua rifplcn- 
dcre non meno la (ua grande erudizione, 
ma la Tua molta pietà, de ottima giuflizia, 
Hebbe di poi il titolo di S. Maria in Traile 
nere, e l’anno 1641. ilprimo di Luglio fù 
eletto Vcfcouo Prendi ino, che lo tennr_« 
(ino all'anno 1644 Perche cllcndoin Con- 
daue alla creazione del nuouo Pontefice, in 
fermatoli grauemeute, fù nccdlitato vfeir 
ne, c ritiratoli nel medefimo Palazzo Vati 
cino per commodità di farli curare, Copta- 
giunto dalia crudcl Motte, venne à manca- 
re li 7. di Settembre del medefimo Anno 
1644. con gran difpiacere di tuttala Corre, 
e dei nu uo Pontefice , che l'-iroaua lenza 
mifura . Quello gran lume della Chiefa , c 
fplendorc della Porpora fù poi priuatamcntc 
icpolro nella Chiefa di S. SiJuellro in Monte 
Quirinale. N'hanno fcritto quali tutti gli 
Autori di quello (ecolo con infinite, e magni 
fiche lodi; E Giacomo Gaddi nobili lamio 
Scrittore nel fuo bclliflimo Libro de Scripto- 
ribus. Con vn’clegajitc , c ben copiof, Hlo 
gio procura, di accennare tutti i meriti, c 
virtù di quello impareggiabrleSoggetto, & 
Emincnt illimo Cardinale. Ma certamente 
ancorché l’ Elogio lia compitifsimo , c degno 
della oobil penna del Gaddi, ad ogni modo 
al parere de'piùcloquenti, vinto dalla gran- 
dezza del foggerto , non hà potuto abbrac 
dare la meta di cosi fmi fura t o Colofso . Il fi 
mite dauucnuto ad altri più moderni Autori, 
cfamofrfsime penne. Onde ime non rimar- 
rà gran biadato, d'haucr tentato con poche 
linee, di formar vn picciolo difseguo di si 
grand' huomoVeggafi l'Italia Sacra T. r.f. 

| z 57. Se T. z.f. 1001. 




Francefco Sacrati 

Cardinale Ferrarese . 

I dii. 

Molto chiara la nobiltà 
de’ Signori Conti, hora 
Marchefi Sacrati nella 
Città di Ferrara . Trago- 
no il principio, & origine 
dalla Borgogna, ouc an 
ticaraentc haueuano le 
loro (ubicazioni, poUcdeuano Feudi, e buo- 
ne ricchezze. Etècertillimo.chedal Lingue 
loro vici il gloriofoS. Maiolo, che fù Sannf- 
fimo Abbate di Clugrii, in henort del quale 

lafciato l'antico cognome vollero edere addi. 

mandati dc'Maioli. Quelli poi per diueifi ac- 
cidenti lafciatala Borgogna, vennero in Ita- 
lia,e fi fermarono in Parma , c poi vlrima- 
mtntc in Ferrara , onde così cantò vn Poeta 
Hat Maielaprtut fui! appellata r repage 
Cara celierei terrai, Parma beata luti, 

E perche fabbricarono il loro primo Palazzo 
fui Sacrato, che vicncad cfscre la Piazza del- 
la Chiefa di S. Maria Nuoua , nella parte fu 
pcriorc della Città di Ferrara, quindi il Po 
polo, e Plebe, che chiamano le Piazze , che 
fono auanti le- Chicfc, Sacra ti, cominciarono 
à chiamate quelli Signori MaioIi,i Signori 
Sacrati , c tal nome hanno fino al dì d‘ In ggi 
conlcruaro dentro, c fuori di Fcirara. Pa- 
dre del nollro Conte Francefco fù il Signor 
Marchefc Tomaio Sacrati , Cauallierc di 
gran Rima, c di cosi robulla complcffitne, 
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che campò cento anni, e folo per mera rifolu. 
zione di natura morì poi in Rimini 1 ' anno 
i 6 ; y Hebbe dalla Signora Camilla Sacrati, 
figliuola del Conte Giulio ventidua figliuo- 
li, dc'qualinevidde folofci in matura età, 
bouorati di Ecclefia(tiche,c fccolari dignità 
e proucdutidi buone ricchezze . Fri quelli 
fei fù il noftto Conte Franeefco, il quale nel- 
la Tua fanciulezzariufcitodi mirabile, c per 
fpiccacifsimo ingegno, leruì quali per fcorta, 
à gli altri Tuoi fra celli , all’ acquillo delle vir- 
tù, le quali da principioapprcfcroin Ferrara 
lotto eccellenti Macltri, come che poi nelle 
creanze, Se attioni cauallerefche hauclTero la 
llelfa Corte del Duca , eh' era la vera Acca 
demiadi tutti i fpiriti clcuati, e la più dotta 
Maellra di limili profclfioni. Volle nulla di- 
meno il March eie, fuo Padre, manda rii quali 
tutti à Bologna, doue c’ erano nuoui.c belili" 
fimi Collegi peri Nobili. Quiui fecero il 
corfo delle filofofichc Scienze, c'I Contc_# 
Franeefco con molta lode foftenendo le Con 
elulioni di tutta la naturale Filolofia, paltò 
poi alle leggi Ciudi, e Canoniche, Se in po- 
co tempo n'ottenne il Dottorato . Ritornato 
alla Patria , e facendo conolcere l' eccellenza 
del fuo bell’ ingegno, fù inuiato à Roma, do 
uc pigliata informazione di quella grand'f- 
lima Corte, vago di prouar tua fortuna, fi 
mille in habito di Prelatura, e fùfatrortefe- 
rendario delle due Segnature: E nelle Con 
grrgazionid'auanti, S. B. portandoli vnica 
mente bene, con ogni maggior fodisfazione 
del Pontefice, e Porporati, da Papa Clemen- 
te Vili, fù dichiarato Auditor di Rota, che 
fonododeci inlìgni Dottori, vno de quali 
deue effere Tedelco, l'altro Francefe, due 
Spagnoli, gli altri fono Italiani , cioè tre Ro 
mani, vno Veneziano; vno Milanclc, vn Bo- 
logncfe, vn Tofcano, Se vn Ferrarefc, per 
grazia, e priuilegio perpetuo fatto dall' ilici 
fo Pontefice Clemente Vili, alla Citta di 
Ferrara . Quelli dodeci Prelati fono fempre 
(tati vn Seminario di Cardinali , Se altre pri- 
me dignità della Chicfa. Era à quel tempo 
Auditor della medclima Rota per B fogna. 
Monfig. Alelfandro Lodouifio, che fù Car 
dinalc, e poi anco Papa col nome di Grego 
rio XV. Quello Signore era famiglia nflimo 
del Sacrati , c feambieuolmente s' amammo 
molto, ondcil Lodouifio diuenuto Papa, fu 
biro fece Datario il Sacrati , c l' honorò anco 
deltitolod' Arciuefcouodi Damafco, e non 
molto dopo, cioè li t j.Febraro 1621. lo creò 


nella prima Promozione Prete Cardinale di 
S. R. C. col titolo di S. Matteo in Merulana, 
c l'anno feguente 1622. li 1 j. Giugno gli 
conferì il Vclcouado di Ccfcna . Era l’ Emi- 
ncntilfimo Signor Cardinal Sacrati, come 
dicemmo lìngula unente amato da S.B. c tan 
tu famigliare, quanto l' illefsi Sig. Cardioa 
le Lodouifio Nipote , e perciò l'pcffilfimo li 
trouaua con Sua Santità, perlochetidiceua 
nella Corte, che il Sacrati all' occafioni ba- 
llerebbe hauuto i maggiori goucrni della 
Chicfa, e per le fue mani , comcprudentif- 
limo, e pratico delle cofe del Mondo.lareb- 
bano p aliati i più rilcuanti negozi) della San 
ra Sede. M.i l' importuna Morte leuò, e rccife 
ogni conccputa fpcranza ; Perche Gregorio 
XV. che meritaua almeno altre canti anni di 
Pontificato, quanti n’haueua in numero di 
Grcgon, appena campò due anni, c meli cin- 
que , che lafció vuota la Sedia di S. Pietro, 
venendo à mancare h 8. di Luglio 162$. 
Onde facendoli il nuouo Condauc in tem- 
po caldifiimo , e molto periculofo per quei 
Eminentifiimi Signoti , che dentro ferrati vi 
fitrcuauano, e vi liciterò fino li 6 . d'Agollo, 
che il Cardinale Malfeo Barbarmi fù creato 
Pontefice Maffimo col nome di Vibaoo Vili- 
onde il nollro Eminrntillimo Sacrati, che 
molto haueua patito in quel llretto luogo, 
gra uementc 5' infc rmò.ne potendo per quan- 
ti medicamenti legli fecero, refillcre alla vio 
lenza del ma le, vn mefe dopo la Creazione 
di Papa Vrbano , con grandiflimodifpiacerc 
della Corte . e di tutti i buoni, & immenfo 
dolore de’ funi Parenti , li fei di Settembre 
162$. difsed Dio al Mondo. Se gli fecero 
fontuoli, e belli funerali, e poi hebbe hono- 
reuolilfima Sepoltura nella Chicfa dell' Ani 
ma in Roma. Ne foiuc l’Abbate Vghclli 
Italia Sacra nc'Vclcoui di Cclcnaf. 484. Se 
altri Autori. 
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Rinaldo Eftenfe 

Cardinale. 

1641. 

Vei prcziofi Temi, enohi- 
liflimc Piante, thè da te- 
muti Patii portati, fcmr- 
mamo , e pianiamo ne' 
n offri dome Itici terreni, 
perlunghiflino fpaciodi 
tempo confcruano non 
iolole proprie virtù, ma 'J nome anco derma 
tiuodi quei Jontaniftimi Regni . £ vediam 
pur anco, che nobililfimc famiglie, perdi- 
ucrli accidenti abbandonando gli antichi do- 
nneili;, e nazie Città , accafatcli altroue , & 
qucltc con fcruano il proprio cognome, c no. 
me anco dcriuatiuo, di douc lì partirono . Et 
àule dunque non fera lecito in quelli logli, 
' >ue raccolgo tutti i Prelj ti,& Ecccllentilsimi 
Ptrfonaggi di Chicfa della Città di Ferrara, 
pomi ancora i Scrcnifsimi Prencipi Ellenli, 
horadi Modona , che fono (lati, e fono di 
gnjfsimi Prelati di S- M. C ? Ed è pur anco 
certo, che laScrenifsima Cafa d'Eltc per tan- 
ti -Secoli auanti gloriofamente propagando 
nella Città , c Dominio di Ferrara, tralpor- 
tata poi in quello di Modona , c (uo Ducato, 
non lolo hà conferuato T antiche, e ben radi 
catc Eroiche virtù, in Ferrara gii germoglia- 
te.- Mi quelli Screnifsimi Principi godono 
pur anco i priuilegi. grazie, efenzioni, & al- 


tro , che gode la maggior parte de' Nobili 
Ferrateli, che di prelentc habitano quella 
nobililsima Patria. E chi mi rampogna dun- 
que fc qui fò memoria del viuentc icrcnif- 
limo Principe, Rinaldo Ellenlc, gran Cardi- 
nale di S M.C. ? Mi a qual ardimcntofa im- 
prc/a m' appiglio c“ Qiial più pregiato mctal- 
lo,ófinifsimo marmo,- ferà degno, di riceuc- 
re inala la Memoria d’ vn tanto ^roc f Tut- 
to il Mondo non c capacci contenerci' Eroi 
che virtù, e fatti Ecccllcnrifsimi di quello 
nollro Principe viuentc . Se la dcbrl villa 
dell' huomo arriuaile*à difccrncre i Caratteri 
del Ciclo , fenza vcrun dubbio li rrouarebbe 
deferirti colà nelle più lucide Stelle . E a me 
non doueri tremar la mano, e vacillar l'in- 
gegno, 5' ardifco, prender l'imprefa, di fcri- 
ucrgli in frigi! carta? Egli è tìglio d'Alfonlo, 
^hc, nato d'vn Ccfare,benda Giouanctto 
TK'f mantenere le ragioni de'fuoi Stati, Teppe 
fra gli Eferciti maneggiar l'armi al pari di 
vecchio Capitano : Crefciuto poi negli an- 
ni, con fomma prudenza, c pari giuliizia go 
uernò i Tuoi Popoli . E venuto in età matura 
rutto fpirito 1 zelofo della pietà Chrifiiana, 
porrò la diuozionc , c regolare ofseruanza 
dentro la più rigorofa,e Uretra Religione, che 
s ammiri Irà di noi. Vd germoglio di cesi 
nobil Pianta , vn figlio di così degno Padre, 
ha faputo, non tanto imitare, ma accrefcere, 
c fupcrarc ancora le virtù, c dignifsime ope- 
razioni de'fuoi Maggiori. Sono tanto pal- 
pabili Icfuc ifquifire virtù, rifplepdenti, c 
chiarii tuoi meriti, c viiibili i tuoi Eroichi 
latti; E cosìjkiì anco èguardigna, crifper. 
tofa la Tua modcllia, che non vogliamocf- 
tcndcila con quello picciol racconto delle 
lue impareggiabili Iddi . Papa Vrbano Vili, 
che nel giudizio, c nello fceglicrc i luggctti, 
dignifsimi di Porpora , auanzò tutti gli altri 
Tuoi Antecclìori , ritrouò à mano licura nel 
nollro Screnifsimo Principe Rinaldo Eden- 
fé ranca gran copia di virtù, meriti così ec- 
cellenti, e qualità tanto eccedenti l'ordina- 
rio (lato dell' immanità , che dolendoli, di 
troppo tardi ederfene certificato, in publico 
Cócilloro, creandolo Cardinale di S.R.C. li 
16 Dccemb.i64i.cópensòquella tardanza di 
douuto premio, có l'aggiunta di Iodi, ed Eneo, 
mi cosi ran,& iiquifiti che nccófolò tuttala 
Sereni fs Cafa d’Elie, c luoi dcuotifsiini Scr- 
ui tori . E cerro, che nel Sercnifs- nollro ( ar- 
dinale ammiriamo vnitc tutte quelle vinù,& 
ifquifiti doni, che negli altri fparfe vediamo, 


c qual. 
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e qualche vqlta anco delidcriamo. ScG trac 
ca di pietà, hon hà vn fuopari: Se di pruden 
za fupera tutti: Sedi grandezza d’ animo 
chi r arriua.'’ Se parliamo di ltberal'ta.hi fi 
perito quel Tito, che era chiam ito le delizie 
del gener humano, perche bcncticiaua molti. 
Miilnoftro verfa di continuo fopra tutti ji 
cornucopia delle fue grazie, e fauori. Mai li 
picchi) allaPoita della lua beneficenza, per- 
chc fi troua (palahcata: Non occorre diman 
date, perche Tempre fiam prcuenuti dal Tuo 
dare.- Mi altra piùnobil penna, c delicato 
pendio 16 deferiui, e dipingili, fc può arriua- 
re con la debil villa alTÀItezza di quello im- 
menfo Cololfo. Ciedo il campo, c mi cade di 
mano la penna. 



Carlo RofTctti 


Cardinale Ferraiefe. 
i <*4-5 • 

A nobil Cala de Si- 
gnori Conti , hor 0 
March tifi Roderti , 
GentiIhuommiFu. 
rarefi è Hata tempre 
riputata delle mi 
gliori, e più fecon- 
de di fuggctti Illu 
^Rri Osimi, eh' h.ibb' 
luuuto la Citta di Ferrara. Pollcdeuano , t 
poflegono ancora molti beni, e buone polltf 
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lìonisù il Fiume Kollctta,epe.oliltainduo 
bio fc Rabbino da to,ò ticeuuto da quello il 
nome di Rolletti. Sono antichi di quella Pa- 
tria, & erano lino al t£po de' Maichcli Eden 
lì in in Ito credito appiedo di que' Principi, 
che gli fecero godere fegm chiaritami] del 
la loro bencuolcnza con donatiui di molta 
conhdcrazionc. Quella famiglia è data vua 
nobil Palma, che lemprc s'auanza verfo 'I 
Ciclo. L'Emincntilfimo Signor Cardinale 
Conte Callo Roderti, boggidì vigilautils- 
ino Vcfcouo di Faenza è vn prczziolo frutti 
diqueila nobil Palma. EtigliodelgiàCon- 
te Alefl'andro Rolletti, c della Contclla Mar 
ghetita Eltcnfe Talloni, amendua di pa ri no- 
biltà, corredati d’ ilquilitc qualità. Se ec- 
cellenti doni della natura. 11 Giouanet- 
to poi Conte Carloriulcìtanto foiritofo, c 
d' ingegno cosi viuacc, c pronto, che nell'ac- 
quilto delle virtù, nello iludio delle buone 
leitcrc, & in ogn' altra bella profellìonc di 
nobil Caualiere facilmente luperò ruttigli 
(uui fratelli che pure riufeirono di molto de- 
coro, & hornamento alla Pa cria, c Cala loro. 
Studiò Carlo le Leggi in Ferrara, Se in Bolo- 
gna, e ne fece merauigliolo acquino, ne me 
no attefe alla Sacra Theologia.e feienza re 
ut-lata. Andato poi alla Corte di Roma ac- 
compagnato dalle proprie virtù, e dii molto 
capitale del fangucnobiledi fua Cali, già fa 
m .fa per molti digniflìmi (oggetti, e Piclati 
ctkbratidìmi de Roderti, vi lù riccuuto con 
molta Rima della fua propria pcrlona,& all' 
occalioni dimoRrando il fuo gran talento 
nelle cofc di Cotte, c maneggi importanti, tù 
Rimato degno d'ogni maggior impiego . 
Quindi Vrbano Vili di gloriofi memoria, 
che mirabilmente lì diletraua de' viituufì , e 
gode u.i nula viu.iciu c fpiriti genero!) de 
Soggetti nobili, adocchiatoli noRro Cinte 
Carlo,c prelonc quelle informazioni, che 
nnccte,e con molta lode gli furono date, lo 
giudicò àpiopolito, per addoRargli vno de' 
più gcloli,crileuàtin(g<-zi,chca]l'hora h., 
utile la Sàta Sede per le mani 1 a Regina d' 
Inghiltc ria (niella del Re di Francia e Mo 
glicdi Caili*Stu.udi, gran Rèdella Brera 
gna , cc me pi,flìmn , e veramente catto 
bea, acccfa d' immenfo defiderio, di tifi 
minare . c ripiantare inlicme il vero Teme, 
e pianta nate de Ila Santa (Umana fede in. 
qucinrbil (limoTtrreno, inllaua appredo il 
Pontefice Madìmo, d'haucr in fua Corte vn 
Minimo fedele, & autorcuolc pcrlonaggic, 

C a che 




10 PARTE 

..he da Roma, Ugitimo Campo, e fecondi!- 
limo («reno della vera, e Cattolica fede , 
gliene portaflc fio colà il prezziofo Teme, c 
nobil pianta, bua Santità l'anno 1640. con 
ottimo configlio, e fpcranza di buona raccol 
taeleffeil noltro Conte Carlo à quello gran 
Minillcro.Andó Moniìgnor Rollctti per arti 
Aere non tanto alla pcrfona della pijrtima 
Regina, quanto per fecondare la lua Tanta in- 
tenzione. Mi le riuolte, e grandiilimc fol- 
leuazioni di quel Regno, che aU'hora più che 
mai bolliuano, e l'olTinata perfidia di tante, 
eli varie fette d'Herctici. che fempre più 
crelceuano in quel fracido terreno, vi nac 
que tal pcliifero contagio, e febre così mali- 
gna, che gl'infermi freneticando contro il 
buono, efalutifero Medico, iù sforzato il 
Conte Rolfettijpocomancaodo, che non vi 
rimanere trucidato, i fuggirfene in Francia. 
Cola portoli in licuro, la Santità di Papa Vr- 
bano, cominciando à premiare le fuc hooo- 
ratilfìme fatiche, lo creò Arciuelcouo di Tar- 
li, e mandolo Nunzio Apoftolico in Colonia, 
peri trattati di pace fra Principi d' Alema- 
gna.- In quella nobilirtima Nunciatura por 
tandolì poi Monfignor Roflciti con ogni 
ma ggior vantaggio di S. Chiefa, e con gì ari 
fodisfjzione di tutta la Corte di Roma , c 
degli Itcfli Principi Alcmani : Vibanol'. 
anno 164}. li 13. di Luglio nc.l' vltima 
Promozione lo creo Cardinale, e Legato 
Apoliolico in Germania. In quel mentre il 
Ponti. lice caiico d'anni, e gloriulo per vn 
1 Pontificato lunghiilimo, c p eno d’ infinite 
memorabili operazioni, arnuò all' vlt ma 
meta di lua vita.-onde l' EmincntillimoCar- , 
dinaie Rollctti, Legato Apoflolico, elle già| 
, era (fato traslativo al Vclcouado di Fotota, 
per la ccffionc del Signor Cardinale Ccnini, 
che n’ era Vcfcouo, ben in fletta abbando- 
nando laGermania,volòi Roma al nuouo 
Couclauc d'innocencio X. dal quale bebbe 
in publico Conciltoro il o.api.1 rullo. Viuc di 
piefcntc qucfto hmmentiflimo Principe, co 
sì douiziolo di menti, <3c mfigne di fatti 
egregi, cheà dcfcnucili, Rancata la penna 
di qualliuoglia eccellente bciauorc. 
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Alderano Cybo 

Cardinale Fcrrarcfe. 

1645. 

I più bel Ritratto, fimi 
liflimo all'Originale, eh’ 
vfeirte mai dalia mano 
di valcntirtimo Pittore, 
al giudizio d'rgnì va- 
lente Perito, c flato il 
mcrauigliofo Ritratto 
Principe, il Signor Car- 
dinale Alderano Cybo, di mano dcll'illu- 
rtriflimo Signor Conte, & Eccellcntiflimo 
Dottore, I-ranccfcoBerni; Gloria di quello 
Secolo ; H .more della fua Patria di Ferrara, 
F.loqucntiflimo Oratore , Accademico elcua- 
tiflimo ; Leggiadro Poeta , c finalmente im 
pareggiabile in tutte le fue virruolc opera- 
zioni . Quello bclliflìmo ingegno mandò à 
donare alla felice memoria d’InnocencioX- 
Pontefìce Martimo vn Ritratto dell'Emincn- 
tiilìmo Cardinale Alderano Cybo, fatto ói 
fua propria mano, con canto artificio , confi 
gran Audio, con pennelli così delicati, con 
colori, e lumi Icuati da!!' ideila minerà del 
Ciclo, dipinto, che pareggiando all'viuo 
l'Originale, hi leuaro la via ad ogn’altro, 
ancorché ftudioliflimo Rettorico di poterlo 
imitare non che agguagliare, ò mai lupe- 
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rare- Troppa ardita per certo farà quella.* 
mano , che vorrà tentarne la riufcita . La 
diamo , che Lifìppo foto dipinga il fuoAlef- 
fandro . E noi con dcbil penna , feguendo 
l'Opera , che habbiamo nelle mani , tiran- 
do alcune poche lince, facciamone vn ab 
bozzo, & vn picciol Dilfcgno. Egli è nato 
Principe della nobililfima , ed antica fami- 
glia Cybo , Principi di Malfa, e Carrara fui 
Genoucfe, méoriginatodi fangue Eftenfc, 
e di Patria Ferrarcfe, oue pur anco la* 7 ùiu* 
EcccIIcntiffimaCafa , & egli (ledo pofsiede 
il titolo di Nobile Ferrarcfe, c gode dimoi 
ti beni, & ampie Polfcfsioni. Se la fua fin. 
golar mode(lia,che ftà femprc guardigna, 
di aroftire per Encomi, e lodi ancorché ve- 
rifsime, che glificn date, non ce l’impede 
fee, farefjimo qui vn racconto delle fue più 
ifquifitc, Se eroiche virtù, che Io rendono 
non tanto amabile, quanto ammirabile ap- 
prcfso tutti, mà non è di douere a rrcccar mo 
leftia à chi è tutto Modeftia. E perche gli 
honori , e le Dignità fogliono efserc il pre 

mio, e l'indizio delle Virtù, badarà dire 

che nella fua più fiorita età, fù Maggior Do- 
mo di Papa InnoccncioX. che poi ben prefio 
l' cfaltò alla Porpora , e dignità Cardinali 
zia. E come, che le fode, e vere Virtù fi 
ririno dietro gli honori, c le preminenze 
il noflro Eminentifsimo Principe fubito fù 
fatto Legato d'Vibino, e compita quclla_. 
Legazione , che gli fucccfse con gran piace- 
re, c fodisfationc di quel Popolo, imme- 
diatamente gli fù impofia la Legazione di 
Romagna, all' hora tanto più fcabrofa , quan 
tocheper la maluagità de gli buomini cat- 
tiui , quali niuno era ficuio, anco nel mezo 
delle Piazze , onde feguiuan» di continuo 
rapine, furti , Se occhioni. All' apparire di 
quella Allrca , tanta fù la buona giudizia, 
tantoil caftigo, tale il timore de'Mafnadie- 
ri, che dileguate le tenebre, e leuatele fie- 
re notturne , c raparci Mottri, fubito ogn' 
vnofitrouò (ìcurodclla vita, cdclla rebbi, 

inco in mezo àBofchi, e nelle più ofcurc > 

Notti, A quella faticofiflima Legazione*, 
non mai fianco il noilro Atlante, fucceflc fu- 
bito quella di Ferrara, Pania fua originaria, 
ouc femprc più fece rifplenderc la fua giudi- 
zia, la Pietà, l'offeruanza delle Leggi, e 
tutte quelle virtù, che in vn Principe regnan- 
te fi ricercano. Ma fi come le fue operazioni 
furono fenza mifura eccellcntifsime , c de 
gne d’eterna memoria, così ogni miglior 


penna fi dichiara infofficicnte a poterle rac- 
contare. Carico di canti honoti , feguitato 
dà molte lodi , che gli veniuano date da' Po 
poli , con tanta giuftizia, e carità gouerna 
ti, andato poi à Roma, e riceuuto con ap- 
plaufo vniucrfaje da tutta la Corte, inter. 
uenne al Condaue del noflro Santiflìmo Pa 
dre, e Signore Aleffandro VII. Pontefice^ 
Maffimo , quale à mille prouc conofciuta 11- 
virtù di quefto nodro Éminentiffimo Cardi 
naie Tanno 1656. fottoli ap diGiugno gli 
conferì il Vefcouado di lefi, nella Marca. 
Portatoli à quella Chiefa , e fua diletta Spo- 
fa, non ccfsa S. E. d'operare à beneficio di 
quel Popolo cof e tali, che dancaranno Tem- 
pre le più gloriofe penne di tutti i Secoli. 
Dio N. S. lo conferui à benefìcio publico , 
per gloria di S. D. M. Se honorc deU'Ecccl- 
lentiffima Cala Cybo. 



Giacomo Corradi 


Cardinal Fcrrarefe. 
16 jz. 




A Virtù nella perfona dell' 
Eminentifsimo Sig. Car- 
dinale Giacomo Corradi 
Ferrarcfe ha datoàdiuc 
dcre, e rafficurato inficine 
ogn’ vno, eh' ella fola, an- 
co j„ q Ue ft 0 corrotto Se- 
colo, non oliarne mille intoppi, fica Itrettan- 
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teauuetfità sà condurre gli huomini, di lei 
poflelfori, ài pittiti, cfublimi honori della 
Chic/a . Nacque il Signor Cardinale Cor- 
radi li 8. Gennaro 1791. & è figliuolo del 
già Francefco Corrino, & Angelica Milani, 
tua legitima moglie, buoni, & lionoiati Cir 
radiai di Ferrara; Nella più verde, cfiorica 
gioucntù fi dirooftrò il figliolo Giacomo 
canto viuace d' ingegno, ranco ptontonell' 
imparare, così vogliofo di fapcre , che ag 
giuntoui vna frequente contcnczza,c sfug 
gimento dalla leggerezza di quella Iciolca 
età, con gran contento de' Genitori tu po- 
llo lotto la cura di buoni, e diligenti Mae 
Uri, da' quali in breue apprclc quanto gli 
taceua bil ; gno , per introdurli alle feien- 
ze, e poi allo fiudiodellc Leggi, «elle qua- 
li approfittò di Iurte , che venne non lido 
ad agguagliare, mi lupcrcr ancora ogn'al- 
cro più dotto, C profondo Leggilla della 
fua Patria, che pine n' haucua, e n‘ ha 
Tempre prodott i di famuli, c nominatifiìmi 
per tutta 1 ‘ Italia, c fuori ancora. Allaglo 
ria- di quella nouella Fenice nell’ Vniue.fi 
là di Ferrara, ne feguì la corona del Dotto- 
rato con rane' applaufu dc'Scolari, che mai 
più per rinatiti s'era primato tanto giubilo, 
e così euidentc allegrezza in quella Sapicn 
tidima Radunanza. Hcbbe poi dopo alcune 
Caccdcrc, e delle più honorcuoh nello Stu 
dio, e con la finezza del furi ingegno , con la 
lottile interptetazione de’Tcfli Ciudi, c Ca 
nonni, c con la bontà poi anco di vita, Scot- 
timi (noi colinoli , fi capriuò di maniera gli 
animi di tutti , clic ncllhora delle lue dotte 
Lcttioni fi vedeua vn concorlomerauigliofo 
d'ogni forte di virtuolì, & huomini letterati, 
che l’andauano có grande attenzione ad vdi 
re , & a fargli honorata corona; Quindi fi 
diede aii'Auuochcria delle CaulcCtuili , e 
Criminali ancora, & peti piu anni efcrcitò 
quella lodeuohlìima protelfionc con tanta fa- 
ma di dotto, & integerrimo Auuocaro, che 
non che i minori, ò mezzani, ma i p ù lubii 
ni, ed Eminentissimi Giudici pcndeuano 
dalla lua bocca, tenendo ogn'vno perforino, 
che il Corradi folle l' vnico , c veritiero Ora- 
colo della Città. Quelle fingularilsime, Si- 
ottime qualità del noltto Dottor Giacomo 
arriuarc a li' orecchie del Santifsimo Pontefi- 
ce Vrbano Vili- lo Iprnfcro ad inuitarlo a 
Roma, Teatro vniuerlalc di tutti i Virtuolì, c 
fortunato Porto degl’ huomini eccellenti 
aclle lettere. Andò il Corradi l’anno 1641. 

alla Corte , e quiui ipiegatc le ricche merzi 
del Tuo dortilsimo ingegno, c profondo là. 
pere, accompagnato da vna fomma modelìia, 
cfingular moderazione in tutti i Tuoi affari, 
cauò la merauiglia da gli animi più auuedu- 
ti, c (aggiamcntc accorti di quei Piudentif- 
fimi Tribunali . Il Papa poi certificato ama- 
no ficura della dottrina , & integrità del no 
Uro Corradi l' anno feguente 164$. lofece 
Auditore di Ruota, riempendo il luogo de 
Fcrrarcfi , che fcmprcvno di loro per priui 
legio Apoftnlico vi deue giudicare, per la va- 
canza dell' altro Antccelsore. In quello no- 
bilifiimo Collegio, che conlille in dodcci Ec- 
cellentifsimi Dottori, il fiore delle Nazioni, 
che v'hanno luogo, molirò poi Monfignor 
Corradi tanta lapienza , così profonda dot- 
trina delle Leggi , che auucnturati fi tcntua- 
no quelli , che le loro Caule erano giudicate 
dal noflro Auditore. Morto Papa Vibano 
Vili. «Se a (sunto alla Sedia di S.Pictro il Car- 
dinal Puntìglio, col nome d'innoccncio X. 
ben certo, c licuro del merito, evalore dell’ 
Auditore Corradi, l'anno 1652. con gran 
contento di tutti i buoni , c della Cotte Della 
Io creò Cardinale di S- K. C. e poco dopo 
anco i’honorò dell’ Vcfcouado di 1 eli. Citta 
della Marca, tenendo però appiedo di le il 
nuouo Porporato, con pariicrpargli, & ap- 
poggiargli ancora i più rileuanti negozi del 
la Ohnla,cSanta Sede. Trappalsò poi an- 
co Papa Innocenzio all'altra vita , enei nuo- 
uo Conclauc il noltro Signor Cardinal Cor- 
radi h-uendopiù inaniichamcntc drmodra 
coi iuoi rari talenti, cd vn'ilquifita, ebcn_, 
regolata prudenza in affile di tante conse- 
guenze ne redo in fpccie così appagato T 
Eminériffimo Ghigi, quale immediatamente 
iù poi eletto Papa , c noflro Santiffimo Piin- 
cipe, c Pallore Aitila ndro VII. che lenza di- 
mora l' delle, c conliituì Datario; Officio 
principalifsimo nella Corte di Roma , per le 
lue mani palando quali tutti gli affari della 
Chiefa; Camma egli in quello importatil- 
fimo Tribunale con pafficcsibcn regolati, e 
da vna retta , & iiquilita Giudizi.! , tanto 
contraptfuti , che non c è ehi non ammiri la 
Dia lapienza, chi non lodi la fiiaintegri- 
ra, e non gl' implori da Dio ogni maggior 
1 lallazione di iua pedona . 
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Carlo 1 1. Pio 


Cardinal Fcrrarefe. 

ifi 5 4. 

L terzo, che porrafTe la Sa- 
cra Porpora nell' Eccellen- 
ti (lima Cala Pij,gentilhuo- 
mini nobilitimi Ferrarefi , 
fc ben m'auuifo, fù 1 ‘ Ec 
celicntiflimo Sig. D. Carlo, 
al.prcfcnte Eminentiffimo 
Cardinale di S- Madre Chicfa. Nacque que 
loSignore in Ferrara l’anno 1622. & al la- 
ero fonte li d' Aprile hebbe nome Carlo , 
Ftancefco, Ignazio, & -Moilìo. Suo Padre fù 
l'IJcccllentilfinio Signor D.Afcanio Pio, Ca- 
ualierc di così rari doni adornato, che per ac. 
ccnnarnele douutelodi hanno fudatoi più 
eruditi, c nominaci Tenitori di quello Seco- 
lo. La Madre tu l'EccclIcntifsima Signora 
D. Eleonora Mattei, antichi Isimi, c glorio- 
si Baroni Romani, due Cafc, che riconofco- 
no 1 ‘ origine da inuitifsimi Imperatori , e 
gran Monarchi della Terra. La fanciulezza 
di D. Carlo riufcl in ogni parte ammirabile, 
c degna diitupore . Tutte le Tue attieni tu- 
rano virtuofe, e regolate da vna tal circon- 
fpettione, e prudenza, che il più delle vol- 
te <ì defidera , ne A troua in vn prouctto . 
Viuacità d'ingegno, prontezza neH'appren- 
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dcre, fotciliczzancH'inteirugaic, lautezza 
nel rifponderc, contenenza nel praticare, fu- 
rono ordinarie virtù nel giouinetto. Attcfc 
allo Studio delle belle, & ammene lettere, 
e vi aggiunte vna ben fundara cognizione 
d' ogni più gradita lcienza,e pregiata arte li- 
berale- Crefciuto negli anni, e vogliofo d' 
approfittarti nella cognizione delle cote del 
Mondo, praticò, e volle di perfona con nobi- 
lillìma compagnia co’ propri occhi vedere, & 
intormartì di tutte le Corti de' Principi Chri- 
tliani, onde con granditfimo Tuo piacere, 1 
raffinamento della tua prudenza nel corto di 
alcunianni girò quali tutta l'Europa, e vid 
de, le più fiorite, e gloriotc Corti degl'lm 
peratori, Rè, Principi, e gran Signori di 
quella noli r a parte del Mondo. Ritornò poi 
a Cala ne Ranco, ne tatollo. E voile impu- 
gnar Tarmi, emetter in pericolo la propria 
vita per Icruizio della Santa Sede, in quc'mo- 
ti de' Principi Collegati. Morto T Ecccllen- 
tilTìmo Signor D. Afcanio, tuo Padre, an- 
corché per ragione di Primogenitura toccaf 
te al Signor D. Carlo di propagare la Ca fa, 
come à lui folo s' afpettaua il reggerla , 
e gouemarla, nientedimeno fi diede alla.* 
Chicfa, e Tanno 1650. da Papa Innoccncio 
X. tù fattoChicrico di Camera, cl'anno te 
guente jòsi.fù dichiarato TcforierGcne- 
r*le della Reu. Camera- Hunore, & Officio 
imporrantifiimo,chc tcrue per f glia al Car- 
dinali to.qualc Eminentiflìma dignità hebbe 
poi Tanno 1654. li due di Marzo dall'illct 
lo Pontefice Maffitno, Innoccncio X con-, 
gran piacere di tutta la Corte, c fomm' alle- 
grezza della Città di Ferrara, lua cara Pa- 
tria, chegodcua in diremo vedere vn Tuo 
Concittadino, di nobililfima Cala riportare 
nella famiglia Pia la Porpora, altre volte ve- 
dila da' Tuoi Ecccllcntiflimi figli. E perche 
f Emmcntilsimo Signor D. Carlo Pio ha 
ucuadiCograndifsimo faggio della tua pru- 
denza, c (ingular dclliezza nel maneggia 
re impoitaiuifsimi negozi , e nell' ammini- 
Itrare ottima GiuRicia, piacque al preder 
co Santilsimo Papa di mandarlo Legato à 
Lacere nello (lato d’ Vrbino T anno ideilo 
della fua ptomozione al Cardinalato. Ha- 
urebbonoque’ Popoli prouato per più tpacio 
di tempo vn goucrno il più giudo, e pio, 
che mai pet T innanti hauelleio goduto,- fe 
la lìngular prouidenza del nudro Sancita! 
mo Pontefice, e Signore Papa Aledandra 
VII. non hauefle giudicato neccdario, do 
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povna lunga vcdouanza della Chicfa Ferra 
refe, finalmente dargli vnnuouo, enobilif 
fimo Spola, dell' ideilo tuo proprio (angue, 
cfuo dilettiflimo figlio. Volle dunque S.B 
confolare la (uà amatillima Città di Ferrara, 
leuandogli la grami glia, e murandola in rof 
fegianre, e purpurea vede del noftro Signor 
Cardinale D. Carlo Pio, che fù l'anno 1655. 
Se la mia penna fi cangiale in oro , e l' in- 
chioftro li mutuile in lucidilfimo Splendore 
non baftarebbono à fpiegar qui vna minima 
parte delle Eroiche, c lingula ridirne virtù 
fui bel principio del fuo Vcfcnuado, che di 
morirò il noftro Eminentiflùno Porporato. 
Il toccarne qualche d' vna c vn offender Tal 
tre, che' lì lafciarcbbono; l' accennarle tur. 
te, rende dell’ imponibile. Di prelcnrc i 
Ferrarci! anco dà lontano ammirano quello 
rifplcndente Sole della Romana Corte , e. 
con tutto l' affetto gl' implorano dal Ciclo 
ogni maggior grandezza, e più fublime. 
grado di quel Millico Zodiaco. 



Ridolfo Pio 

Cardinale di Carpi. 

Oj6- 

On douerebbe oiuno tac- 
darmi di troppo partialc 
delia Patria, lefràgliE 
mincntifsimi Caroinali 
Ferrarci!, pongo in que- 
llo numero il Signot Ri- 
dolfo Pio dà Carpi: per- 
che fc bene egli nacque in quella Terra di 
Lionello Pi, , Signor di Carpi . che haucua 



infcudodagliEltcnfi, c ben certo, che tut. 
ta la Tua Cala , Antenati, e Succellorio furo- 
no, e fono Tempre (lati nobili Ferrare!!, eco- 
me tali participauano , Se hota molto più go. 
dono le grazie, priuilegi. Cariche, fieelcn. 
zioni, che gode l'altra nobiltà di Ferrara. Et 
ancorché S. E. folle dimandata il Cardinal di 
Carpi, non per quello s'efdudcua , ch'egli 
non folle nobil Fcrrarefe, anzi la fua fami- 
glia era delle prime di quella Città, molto 
ben veduta, Se honoratada'Prendpi Eden 
fi . Dico adunque, che il noftro Eminen tif- 
iimo Cardinale Ridolfo Pio nacque l'anno 
1500. li 2. di Maggio, Se vfeito dalla pueri- 
cia , come che in quella haueffe dato chiarif- 
fimi fegni del fuo eccellente ingegno , fù poi 
allcuato nella Corte de’ Duchi di Ferrara, & 
hcLbc per Ma eftri gl' iddìi dot ridimi huomi 
ni, che infegnauanoà Principi. Fattoli gio- 
uanetto, c riufeito eloquente, c molto fa 
condo , & adornato nel dire, fi diede allo Au- 
dio della Filofolìa , c dopo alle Leggi Cano 
niche, e Ciuili, e quindi anco fece vn lode- 
uolcorfo nella Teologia hora ftudiandoin_j 
Ferrara , hora in Padoua , Bologna , Se altre 
nobili Accademie d’Italia ,edi tuttel’accen- 
natc profcfsioni con grandiflimo applaufo 
delle Vniuerfirà n’hcbbe la Corona del Dot- 
torato. A quelli habitidelJ'intcllcito, v’ag- 
giunfe poi vna candidezza di coftumi , ed 
vna fi lodeuolc pietà , e diuozione Chriftia- 
na, ihe'fe dalla fua famiglia non hauclk__j 
bau uto il cognome di Pio , certamente in ri- 
guardo di quelle lucrante virtù dell'animo, 
Pio d.r tutti farebbe flato chiamato. Quindi 
dopo lotto gli aufpici de' Scrcniflimi Princi- 
pi b (lenii inuiatoaRoma, epalelate le fue 
dignillìme qualità dell'animo, conofciuta, 
& ammirata la lua virtù, oltre lo fplendore 
della fua nobiliffima nalcita, vna delle pri- 
me, c più celebrate famiglie d’Italia, ori- 
ginata, come fi si , dalli Duchi di Saflonia, 
& Imperatore Collantio, figlio del Magno 
Coftantino; Clemente VII. all' hora regnan- 
te lo volle in Corte al fuo feruicio, creando 
lo fuo Cameriere lecrcrro participante , che 
lono Prelati di grandilfima efpettacionc. E 
perche quel gran Principe trouauainMonfi 
gnor Pio ogni maggior attitudine ad appren- 
dere, c trattare grauillimi negozi, e le ne 
prafaggiua ogni felice riufeita , per inani- 
mirlo al profeguimcnto della virtù, lo volle 
inalzare a maggior honore, creandolo, non 
ancora di 30. anni, li ij. Nouembre 1528. 

Velco- 
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Vcfcouo di Faenza, con dentarlo dalla refi 
denza, per feruirfene ne' bifog.it della Cor- 
tei & in affari grauiffini della Sanca Sede. 

E certa Oleate, che quello Prelato era dot- 
tato dalla Natura di qualità cosi ilquilìtc, 
e doni tanto nobili, come d’ctfcre affabile, 
benigno, ma nicrofo, prudente.ccircu nfpet- 
to, e poi di tanca auuedutczza, e puntualità 
ne' Tuoi ncgoziari,chc vcniua tenuto per 
vno de migliori Mi li il ri , eh' ha uclfc la Cor- 
ee Konana. E perciò tu giudicato àpropo. 
(ito per mandarlo Nancio itraordinario in 
Francia, e poi all' Imperatore Carlo V. ac- 
ciò feriamcntc (i conueniife, di celebrare il 
Concilio Vniuerlalc , malto bramato dalla 
ChriftianitàjC neccllano per la riforma de 
collumi- Andò, e ritornati dalle Nuncia- 
ture, riportandone quantoG dcfidcraua.im 
mediatamente fù dal Pontch'ce rimandato 
in Francia Nuncio Ordinano, riiedenteap 
predo quii Re, che 1 * accoife, e trarrò lem 
prc con ogni maggior rifpctro. edmioitra- 
zioni di grand’ honore, & il più delle voi 
te à Tua contemplatone lì laiciòmdurrc, a 
concedere grazie, c conchiudere negozi , 
che altri, che Manfiguor Pio, tutto minic- 
rofo, c prudente, che fapeua cattiuarc I’ 
amore, e bencuolenza di quel Re, & andare 
i filo genio, mai l'ha irebbe condufi. Du- 
rò la Njnciatura Ordinaria di Monfìgnor 
Ridolfo (ino all’anno ij} 6 . chcinpicmio 
delle fue impareggiabili virtù, Se honora 
tiflì nc fatiche, foitenutc per la Santa Sede, 
i petitione anco particolare del Re: Papa 
Paolo III. Farnefe con applaudì vniucrlale 
h a a. Dicembre in giorno di Venere nella 
quarta promozione lo creò Eminentiflimo 
Cardinale di Santa Chieda col titolo di S. 
Pudencian.i, che poi ottenne quello di S. 
Prifca li i j. Gennaro IJ37. E quindi ha- 
ucndo egli rinunciato il Vcfcouadodi Faen- 
za, fù eletto Vcfcouo di Nola, c poi anco 
hebbe raccomandata la Ciucia d’Agrigcn- 
to, e di più fù Arciucfcouo Salernitano, & 
in procedo di tempo, ciuci' anno 1 55J. fù 
Vcfcouo Albancnfc, vno de fei affittenti al 
Sommo Pontefice, poi Portucnfc 155$. Ho- 
llienfe, e Vcliterno 1 j6a. Se vltimamcnte 
Decano del Sacro Collegio . Quello è quel 
gran Cardinale Rodolfo Pio, quale al fuo 
tempo fù tenuto la gloria della Porpora , 
il decoro della Toga: I’ honore del Vatica- 
no.- il Sole de Cardinali : l’ Oracolo della 
Chriilianità; il fi do, integerrimo , & inde 
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fedo Miniftro della Santa Sede E quando 
che f Oltro, eia Porpora ad alcuni fcruc 
per ripofo, c quiete delle pallate fatiche, nel 
noltro Cardinal Ridolfo v’ accrebbe nunuc 
follecitudini, continui, e lunghilfimi viaggi 
indeficienti moti del corpo, e dell - animo, Se 
affidai (udori. Piichecon am, didima auto 
riti del Sommo Pontefice ritornò ia rerz*_j 
volta in Francia , e due altre volte fù defi' 
nato fegato in Germania Due volte fù 
adoluto Gouematore di Roma in allena., 
di Pio II. e Paolo IIL Due volte hebbe la 
Legatione delia Marca, & in tempo traua 
gliofo, e pieno di tumulti, che alno, eh. 1 
animo, c fpirito inoperabile •del Signor 
Cardinal Pio v’haucrcbbe potuto reggere: 
Ma egli nc' trauagli acquillaua firzj'cnel- 
le auuerfita Tempre più appariuaenragiofo, 
c perciò, iouincibile, atterrò in quella Pro- 
uincta,& vccifc i più fieri Moltri,chc ad ogn' 
altro haucrebbono pollo fpauenco. Anco 
co 1 bclilsime inuenzioni fortificò , e refe 
licuio a Nauiganti il Porto d’ Ancona , che 
rimaneua infiequentato, e molro debole . 
Fùad inltanza di Carlo V. Imperatore, per 
la ^ran confidenza , ch'egli tcncua nella di 
lui perfona, Protettore della Germania , e 
vi porle tutti gli aiuti, chcmai potè in lufs 
dio di quc'Popoli,& in oprclsionc della Ere. 
lia. Fù anco Protettore di turca la Religio- 
ne Francifcana, & in tal guifa promode , e 
fauorì le virtù, e fingularilsime qualità di 
F. Felice Peretti, fuo Theologo.che lo por 
tò non folo agli honori della fua Keligio. 
nc, mi alle Mitrie, & all’ illcdoCardinala 
to, di doue poi aliclcal fupremo Seggio di 
S. Pietro col nome di Silfo V. Era il nodro 
Signor Cardinale ilimatifsimo per tutta la 
Chriilianità, cd 1 Principi, Re, e Papi idei- 
li I’ h ebbero infornala eitimarione, in modo 
che non ftccuano cos’alcuna, lenza ilcon- 
dglio, edirctione dilui,ricono(cendo|o p. r 
prudeotilsimo, e di raffinato gindicio. Ond< 
Pio IV. , e Pio V.più di tutti gli altri glip“- 
Icrofìngularilsimo affetto, c i'amaronoco 
inccarilsimo fratello, eterno foilegnodcl 
la pontificia autorità. Da Papa Giuli' > 1 ) 1 . iù 
fitto Cenforc, e Riformatore della Corte,! 
Palazzo Pontificio, non tanto per la fua mol- 
ta Dottrina, e prudenza, quanto per la fua 
candidezza di codumi, c vita innoccntifsi 
ma . Fauoreggiòadaifsimola nafcenteRcli 
gione de’ PP. defiliti, raccomandatagli dall' 
ideilo fondatore Ignatio Santo, e 1’ aiutò 
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Tempre non tanto con l’ autorità Tua, mà con 
lepropric facilità. Et cflendo per la morte 
del Cardinal Contarino fatto Protettore del- 
la Santa Cafa di Loreto, volle mandarci i 
(udetti PP. del Giesù per Penitcncicri fa- 
cendogli ottenere quel luogo , c Collegio, 
che hora con gran comoditi de Pellegrini, 
e Penitenti, podegano. In quel Santidìroo 
Tempio vi edificò, e vagamente anco ador- 
nò la Capclla, doue s' amminiltra il pane 
degli Angeli, con finilSini marmi, c pitture 
d’ Eccellenti Macftri, & appretto al Tempio 
vi alzò alcune Cale, per commodo, eferui- 
cio di tanti Miniftri, che feruano nelle fun- 
zioni. Il fuo Palazzo in Campo Martio; La 
fua Galcria.cgliOrti Carpenti dà lui con 
infinita fpefa fabricati; La nobile, e copio- 
(iflTima Libraria da lui compoda, c piena di 
pretiofidimi Libri, teli idea no al Mondo qua- 
le folle la grandezza dell' animo di quello 
Emincntifsimo Cardinale. Finalmente glo- 
riofo per le lue tante, «Srinfignc virtù, ama- 
to, e riucrito daogn’vno,picnodi meriti, e 
virtù religiofr venne à pattare da quella all' 
immortai vita l'anno 1564. li due di Mag- 
gio, c con honoreuolifiima pompa . mà mol- 
le per la gran copia delle lagrime, che fpar- 
geuano 1 Tuoi Cortcgiani, e tutto il Popolo 
di Roma, fù fcpcllito alla Trinità de’Mon- 
ti lui Monte Pincio, doue Pio V. Santifli- 
mo Pontefice, e deldefonto gran didimo fa- 
migliare, fece porre quel edebraridimo Epi- 
tafio, portato da tutti gli Autori, che par- 
lano dclnofiro Emincntidimo Rodolfo Pio, 
che incomincia 

Qu dermi uni in terr * puluert, Oc. 

Noi tralasciandolo, come not idiino ad 
ogn vno, qui fotto porremo 1 ‘ Elogio di 
Gianno Vitali, che di lui cesi fetide. 

Nec pici or, net te pejfet fermare Petu 
Peter Redulpèe Patria 
Quii set ite feciePilior , <7 uantufq-, pelile 
fette mente p/uiimum 
Cent, cetre, beminum nen pejj'unttils, vel tilt 
Exeminari vinbus. 

Nednm vece vita, vui/q ; ce/enins edi 
Moda, & Cella expnmì. 

Iteli e M titilli proprie s cenge fu t ho notes 
In te perentem pubhcum. 

Qes tibiT hefeures duina in pectore cendts 
Extern ferii vefigia. 

1 In te babitit ptetes, qui re, nomenq-, decufq; 
Hebere iu/sit prtpnum. 

Ntm pini et, de gente Pie, chpenjq\ Piera» 
Et forte prepugneculum 

In tette fili/ vis fumme, & dulia htnejli 
Scintillai ignis effe ex ; 

Sic libi dent Superi quacunq; imptufins opus 
0‘ Templum, ì Are Glene. 

Andreas Vicierellns f iji/. 

Anco la Città di Facnzafi chiamò così ob- 
bligata al valore, virtù, e buon gouernodcll’ 
Emincntiflimo Si g. Card. Rodolfo Pio , 
quando egli n‘ era Vefcouo, che nel publico 
Palazzo fatta dipingere T Arme de Pi), fotto 
vi pofe la legucntc nobile infcrittionc. 

Rodai pho Pio.S.R.E, Card. Defenferi nedrt 

Hec nobilitimi pieGentis lnfignt,qni. 
bus eaelfus btc, & tllufiris lecus decer etur , 
mtmertem, reneuat lllujlrifumi Rodulpbi Pi/ 
Cardi naia Ampissimi, in quem vnum fe te- 
tecenuertu Cutter . Q/em Senalus, quem 
omeri beni sntuentur , & <» quo (eie burnì 
Vrbtt et u tur Solai. 

s. p. a f. 

Scridero del noftro Cardinal di Carpi, no- 
bile Cittadino Ferratele Autori faniolillimi. 
Il Sadolcti, il flembi, Gianno Vitale, Pao- 
loGiouio, 1‘ Orlandino, L’Abbate Vghclli, 
& vitimami ntc TEminentifsuno Sig. Car. 
dinal Pailauicino nell’ Hilloria del Sacro 
Concilio . 

Cor- 
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On mi è parfo bene nel pria 
cipio di quello Racconto 
de' Cardinali Ferrarci? 
pomi il prefentc Porpo- 
rato Corrado, quale dà 
molti Autori vico porto 
fra Cardinali Ertenii, già 
Principi non tanto di Ferrara, quanto di buo 
na parte d’ Italia*: Perche è ben certo, eh’ 
egli fìt di Cafa de’ Duchi di Bauicra , c Saf 
fonia , dalle quali due Screnifsime Famiglie 
di Germania G diramorono, ó vfeirono gli 
EftenG d'Italia, che molti Secoli già fono, 
dominauono in quefte parti; ò per meglio 
dire gl' iftefsi Ertenii, per via di fuccefsione 
Ggnorcggiarono anco in Bauicra , e Saffo- 
ma, mediante i due Guelfi , che ereditatone 
quei graadifrimi Stati ; Tanto afferma l'au 
toreuole Irtorico Gio.Battifta Pigna, onde 
non lenta fondamento G può dire, che il pre- 
dente Cardinale Corrado fij dc'noftri Scre- 
mffimi Principi Eflcnfi . Fù egli figliuolo di 
Henrico terzo Duca di Bauicra , Tofcanua, 
Spoleto, & altri Stati d'Italia, e di Vuar 
foda, fua Conforte , figlia del Duca di Saf. 
fonia. Partati i primi anni della fua nobil 
puerizia , ne’qualidimoftròfcmprechiarif- 
fimi fegnidellafua futura fantità, dato in 


educazione à Federico qua rto fuo Zio , Arci 
uefeouo , & Elettore di Colonia , fc bcnc__* 
altri leggono di Salisburgo , ó Conftancien- 

fe,- ilGiouincnaufeandogli honori, c le « 

grandezze di quella Corte, c temendo col 
ccrapo , di non reftarne appaniato ; ò che il 
Zio Io diffegnaffe per fuo SuccelTore , dopo 
l'acquiffo di molte, e varie Scienze, alle 
quali era inchinaciffimo , confi buon capita- 
le in mano , nafeortamente fi partì dalla Cor 
ce dell' Arciuelcouo, Se andatofenc à Chia ra- 
ualle di Francia , dalle mani del P. S. Bernar- 
do riceuetee l' habito Monachalc . Era all' 
hora l' Ordine Cillcrcicnfc quafi nuouo fio- 
re , che fpunta dal materno Stelo , mi con 
la fuauità di mille boccie fpargendo l'odore 
veniuaà riempirne non che la Francia, 1 
Germania mi la Spagna, Italia, 8 e Europa 
tutta. 11 noftro Corrado poiinbreue tempo 
s’approfittò di maniera , fono la difciplina 
d’vn tanto Abbate, nell'offerainza regola- 
re, che non potendo così gran lume ftar ce- 
lato in picciol CclIa,atriuatone la fama affo- 
tccchie del Pontefice l’anno 1142. l'eleffe 
Cardinale di S. R.C. In quella grandiflima 
dignità acccfolegli maggiormente il cuore 
d' amor diuino , e vogliolo , d’ adorare i Sa 
cri luoghi della Paleltina , oue il Redcntor 


tinitff 
:;Ì ut e 




It 

de] Mondo fparfe il fuo preziofo (angue , di 
cui la Porpora del Cardinal Corrado n'an 
daua cinta , volle con Corrado HI. Impera 
tore, fuo Parente, padarc il Marc, eco'pro- 
prj occhi vedere, eriuerirc que'facri pegni 
di noflra fa Iute, Andò, c dopo due anni 
ritornando in Italia, il Nauiglio fatto Sca- 
la à Bari di Puglia , codi infermatoli il Santo 
Cardinale circa gli anni de] Signore 1149 
venne à rendere lo Spirito à pio. Quello 
nollro gran Cardinale, perla purità di vita, 
efantilfimi coltami. fu poj arrotato al nu 
mero de* Beati nel Calendario Ciftcrcienfc 
alti 30. di Settembre : Il Pigna nel Lib i. 
fogli 94. dcU'lfloric de' Principi Eftenlì, 
Icnue , che il nollro Corrado , Monaco di 
Chiaraualle, c principe di Cap Ellcnfe^ 
lolle anco Arciuefcouo di Colonia , huomo 
dotto, e thedifputandocon Pietro AbaiJar- 
do , iniettato d' Ercfia , con argomenti foli 
didimi a e coq Scritti molto (limati, Jo con- 


futane, &abbatelse adatto. Alcuni Auto- 
ri, ingannati dalla ftmiglianza del Nome 
Corrado , con cquiuoco troppo aperto, han- 
no confuto il (opradetto Corrado di Baviera 
Cardinale di 5 . K.C. e Monaco Ciftcrcien- 
fe, con vn'altio Corrado, pure Ciftcrcicu- 
fc, Abbate di Villano, e parimente Cardi- 
nale; Ma quello fù Conte di Scine, & Vrach, 
e vifscgl'anni 1119. nei qual tempo fù fat- 
to Cardinale , come veridicamente fcriuo- 
no molti Autori ..portati dall'Abbate Ion- 
gcllini Fiamingo. Mà il nollro Corrado E- 
itcnle, de' Duchi di Bauicra , vifsc cento 
anniauanti, al tempo di S. Bernardo, di cui 
fù Monaco Santifìmo. Onde bifogna affer 
mare, che non vn fo|o,mà due fieno flati i 
Corradi CiQercienlì Cardiniali di S.M.C. 
vno Conte d’ Vrach , e Scine Germano, e 
l'altro Principe d> Bauicra, efori! nato in__ 
Italia , ouc il Padre pofsedcua la Tofcana, 
il Ducato di Spoleto , & altri Stati , 
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IL SIGNOR CARDINALE 


Gio. Stefano Donghi Vefcouo di Ferrara. 

o 


Velia fiammeggiante, c 
rifplcndetc Porpora , fin- 
za punto abbagliare gli 
occhi dii chi la mira , non 
che la villa di chi la ve-, 
(le , racchiude nelle pro- 
prie vifeerc vna tal emi-; 
ncnte, e pregiata virtù, che rapifcc'I cuore.' 
c con dolce violenza tira afe gli affetti anco' 
de’ più ftolidi , e zotici habitatori de'bofchi, 
noncheideiìderi, e le brame de gli huomi- 
ni ciudi , e perfone nobili. Partecipala Por- 
pora più di tutti gli altri colori non vn rag. 
gio, mà vn gran fonte di quella luce, che 
rauuiua , ridora , & abbellito il Mondo tut- 
to.- E però più che volentieri la rimiriamo, 
godendo, che fe non potiamo vedirla, altri 
però fe n'adorni, c ne vadia ammantato . 
Quando poi r Olirò, c rifplendcntc Porpo- 
ra s'indicia f Emincntiflima dignità Cardi- 
nalicia , all’hora piegando le ginocchia non 
tanto del Corpo quanto dell'animo, riuc- 
( remi adoriamo la Macllà del Suggetto, im- 


plorando humilmcntc la di lui benignità , 
continuatel i luminofì raggi della fua aflìflen 
za, per non rimaner annottati nelle 
della noftra debolezza. Sdbenogn'vno 
che l'Eminentitlimo Cardinale Gio. Stefano 
Donghi, è nato in Gcnoua , di nobililìima 
famiglia , che gode, & hà goduto t primi 
podi di quella Screniffima Kcpublica; Mà 
hauendo S. E. tane' anni con fomma giu- 
(lizia , c gran benignità goucrnato quella., 
noftra Città di Ferrara, cfuo Ducato, & ho 
raeflendo poi anco non tanto Pallore, r . 
Vefcouo, tnà Padre di quella Patria , e noi 
profetandoli (uoi obbcdieoriftirai Sudditi , 
droflcquiofiflimi figliuoli, non è fuor di ra- 
gione il chiamarlo noftro , c tutto noftro. 
Concicdo, ch’il luogo della nafeita babbi 
vna cctta occulta virtù , di far fi Tuo quello , 
che dal fuo proprio fenovi pullulando. Mà 
quando il virgulto, d Pianta li trafporta, ò 
(trapianta altiouc, quiui diuienc natia , i 
propria del terreno nuouo. L'Emincntifsi 
mo Signor Cardinale Donghi, noftro vigi 
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Iantilfimo Vcfcouo, c (lato di propria roano 
del Supremo Giardiniere del Vaticano tra- 
piantato in quello noftro fpiritu.il terreno, 
e vi ha così ben allignato, (he tenendoli 
per certiffiroo. douerui rimanere, Gnoàchc 
durerà fua gloriola vita , che Dio N. S. glie- 
la conceda lunghifsima , e profpcrofa, do 
uiaroo tenerlo per cola nollra , ed in confc- 
gucnzaannoucrarlo frànoftri Concittadini, 
ed Eminentiffimi Cardinali. Molto altri, 
buiamoal luogo, come, s'è detto, douc fi 
nafee, roà più aliai all'elezione, affetto, & 
amore , che portiamo alla cola amata , qua- 
le per trafmutazionc fpirituale diuiene vna 
cola ideila c< n noi. Che l' Eminentilfimo 
Donghi h.bbi amato, & ifuifeeratamente 
imi Forar* , ne fanno chiara tedimonianza 
Icfue glorioliiSmc anioni, operate in vtile, 
& accrcfcimento della polirà patria. Le la 
fc io tutte (etto (ìlcntio, perche ciafchcduna 
i'cfsc fupera di gran lopgo la capacita della 
mia intelligenza , e ne pur vna , deue fog- 
giaccreaUa debolezza della mia penna. E 
ben certo, che Vrbano Vili. Sommo Ponte, 
ficc, amando fingularmcntc Tuo putiflùno 


delle eroiche virtù , ed intigni qualità di 
quello gran Signore , c prefiggendone a uan 
zamenti digniflimi,ed vtile euidente, lo volle 
con applaulo vniuerfale Tanno 1643. agre 
garlo al Sacro Collegio de' Porporati , per 
arricchirne quell' immenfo Tcforo dell» , 
Chridianità, che ne prouò ben Cubito tifica - 
cilsimi effetti.- Poiché fatto Plenipotcncia 
rio nella moda de' Principi collegati, ancor- 
aché fi liafic grandemente in fòrfi deITcfito, 
per cfTer le parti al fommo alterate ; ad ogni 
modo quell' Angelo della pace raddolcì di 
maniera'! cuore, e gli animi perturbati, che 
(pianate le fortezze, depolle Tarmi , c redi- 
mito ad ogn'vno il fuo, fi vide riforgerc la 
pace, germogliare la quiete, e fiorire la 
tranquillità nel bel mezzo del cuore dell’ Ita- 
lia . Ferrara poi quindi dopo riceuè coti gran- 
de allegrezza qudt’ Angelo della Pace, 
prouò l’ottimo, e giullifsimo gnuemo di 
quedo Principe , 6t fiora lo riuerifee, inchi- 
na, e gude del Aio benignifsimo Padre . , 
vigilantifsimo Pallore, c benefico Concit- 
tadino. 
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DELL 

PATR 


tri arca altro non 

import*, che Si. 
gnore de Padri, 
ì Prenci pe dc'P'e 
[coiti. Perche i 
Patriarchi nella 
Republica Chri- 
/liana, precedono i gli Ardue /coni, e fo- 
no Superiori à tutti i Ptfcouidcl loro Pa 
marcato. Anticamente non (ì nomi netta- 
no altro, che tre Patriarchi, quello di 
Roma, Antiochia, eS" Alejfandria, come 
chiaramente fi mede nel Concilio Nice- 
no Can. 6. e nel Calcedonefe art. I 6. 
Non perche fojfero le principali Chicft . 
del Mondo, mà , come pruoua il Car- 
dinal Bellarmino Lih . Primo de Roma- 
no Ponti fice cap. 19. Perche in effe tre 
Chiefe, 0 Cittì S. Pietro, Prencipe degli 
Apofloli, fece la fua principale Refsiden- 
za; ò per fe jlcffo,come in Roma, &• An- 
tiochia', lì per fuoi SofUtuti , come in-, 
Alejfandria, per Marco, fuo Difcepolo , 


come riferifee S. Gregorio Ltb. t.Eplfi. 
37. ad Etdogium Alexandnnum. E ben 
mero, che la Cbte/a di Gerufalemme per 
qua fi 5 00. anni fi tenne per Putriar- 
chale, mi queflo per bonorcuolegza, non 
per potè ili, e giuri [dizione, eh' ella ha 
uefie, perche il fuo Patriarca fedeua do 
po li tre, mi effettiuamente era f otto 
pollo alla Chiefa Cefartenfe. Il Patriar- 
cato poi di Conflantinopoli non fife non 
dopo cinque anni del Concilio Niceno , 
cioè il venticinque di Cofiantino Impe- 
ratore, che riadifico Bifamjo, chiamati 
dolo dal fuo nome Cofiantinopoli , come 
ferine S. Girolamo nelle Croniche. Nel 
primo poi Concilio di Cofiantinopoli , 
nel Calcedonefe fi sfiorii hen il Vefcouo 
di Cofiantinopoli non foto, d' effer Pa 
triarca, mi di federe apprefio del Primo 
il che non ottenne da Pontefici Romani, 
fe non al tempo di Giu/liniano Impera- 
tore dopo r anno j 00. che ad intercef 
fione del mede fimo Imperatore, i Ponte ■ 
fici Romani , inconfideratamente lafcia ■ 
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rotto, die il VeJ couo di Coflantinopolt fof- 
ft chiomato Patriarca, c> hautfic il pri- 
mo luogo dopo la Sede di Roma , e quel- 
lo di Gerufalemme parimente goiejfe 
hotiore di Patriarca , mi non già la Giu. 
rifditione , e da Giu/liniatto in qui fur. 
no tenuti Patriarchi. Gli altri poi fono 
Patriarchati nuoui , come quello di A qui 
leia, 3 di Grado, che poi fi transfert à 
Penerà, e quello de IT Indie , che ì fiato 
1 ' 'ultimo à dichiarar fi dà Sommi Pon- 


tefici . Hora chele Chtefe Greche di Co - 
flantinopo/i, (tf [ altre dell'Oriente non 
fono unite , anzi la maggior parte difu- 
nite dalla Santa Romana Cbicfaù Pon- 
tefici per moflrarc /* autorità, che hanno 
[opra tutte le Chiefe del Mondo, foglio- 
no conferire nientedimeno i titoli di Pa- 
triarchi, Ardue foni, e Vefcoui di quel- 
le Citta, che una volta r vhl/edirono,e 
furon foggette alla Santa Chiefa Roma- 


Egidio Egidi Patriarca 


Egidio Egidi Frate 
dell’Ordine di S Dome- 
nico, Rcligiafo di molti 
meriti, e di profonda 
dottrina, dà Papa Bo- 
nifacio Vili. 1 ' anno 
tapj. 14. kal. lunij fù 
creato Patriarca di Gra 
in compa- 
c di F. 
Legato 
eomc riferifee 


Oderico Rainaldi T. 15. Ritornato poi Egi- 
dio dalla fua Lcgatione, fìi da II' ideilo Pa- 
pa Clemente V. traslatato al Patriarcato 
d' AlclTandria l’anno 1310. come fi troua 
nel Regiftro Vaticano, e lciiuono 1 ’ Abbi 
te Vghelli Italia Sac. T. 4. & il Superbi p. 
p. f. 2}. e vuole, che poco dopo eglimo 
rifsc d’ anni 74. 


FERRARA D‘ ORO Si 



Angelo Leuti Ferrarefe 


Patriarca di Grado. 

1310. 

D Egidio Ferrarefe 
Patriarca di Grado, 
fucccilc nel 1310. 
F. Angelo della no- 
bil Cafa de Leuti, 
anch* egli Ferrare- 
fe, e Frate dottidì- 
mo, e di fanti co- 
(lumi dell’ Ordine 
de Predicatori, che prima era Vefcouo Mon- 
tonefe. Fu quello vn Prelato di gran (lima, 
e di molta prudenza nel maneggio delle co- 
fe del Mondo, enegotij importantiflimi,chc' 
meritaua più lunga vita, e maggior hono- 
re. Mà egli venne à mancare d - anni 89. 
nel rjrj- come nel Rcgiliro Vaticano, c 
Raccontai' Abbate Vghelli T. 5. F. 1214. 
Se il Superbi p. p. f. aj. E qui io gratia 
del mio Lettore aggiungerò, che prima i 
Patriarchi di Grado (lanzauano in Aquilcia.- 
mà quella nobilissima, e ricchifsima Città 
eflendo ben tre volte Hata diltrutta da Atti, 
la Re degl' Vni, da Totila, Re dcGotti.c 
poi anco da Longobardi: il Patriarca Elia 
circa gli anni del Signore 575. ò 580. ef- 
fendoiì per più lìcurczza ridotto, ad habita- 
re nella forte Ifola di Grado, & hauendo- 
ui fabbricato vn bel Tempio, dedicato àS. 
Eufemia, con buone Cafe, impetrò da Pa 
pa Pelagio II. di poter quiui transferire il 
Seggio Patriarcale d‘ Aquilcia Chiamato 
adunque in Grado vn Concilio vniuerfalc_j 
della fua Giurisditione, e prefentato il Bte. 


; uc graziofo di Pelagio, tutti i Prelati, c Si- 
gnori acconfcntirono , che quella Chiefa 
folle Patriarcale, e Capo di tutte le Chicle 
della Regione Veneta,c dciriifrij.- H. quin- 
di dopo il Patriarca s' addimandò di Grado, 
Se Aquilcia à bencplacito^ome più didima 
mente fcriue 1 ' Vghelli Italia Sacra T. 4.f. 
3y. Et Andrea Dandalo nelle fue Croniche. 
Grado poi in procedo di tempo, per dmerfe 
dilgrazie, e crudeli eccidij, cheli perfegui- 
tauano molto fra loro que' Cittadini, ridot 
tofi a mal partito, e rima (lo il Paefc priuo d’ 
habitutori. e quali abbandonato affitto.- fan, 
no 1451. Da Papa Nicolò V. l'anno V. del 
fuo Pontificato, con vnfuoBreue dato in Ro- 
ma appredoS. Pietro fù lcu.it a la Sode Pa- 
triarchale alla Città, Se Ifola di Grado, e 
traslat.ua in Venezia , come nobilifsima, c 
fioritifsima Città, e ne fù eletto in primo 
Patriarca il Beato Lorenzo Giudiniani , no- 
bililsimo Vene ciano ; & hora pur anco à glo- 
ria di Dio, e di quella magnificentifsima 
Città, vi fi mantiene l'honorc, e dignità 
Patriarcale. 



Ercole Eftenfe Talloni 
Ferrarefe 

Patriarca di Conftantinopoli. 

1 600. 

L Cont’Hcrcole Eflenfc 
Tadoni Ferrarefe , non 
tanto per la nobiltà del 
fangue, chiarilsimoper 
tutta l’ Italia, quanto 
per le fue proprie ifqui 
lite doti dell' animo , 
molto famofo, ed illu- 
ftre nella Patria, Se à gli Ederi ancora, fù 
È Caua- ~ 
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Caualierefauoritifsimod’ Alfonfo II. Duca 
V. di Ferrara, per cui ben due volte andò 
Ambafciatore in Spagna, à trattare negozi 
di gran confequenza con quel grandiffimo 
Monarca, da cui con la fuaGngular dcftrcz 
za , e raffinata prudenza impetrò , quanto fcp. 
pc domandare. Datoli poi al fcruizio della 
Corte Romana, e conolciutala fua virtù, c 
gran Economia, fu da Silfo V. creato luo 
Maggior Domo, come anco feguitò nel me 
defim' officio folto degli a ltri Pontefici G re 
gorio XIV. e Clemente Vili, a quali riufeì 
di gran fodisfatione, e comodo, per eden 
Miniflro di molti talenti , e degno d' ogni 
maggior honore E pareua bene, che nella 
Corte $' alpcttaffe, che lefue molte fatti 
che fodero vna volta premiate d‘ altroché 
di Patriarca di Coqllantinopoli, titolo hono- 
ratifrimo, che gli conferì Clemente Ottauo 
l’anno 1600. Mà il Conte Hercole Ertenfc 
Talloni aggrauatoda gli anni venne a man 
care in Roma in tempo che G diccua, ch'egli 
fode dedgnato alla Porpora, molto meritata 
da lui, c bramatagli da Parenti, c Tuoi Amici. 



Bonifacio Beujlacqua 
Ferrarefe . 

Patriarca di Coftantinopoli, 

1608. 

Vattro fono gli Antichi 
Patriarchi della Cartoli 
ca Romana Chicfa, il Pri- 
mo di Coflantinopoli, il 
Secondo d’ Alcdandria, 
il Terzo d' Antiochia , il 
Quarto di Gierufalemme, 
j quali nella Corte di Roma non hanno la 
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1 precedenza, come 1* altre dignità, peranzia- 
! nità, ma fecondo I’ ordine pollo di fopra, 
in modo che il Patriarca di Coflantinopoli, 
ancorché d' vn giorno folo, precede à gli al 
tri, benché fodero di più anni Patriarchi . 
Ve ne fono poi altri tre Moderni^ioc quel- 
lo d’ Aquilcia, di Venezia , c dell’ Indie. 
Dopo dunque gli EmincntiGimi Cardinali 
per precedenza, fegue Monfignot Gouerna- 
tordiRoma. poi Monfignor Auditor della 
Camera; appredo Monfignor Teforicre , e 
quindi ne feguono gl’ llluflrifiimi, c Re 
uctendidimi Signori Patriarchi , fra qoefti 
poniamo niIuiìriflimoSig. Conte Bonifa- 
cio Bcuilaqua Caualier nobilifsimo Fcr- 
tarefe, il quale fù di tanti meriti, c 
valore adornato, che Papa Gre- 
gorio XIII. di fuo amatiffimo, 
e LmigliarCamcricre, ba- 
ttendolo fatto Referenda- 
rio dell’ vna, e 1’ altra 
Segna tura, cGouer. 
nature di molte 
Città del Pa- 
trimonio, lo 
creò anco 

Patriarca Conflantinopolitano, foconi 
do l'vfo della Romana Chicfa, il 
quale honore fcruc per fìcura 
firada alfa Porpora, co- 
me fegui poi nel- 
la fua flcda 
perfona, 

& habbiamo detto di 
fopra. 
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DELLA DIGNITÀ 

ARCHIEPISCOPALE 


Olio antica nella 
Republica Cbri- 
(ìtano fi tratta ef 
fere la Dignità 
Archiepif capale » 
tke fan o Prelati 
delle Cbiefe Me- 
tropohtane,oCa 
podi Prouinde , e Stati nobilitimi . I 
quali Prelati hanno fatto di fé ahuni altri 
Vef cout , che fi chiamano Soff roganti dell' 
Arciucfcouo , che bi autorità di Congrega- 
re Sinodi Prouinciali j Far Vifite nelle., 
Diocefì , t Vefcouadi J oggetti, (èfi impo- 


T. a. Bologna. 

Venezia. 

Fermo. 

Zara. 

Rauenna. 

T. C- 

Vrbino. 

Lanciano.' 

T. 3. 

Capua. 

Fiorenza. 

Campfa. 

Pifa. 

Napoli. 

Siena. 

Surrento. 

T.4. 

Chieti. 

Cenoua. 

T. 7. 

Milano. 

Acerentia. 

Turino. 

Amalfi. 

T- 5 . 

Bari. 

Aquilegia. 

Nazaret. 


ner Leggi , e far Con fi turioni nei Sino- 
di Prouinciali , che obligbino aW offernan- 
Z* tutta la Prouimia. Hanno anco gli 
Ardue feoui 1‘ honore di por fi tl Palio, e 
far fi portare la Croce alianti, godono 
altri Priuilegi, e grafie parti culaci. An- 
ticamente pochiffimi erano gli Ardue] ca- 
uadi nell' Italia . Hara per grafia, ebe 
nignità de Sommi Pontefici , fe ne nume- 
rano trentaquattro, che fono i feguend, 
pofii non per anzianità , ò precedenza , 
ma facondo che 1‘ Abbate Fghelli nella fu* 
Italia Sacra , di flint a in Noue Tomi, li 
•vide fci me tufo. 

Salerno. T. y. Brindis . 

Siponto. Cofenza. 

Tarni. Otranto. 

T. 8. Reggio. 

Beneuenro , che Rofano. 

ha Vefcoui S. Sellerina. 

Soffraganei. Taranto. 

Neìfeguendo l'ordine incominciato por 
remo qui fotte tutti gli Arciuefcoui di Na 
tfione,& Origine Ferrarefe, de quali bar- 
biamo hauuto notitia , e cognizione, e maf 
jimedi Arciueftouadi , (he fono in Italia. 

E a Filip- 
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Vedo Signore di fimi- 
glia nobile. potente, & 
anrich ■ Isim j di Ferrara, 
ne' più verdi anni di Tua 
gioucntù,attclc allo it li- 
dio delle diuinc, & hu- 
mane lettere , nelle più 
fiorite Accademie d' Ita 
lià, doucconla Pubi imiti del fuo alto inge- 
gno, folto buonifsimi Maedri.diucnne ifqui 
fito Lcgiita , e profondo Teologo , alle qua- 
li nobilifsimi professioni aggiungcndoui 
vna rara , e fiorita eloquenza , che in lui à 
mcrauiglia rifplendeua, accompagnata poi 
anco di vna fingular grazia nel dire, olite 
vna cognizione vniucrfalc di tutee le belle 
lettere, &arti, non Polo hcbbel’honorc del 
Dottorato, mi riufeì anco diligente, famo- 
fo Maeftro di tutte quelle nobili profcfltoni. 
Hornon tcflando Filippo pienamente lodif 
fattodcglihonori di quello Mondo, che ri 
ceucua di tutta la Città,tr eco dallo Ipirito di 
Dio, andò al Monaftero di S. Bartolo, fuo- 
ri delle mura della flcfia Citta di Ferrara, 
tamofoall'hora , e di poi anco perla (antica 
-.li coltomi , & angelica vita, che concede 
lanoquci Santi Monaci, evi pigliò 1 habi- 
o re ligiofo Monacale , in compagnia d' Vgo 
Vghullini , che poi riufeì Abbate Santifsi- 
no . Mi non (opportaodo i Principi Eltenfi, 
che Filippo lene (falle chiuio fra Chioltri, 


diedero mano , che dopo la morte di Graua- 
dmo , lui folle eletto VcTcouo di Ferrara, co 
mefeguì l'anno 1:4?. nel qual (lato ricor- 
deuoledcIPuo Monaitcro di S. Bartolo, gli 
donò la Cbiefadi S. Giuliano di Rupalto 
nella Villa di Marrara, con lcfuc pofsclsio- 
ni. InrroduUcanco nella Città i Frati di S. 
Francclco, dando loro (ito, e commodo di 
fabbricatela ChiePa, e Conuento- E per- 
che poi come foggetto chiarissimo fù man- 
dato Nuncio dalla Santa Sede all’ Imperato- 
re Fcdeiico, coli non Polo trattò con ogni 
ardore, e pari prudenza i negozi di S.Chic 
(a; ma procurò, che ridillo Imperatore 
confirmalk- al Può Monaitcro di S. Bartolo, 
tutte le grazie, e Pnuilcgi , conccffegli per 
l’ auanti da gli sieri Imperatori . Fù poi il no. 
Uro Fontana eletto l'anno 1250. Vefcouo di 
Fiorenza, nella qual bcllilfima Città, olirei' 
altre coPe degne di memoria, introdulTe l'Or- 
dine degli Humiliati, come riferiPcc l'Abba 
te Vghclli T. j.f. 156. Quindi poi il Fonia 
na lalcndo a maggior gradi della Chiefa l'- 
anno 1251. fù transitato all' Arciuelco 
uado diKauenna,- alla cui ncbilifiima Chic 
la ttansferitoli di pedona, non fi può mai di- 
re con quant' allegrezza, e feda di quel Po- 
polo folle ticcuuto, cpoiquant'vtilità v'ap- 
porta He.- Perche vifita ndo tutta la fua am 
pliIJima Diocefc, non Polo prouidc al bi/o 
gno delle ChiePe, riformò icoltumi , leuò 
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Filippo Fontana Arciuefcouo di Rauenna Ferrarefe. 


FERRARA 

I gli abuli, mà congregato vn Concilio Pro. 
luincialc, v'ordinò sì buone, c fante Con- 
ilirucioni, che quinci dopoqualìdi pcrtut 
te le Chicle d' Italia furon riccuucc , & ab 
bracciate , come vcilillìuie , e neceifaric al 
mantenimento fpirituale de' Popoli. Venne 
poi anco il noftro Arciucfcouo Fontana dal 
Sommo Pontefice creato Legato d' Italia 
tutta, in tempi molto trauagholi, c pieni di 
tumulti, perche elfcndo edidata la gloria, 
c mancate le forze degl' Imperatori, parc- 
ua, che ogni Tcrrucia follcuandolì in liber- 
tà, & ogni aminolo Cittadino facendoli Ti- 
ranno della Patria, hauellcro commofso , c 
mefso fofopra ogni antico, c buon goucrno. 

£ perciò giornalmente nascendo cuntencio- 
m per caufa di dominare, li vedeua ogni Po- 
polo in arine, e molte Città della lidia 
Chiefa, ribclandc.fi al fuo vero Signore, s’ 
erano date ad altri Padroni: Onde al Le- 
gato Fontana era di bifogno quali di con 
tinuo girare tutto iPaefc, lo Stato delle- 
Chiefa , c la Lombardia della , hor per lima- 
re le difcordic, c farnafccrla pace, hor per 
acquidarc il perduro. E perche in quel tem- 
po il crudclidìnao Tiranno Ezeiino più chc__» 
mai fenza giultizia , c veruna pietà, inua- 
deua i Stati altrui, col fare grandiffima ftrag- 
gic del fanguc humano di commiflione del 
Pontefice. L' Arciucfcouo Legato , radunò 
vnbuon Efcrcito, col penderò, d’cltirparc 
il Tiranno, c liberar l'Italia dà quelMoltro. 
Ma la difeordia de' Capitani, eh' erano nel 
Campo del Fontana, non laido ottener- 
l' intento , anzi che venutoli à fiera battaglia 
ilLega to , & il Vcfcouo di Brcfcia eh' era l'e- 
co, vi rcllarono prigioni , e poco mancò, 
che non vi lafciàflcro la vita , non volendo 
perall'horala prouidenza Diuina leuar dal 
Mondo quel fcuciillimo Minidro dilla fua 
Giudichi. 1 due Prigioni Arciuclcouo di 
Raucnna, c Vcfcouo di Brcfcia largamente 
poi fpcndcndo , c fenza mifura donanco oro, 
& argento, addormentarono il Culiodc, e 
con ingannofeapando dalla prigione d'Eze- 
lino, fi rimefseto in liberti. Il Fontana rca- 
funfc la fua Legazione , c rifacendo vii nuo- 
uo, c più agguerrito Efcrcito, difegnauadi 
tentar vn’altra volta la fortuna, cricupcra- 
re l' honot perduto : Mi Dio redo feruito di 
chiamarlo, à godere . Tiionfidi vita Eter 
nanel Paradifo, onde venne à morte in Fcr 
rara l'anno 1174. con grandiilimo cordoglio 
de'fuoi Concittadini, & abbondante lagri- 
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me del Poponi, cpiccofi fofpii j de' Monaci 
di S. Bartolo , che lo feppclirono nella lot 
Chiefa, come viuendo , haucua ordinato, 
col fcgucntc Epitufio. 

Philipp us Fontana. 

Heh Ferrarla Ciaitas 
HÌC CtrpusTcrr e , Cala Anmiam JeJit. 
Anno Domini. M CC. LXXiV. 


Francefco Fontana 

Ferra refe. 

Arciuefcouodi Milano. 

1 1 pò. 

Lcuni Autoii chia- 
mano quclio Signo • 
re Franchino, forfi 
pererror di Stampa; 
egli fù Nipote dell' 
Arciucfcouo di Ra- 
ucnna, Filippo Fon 
tana , e parricipò 
molto delle qualità, 
c virtù del Zio , à reputazione di cui , tù far 1 
to Arciucfcouo Melfmcfe, & Amminiftrato- 
re dell’ Vcfcouado di Nola. Da Papa Boni- 
facio Vili, poi l’ anno 1 296. f ù traslata to all' 
Arciucfcouadodi Milano. Era Prelato de 
diifsimo, prudente, c molto accorto nel ne 
goziare, flc ancorché fólle foralticre, era., 
però molto amato, c dimato in Milano , & 
in gran confidenza apprelfo i Vifconti , ad 
indanza de' quali con l'aiuto di Alberto 
Scotto, & altri Signori gli diede l'animo di 
fcacciare dalia Città iTurriani, onde nc„- 

di 
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diucnnc molto maggiore la potenza de Vi- 
iconti . Ampliò le Stanze , c Palazzi dell' 
Arciuefcouo, riparòmolccChiefc, el'anno 
primo della fua regenza polc la prima pietra 
fondamentale alla Chiela di S. Spirito ir«_» 
Milano. Sedete Arciuefcouo tredici anni, 
c mori poi in Anghieri, ò Angele l'anno 
1308. c fiifcpolto in Milano. Nefcriuono 
tutti gli Storici di quella gran Città) cl'Ab- 
bate VghelhT. 4 f.284. 



Petrochino Cafalefchi 
Ferrarefe. 


Arciuefcouo di Raucnna. 

1361. 

Vedo Prelato auanti era 
valcntiffimo Lcggirta, c 
gnu illimo Teologo, e 
per molti anni fu Itiinato 
il primo Auuocato della 
Città di Ferrara , fua Pa 
tria, nel cui Studio go- 
dette anco la prima Catedra di lettura, non 
folo con applaufo vniucrlalc, ma con grolla 
ricompcnfa, douuta al fuo merito. Niente 
limcno infadidito del Mondo , facendo più 
dima dell' anima, che della gloria monda- 
na , li rifbllc , d’abbandonare ogni cola , c 
ritirarli in S. Bartolo, Badia all' fiora dell' 
Ordine di S. Benedetto , ouc fioriua molto la 
Monadica difciplina, c perciò era frequen. 
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tata dà più pcrfonc,che delìderauano far 
acquido del Ciclo. Quindi molto volentie- 
ri tù riccuuto all'habito Monacale, fapen- 
doG molto bene il valore, e dottrina di lui. 
E perche era adai picciolo di perfona, l' Ab- 
bate, che fi chiamaua Pietro, di Nazione 
Tedcfco, lo chiamò alla profcllìonc Pctro- 
chino. Dunque alla fua rara dottrina ag 
giuntouihura la bontà di vira cfemplare, & 
vna Uretra ollcTuanza della Santa Regola.fi 
refe tanto famofo, che fra pochi anni fù c- 
letto Abbate di S. Cipriano nell’ llola di Mu- 
rano; Monadero all’ hora molto famofo Be- 
nedettino. Inqucdanuoua dignità modran- 
do Parochino ifquilita prudenza, c fanco 
zelo, c pafcendolc lue pecorelle con la dot- 
trina , & elempio di vira integerrima , ben-» 
prcltofùlcuatodalChiodro, c fatto Vefco 
uodiTorrello , vna deli'KoJctre , che fanno 
Corona alla gloriofa Venezia, loro Reina. 
Non rcllò punto defraudato della di lui pru- 
denza , c dottrina Papa Clemente VI. chc_» 
l'haueua da Irato à quell' honorc; perche, 
MonfignorCalalclchi , conofccndoic fuc__a 
rbligazioni, non lafciò , di far cofa, che 
alla fua Chicfa giouar pocelTc . Di propria-, 
perfona intei ueniua tempre à tutte le funaio 
ni Epifcopali. Predica ua al Popolo, e con gran 
flutto, perla lua molta dottrina, e dolcidi- 
ma eloquenza , di cui mcrauigliofimente 
era adornato. Vilitaua la fua Dioccfe, e 
Chicle . c volata , che fodero ben officiate, 
e tenute con gran politezza. Era caritatiuo 
con rutti, eia maggior patte dellefue entra 
tcdilpcnfaua à poueri. E perciò venuto in 
chiara notizia d'Innoccncio VI. volle efal- 
tailo moltopiù, creandolo l'anno 1 362. do 
pota morte di Fortunato Vadcllo, Arciue- 
fcouo di Raucnna , la qual eminente dignità 
fù portata dal noltro Petrochino con grand’ 
honorc, e riputazione di fua perfona.- Per- 
che arriuaco alla fua Chiela, riceuuco con 
applaufo, non foto non s’intiepidì nelle vir 
tù religiofe, e monacale oderuanza, mà l'- 
accrebbe, viuendo con molta moderazione 
d'animo, lontano dà que' piaceri , che fo 
giionocauaid dalle ricchezze. Vilitò la fua 
amplidima Diocefc; Fece Sinodi Prouincia 
li, c Diocefani, riformando ’1 Cleto, & e 
mendando gli errori del Popolo. Andò a' 
piedi del Sommo Pontefice, c refogli la 
douuta vbbidienza, non folo Sua Santità lo 
vide volentieri, mà l'abbracciò teneramen 
te, e gli concede l'honordcl Palio, c fece- 

W 







Tomafo Perori doli 
Ferrarefè. 

Arciuefcouodi Raucnni . 

141 1. 

' Honoratiflìma fami- 
glia Perondoli di 
Ferrara, rraffe l'ori- 
gme dà Fiorenza, 
quando per le fac- 
iloni di quella Re- 
publica occurreULj 
ben fpeO o, che le 
perfone, & anco le 
famiglie intiere, venute in fo (petto i chi do- 
minaua, erano efiliate, c bandite.- òpureda 
fe mcdtfime abbonendo i tumulti, c fuggen- 
do le dilcordie, altroue fi ritirauono in Scuro. 
Et in Ferrara iene contano non poche, c no- 
bilifliuic, che di Fiorenza vi vennero ad ha- 
bitare. Anco i Signori Perondoli per fimi] 
occafioni, ó per altro vi fcimarono le loro ha- 
bitazioni.e di prefente ancora vi rimangono, 
come che vn’altroRamo, col titolo di Conti 
fi ritirafle à Modona attempo della ceflione 
del Screniilimo Duca Cefcre . Di qucRa nu- 
bi! Cafa nacque Tomafo, quale nelle diuine, 
Allumane lettcrcriulci vn gran valentuo- 
mo, mà ifpecialmcntefu Leggifta famofo,in 
modo che non folo leggeua nello Studio di 
Ferrara, con grand' applaufo del fuo nome, 
mà bcnfouucntc fùaddopcrato dalli Prenci- 


gli altre grazie. E perche lo trouó buonifli 
ra0 Leggifta , & iquifito Rettorico , che nel- 
la facondia , e politezza del dire, fcriuono, 
che fuperafle ogni Oratore di quel fecolo , 
volle , rim incile molti Meli in Corte appref 
fodilui. Ottenuta poi licenza, di ritornar 
Tene al fuo Arciucfcouado, quiui ripigliò 1 
folui Efercitij, di reggere, c goucrnare Ia< 
iua Chicfa, con grandiftimo frutto di quel 
Popolo. Miquando il Mondofi perfuadcua, 
c ftaua in cfpettazione, di vedere il no- 
liro Arcittefcouo Cafalefchi honorato 
della Porpora, perche fi diccua,cffer- 
gli Rata deftinata dal Pontefice, 
in premio delle fuc ecccllcn- 
tiftime virtù.e chiarifiimi me- 
riti.- volle Iddio veltirlo 
dell'OUrocelcftc, chia- 
mandolo ife l’anno 
1369, fette anni 
dopo la fua af- 
funzionc à 
quel 

nobiliffimo Arciucfcouado. Morì 
in Rauenna , e con molte la- 
grime fu fepelito nella 
fua Chicfa. 
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plEllenfiin maneggi di gran confequenza, 
onde l'hcbbero molto à grado, c col fauorc 
di quelli, mi affai più con le proprie virtù, 
acquiftoffi honori, e dignità ; & vltimatnente 
l'anno 1411- li a. Gennaio daPapaGiouan 
ni XXUI- fìt eletto Arciuefcouo di Raucnna; 
nella qual Prelatura non folo moftrò il Aio 
gran valore, col mantenere illefeleragioni 
della fua Chiefa , c la manutenzione de' fuoi 
Priuilegi, ma con la bontà deliavita, e fanti 
collumi, valfe molto per la riforma del Clero, 
e per ridurre il fuo Popolo all' offeruanza del- 
la diuinz legge, & ordinazioni de gli altri 
Arciuefcoui,fuoi Anteceffori Vifitò più volte 
la fui Diocefe, e vi diede quei ordini, che gli 
paruero neccffari per il culto diurno , e buon 
gouerno delle Cbiefe. Ville più di trenta- 
quattro anni in quella ampliffima dignità, ne' 
quali mai li ftancò,ò intepidì nel zelo di buo- 
no, e Tanto Pallore : anzi pareua , che man- 
cando co' gli anni le forze del corpo. Tempre 
più crefccffero quelle dello fpirito . Vltima- 
mcntc ridottoli alla Patria ; volle Dio chia- 
marlo à quella del Cielo , fpogliandoli di 
quelle vedi mortali l’anno 1445- pianto da 
tutto il Popolo per le fuc eccellenti virtù. 
I Parenti con nobil funerale Io fepelirono 
nella Chiefa di S.Domenicodi Ferrara fopra 
la Porta della Sagreilia , douc anco vi pofero 
la Tua naturale effigie con l'Arme de’Peron 
doli, & i feguenti verfi . 

Antijìes cMriSygrtuiSyérFtHS luris obijt 
Egregia de Stir f e nams Pcrondola T orna 
£htcDom»s ahi tulit.qm Floretina propago 
Exlitit. Et Praful Ravenne pradith alma 
Obijt EHI. Eoi. Ncnemb. 144J. 

Veggafi Mare’ Antonio Guarini, c l’Ab- 
bate Vghclli. T. 2 . f. 389. 





Bartolomeo Rouerelli 
Cardinal Ferrarefe 

Arciuefcouo di Raucnna» 

Opo 1 ' Arciuefcouo To- 
maio Perondoli, fu l'an- 
no 144J. affuoco alla 
Chiefa di Raucnna Bar- 
tolomeo Rouerella_» , 
anch'egli Gentilhuomo 
ferrarefe, con inlìgnc, c 
magnifiche lodi celebra- 
to da tutti gli Autori delfuo tempo, c da mo- 
derni ancora, del quale noi con troppo dcbil 
Itile, habbiamo ragionato ne' Cardinali Fer- 
rarefi; onde non ci reità che aggiugnerc qui 
d'auaacaggio.perchedc’grandiffiinifogget- 
ti. i quali con le loro ifquifitc virtù, e chiarif- 
fimi meriti Hanno paffato il fegno de' gl' altri 
huomini, non c'è lode, che pareggiar pofia 
le loro dignilTìmc opera rioni. Fùcgli, come 
s’è detto di Papa Eugenio IV. eletto Vefco- 
uo d' Adria, c l'anno feguentetraslatato al- 
la Chiefa di Raucnna, douc pochifsimo rifc- 
detreperlecontinue, e grauifsime occupa- 
rioni, & altri impieghi della Santa Sede . 
Fù Gouernatore di Ancona, & à que 1 Signori 
impetrò dà Papa Eugenio IV. vnbelliftimo 
Priuilegio, il cui originale fi conferua nel 
loroArchiuio- E niluilriffìmo Signor Conte 
Lelio Roucrel la Barone di S. Chiefa, c del 
Sacro Imperio tiene apprefso di fe, come 

cofc 
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cote predale bclliiTimi Broli, & altre Scrit- 
ture nobilitine attinenti à Moniignor Bar 
tolomeo llouerella, quando era Arciuelco- 
uo di Kaucnna, co'quili'fi formatebbe vna 
lunga, ccuriofa Hiltoria, Hebbe malte, e 
difficili Nunciaturc, nelle quali operando 
Tempre fecondo l' intenzione di chi lo man- 
daua,diuenne benemerito della Santa Se. 
de; onde da Papa Pio II. l'anno 1461. fu 
creato Prete Ordinale , la Porpora diede, 
& altresì riceuà gloria, efplcndorcdaque- 
Ito gran Cardinale, Fù egli gran Legifta,& 
vniueriale intutteleProfeffioni,c di mira- 
bilie, &ifquiGta memoria, onde nc'Tuoi dif- 
corliportaua tanta varierà di dottrina, eco 
si copiolè autorità d' Autori, minutamente 
citando i luoghi, e le pagine ftefsc, che ren- 
deua gran mcrauiglia. Mancò poi di vicain 
Roma l'anno 1476. 



Filiafio Remerei! j 
Ferra refe 


Arciuefcouc* di Raucnna. 

1476. 

Na buona, ed ottima Pian- 
ta produce copiolì, e di- 
licati flutti.- La nobil Ca- 
la Roucrclli, è Rata Tem 
pre abbonda nti(Jima di 
gran foggetti, sì nelle 
Prelature della Chicfa, 
Toga, Ciuile , e nella Milizia^ 
famofiflimi. Il nodro Filiaiìo fù Nipote dell' 
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Eminentidiino Cardinale Bartolomeo Rouc- 
rella, le cui (ìnguladiTlm: virtù meritarono , 
d'eiler lodate anco da Pio 11 . vna delle più 
Eccellenti penne di fcritcote Ecdclìartico . 
fotto ladilciplina di così dotto, & erudito 
Maellro nonpoteua Filiaiìo riufeire, che di. 
gniffimo Difccpolo. Attefeallc diuinc,& hu- 
mane lettere, c vi aggiuftfe vna così bella, c 
vagacogmtioned'ogn'altr' arte, Se habito 
dell' intelletto, che come nelle Pitture il In. 
l!rc,ò Vernice le Tuoi rendere quali (piccate 
dalle tele, c perciò (limate molto, così la Fi- 
lofofia, Teologia, Legge Ciuile, e Canoni 
ca, eh' erano le Scienze più riguardcuoli del 
ncftro Rouerclia, abbellite poi da vna dolci f- 
lima eloquenza , e varia cognitioncd' ogni 
bella prolellione, lorcndeuano ammirabile 
apprcllo tutti. Il Signor Cardinal, fuo Zio, in 
ogni Nunciatura.c Legazione, lo volle qua 
lì Tempre in compagnia! onde il Nipote, eh' 
era d' alto, c ifquiliro ingegno, c fopra modo 
curiofo, divedcrc,efapercil tutto, in ogni 
Pacfe, Prouincia, c Regno, oue andaua , 
prcndeua informationc, c co'propri occhi an- 
cora voleua vedere le cofc più confpicue , e 
parlare, e tenderli lamigliari tutti quei fog- 
getti , che portauovo nome di Virtuoli in 
quallt voglia opcratione, e virtuofo eferci- 
tioi onde ritornato àCafa parcua, che nel 
difeorrere d'ognicofa, folTc vn compendio 
di rutto il fcibilc,e fattibile del Mondo. E 
perche il Signor Cardinale non poreua per 
le grandilTimc occupationi , reffederc nella 
lua Chiefa, & alfilttre al goucrno del fuo 
greggie, vi deftinò il Nipote, c lo fecce Suf- 
fraganco nell' Arciucfcouado di Raucnna, 
con licura promelia, di fucccdergli nella Tua 
motte. Moniignor Filiaiìo inuiatolì adunq; 
alla Tua caiica,con gran prudenza, eparila 
pere cominciò à gouernare quella nobilifli 
ma Chiefa, in modo che ne riceuerono tutti 
grandidimafodisfatione. E benché il Zio ne 
folle il primo Motore, ad ogni modo lì cono 
Tceua molto bene il valore, e virtù della fe- 
conda Caufa, niente inferiore alla piima. 
Morto poi il Signor Cardinale.- Moniignor 
Filiaiìo gli fuccedette intieramente in_, 
quell' Arciucfcouado, con tutti quei hono 
ri, gradi, epriuilegi, ed Emolumenti degli 
altri illuRrifsimi, c RcucrcndiflVni Arciucf- 
coui. Et all' bora più che mai fecce inoltra 
del fuo valore nel governar quel Popolo , 
perche nei publici Raggionamenti fpiritua 
li, nelle Vilite,Congregationi.Editti,Sino- 

F dì 
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parte prima 


diProuinciili. e Diocefani inoltrò tempre 
v« fanro zelo, & vna £lan dottrina, fondata 
ne' libri de' Santi Padii, e Sacri Canoni. Vi 
creile del fuo proprio à benefìcio de' Poueri 
vn Monte di Pietà con buona femma di de- 
naro. ReftauròJa Bibliotecha Vifìniana, c 
fecce altre nobilitine Fabbriche dentro, t 
fuori della Città. Seguitò poi in quella torma 
di gouernarela fuaChiefa finoall'annomil 
le cinquecento fedeci,chc, dcfiderolo,di fca 
ricatti di così grauc peto, come quello, di go- 
ucrnar 1’ anime altrui, e dell - affitto cura del 
le cofe temporali, che non lo latciauono at 
tendere alla vera filofofia,& alla meditinone 
delle cofe cclefli, moto più conuenienti alla 
fua cadente età, libera, c fpontanamente ca 
dette, e rinunciò l'Arciuefcouato di Rauen 
na, ritirandoti in alcuni tuoi belli , c delicioti 
Poggi di Ccfcna, oue fono Catlelli, e nobi- 
li Terre, pur anco pofledurc da' fuoi Ulu- 
li ridimi fucceffori Conti, c Baroni Rouerel- 
li: Perche Monte Nuouo, Monte Leone fo- 
no Baroni,eImpcriali,ediS.M.C, poireduci 
dairilluttrifsirao Signor Conte , e Barone 
Lelio Rouerclli, Caualiere di fingularitlime, 
e rare doti dcll'animo.Muglione c del Signor 
Conte Giuglio, e Bartolomeo. Suriolo poi 

10 godono i Signori Conti Pietro , Bartolo- 
meo, e Filiafio Rouerclli- Ritiratoti dunque 

11 noftro Monflgnor Arciuefcouo Filiafio in 
quei bclliflìmijc delicioti fuoi luoghi attefe 
afe (ledo, & al goucrno dell' anima propria, 
giornalmente meditando, c fcriucndobellif- 
fime opere Morali, nella qual felice vita, e vir- 
tuofaoccupatione venne à compir gli anni 
di fualaudabil vita, con gran lagrime de'vir- 
tuofi, c dolore de' propri j parenti, chcl'ama- 
uano, e riueriuano tuor d‘ ogni mifura. E per ■ 
che l'hanno in Cafa dipintoli naturalccon 
laberctta Cardinalizia in capoti ticn deuro, 
che negl' virimi giorni di tua vita dal Pon- 
tefice riccuefle l'honore della ficretta fc ben 
poi preuenuto dalla morte non potè haucre 
il Capello. Pieno dunque di meriti trapaisò 
da quella all' iramortal vita l'anno 1526. & 
il fuo Cadauero con molta pompa fù portato 
à Raueana , e fepelito nella fuaChiefa,cf 
fendo vifeiuto più di ottanta Anni con mol 
ta gloria, Sthonore della fua Illuftriflima Ca- 
fa, Veggafi ilGuarini Lib. 3. f. 113. E 1 ' 
Abbate Vghclli T. 2. f. 389. 
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Hippolito Primo Eftenfe 
Cardinal Ferrarefe 


Arciucfcouodi Milano. 
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1497* 

; Anta gran fperanza da 
uanoal Mondo tutte le 
nafeenti virtù, crcggie 
qualità delSercnifsimo 
Principe HippolitoPri. 
mo Eftcnfe,figliod'Er- 
cole primo Duca Se. 
condo di Ferrara , che 
buona parte dei Re di quel Secolo, c l'itlef- 
fa Sede Apotlolica, ancor fanciulctto , gli 
conferiuano gradi , & honori per maggior 
cfaltazione di fua pcrfona.onde teme dicem- 
modifopra, nella tua piùtencra età dal Re 
Mattias d’ Vngheria hebbe il ricchiffimo Ar- 
ciucfcouado di Strigonia, e poi Aleftandro 
VI. l'anno 1497. à pricghi di Lodouico Sfor- 
za, gli conferì l’Arcinefcouado di Milano, 
dignifliina Chiefa dell' Italia, quale il noftro 
Sereniamo Principe, ch'era flato creato di 
S. R.C. Cardinale ampliamo, lo tetTc, ego- 
uernò tino all'anno 1520. che lo renunciò ad 
Hippolitoll.fuo Nipote, figlio di Alfonfo 
Pruno Duca Terzo di Ferrara. Fù anco Hip 
polito primo Arciucfcouodi Capua, 4 c heb- 
be altri ampissimi Benefici; di S. Gliela 
come di fopra s è detto. 


Hip- 





nobil Chiefa di S. Barnaba , che condituiro- 
ao per fede principale del Tuo Ordine, da 
cui fono vfciti Rcligiofi di gran (lima , c (og- 
getti degni , che hanno illullraro l’ Italia tut 
ca , per la buona lor riufeita- Del Ritratto 
di quello Screnifsimo Principe, gran Car- 
dinale della Chicfa , di (opra h abbiamo ti- 
rato le prime lince, fattone così alla sfug 
gita il primo Abbozzo. Altro miglior pen- 
nelloaggiungeraui viuiffitni colon, cnc fa- 
ri (piccare più limile figura . Non tutti i Pie 
tori riefeono Zeuli , o Farafio . 


Hippolito II. Eftenfe 
Cardinal Ferrarefe. 

Arciuefcouodi Milano. 


1620 . 

Odi Kola nobililfima fra 
tutte (altre del Mar Car- 
pacio, e la prima, che fi 
troui dà coloro , cht_# 
vengono di Lcuantc , fù 
già potentifsima domi, 
natrice del Mare , intan- 
to che condulie alcroue Colonie , & in Spa- 
gna edificò vn' altro Rodi. Erauivn nobilif- 
fimo, e ItupcndoCoIolIo , dedicato alcole, 
ondeveniua chiamata Ifola del Sole, e gli 
Ifolani ColofTenfi . Scriuono, che quello 
Colofio era alto 700. cubiti , & effendo (tato 
gettatoà Terra dal Terremoto, così diftefo 
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Voto douiammera- 
rauigliarfi, chealli 
noflri tre Sereniflì 
mi Principi Eftenfi, 
digniflìmi Cardina, 
lidiS. R.C. ncll’i- 
(leffo tempo fodero 
conferiti tanti, efi 
gran benefieij Ec- 
dcfialtici, richiflìmi Vefcouadi, & Arciue- 
feouadi; perche all'hora non c'erano gli 
Ordini, e Decreti del Sacro Concilio di 
Trento. Equei treSereniffimi Principi non 
erano poi perfonc ordinarie , ma per cosi di- 
re, fornitimi Giganti dà portar ogni mag- 
gior, c più graue pelo della Chiefa, e del 
Mondo Còlile ■ 11 Signor Cardinale Hippo- 
lito Il.fu Arciuefcouodi Milanofanno 1 j:o. 
per rinuncia fattagli dal Principe Hippolito 
primo fuo Zio, che Io tenne fino all'anno 
ryjo. gouernandolo adente per mezzo di 
di MonfignorGio. Antonio Malignano Ve 
fcouoLaodiccnfe, Prelato di gran dima, c 
valore . Al tempo del nodro Sereniflimo 
Hippolito II. ( il che fi deue afcriucre à (uà 
eterna gloria , & honore) in Milano l'anno 
rj:6. cominciò l'Ordine de* Chierici diS. 
Paolo Decolato, detti poi Bcrnabiti, dalla 


Guido Rentiuogli Cardi- 
nale Ferrarefe. 


Arciuefcouodi Rodi. 
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Santa Fede , produlfe poi huotnini dignidi, 
mi , e gran lumi della Chiefa di Dio , & heb- 
be dà principio VeScoui fantiffimi . E peref- 
fcr capodi nobil Prouincia vi fu confiituita 
poi la fede Atchicpifcopale . Monfignor 
Conte Francesco Sacrati , nobile Ferrarefe, 
ch'era Auditor di Rota , dà Papa LodouiGo 
fù fatto, c dichiarato Arciucfcouo titolare di 
quella già n bilidtma Città di Damafco, 
coIGnc di crearlo poi Cardinale, come fe 
guì poco dopo. Se habbiamo detto di Sopra. 


era merauigliofo. Pochi huomini poteuano 
Sbracciare il dito grolTo della mano di quel- 
lo. Del Rame di quello maggior Colotfo, 
perche ven 1 erano nell’ Ifola altri i oo. mà mi- 
nori , dicono che il Soldino dell' Egitto ha- 
uendo aflaltato , e prefa quell' Ifola, ne ca- 
ricò 90. Camelli . Emanuele Imperator di 
Collantinopoli , dopo la vittoria della Citta 
di Maui di Licia , la donò à Caualieri di S. 
Giouanni , che hora diciamo di Malta , che 
la poffcdcronoGno all' anno / jia. che Soli- 
mano gran Turco v* andò con vn' Elercito di 
dugentomilla perfone, e con vn' armata di 
}oo. vele , e dopo lunghe battaglie , i Ca- 
ualieri non effondo aiutati da niuno, final- 
mente la perdetelo affatto. Era già Rodi 
nobilissimo Arciuefcouado, c molto nomi 
matodà gli Autori. Diquefio Arciuefcoua 
do titolare Monlìgnore Illuftrifsimo , c Re- 
uercndifsimo Guido Bcntiuogli ellcndo 
Nuncio in Fiandra, fù fatto Arciucfcouo; 
dignità, che gli fcruì alla Porpora, che poi 
ottenne, come habbiam detto di lopra ne' 
Cardinali Ferrarcli. 


fimi. 


Arciuefcouo di Tarfo. 




Arfo.molro nominato nel- 
le facre lettere, fù già no- 
bilissima Città Capitale 
della Filicia nell' Alia; il 
cui fondatore, come feri 
uc Lucano Lib. 4.fù Per- 
fcojtìgliodi Danacs: Se 
bene a Itri affermano, che 'IfofTc Sardaoapo- 
lo, vltimoRc degli Afsiri. E veramente nell’ 
Elogio, intagliato fopra del fuo Sepolcro, di- 
cono, che fi Ieggeua, cheperlafua gran po- 
tenza nell' ideilo giorno haucflc fondato, ò 
farto Tarlo, & Anchialon, due nobililhme 
Città. Di Tarfo nel tempo della gentilità 
vlcirono huomini celebratissimi , e nella fi- 
lofofia naturale, & Arte Kettorica Uluftrif- 


Francefco Sacrati Cardi- 
nale Ferrarefe. 

Arciucfcouo di Damafco. 

sdii. 

Amafco era già nobililfi- 
ma Città della Siria, no- 

minatifiima anco nell; ^ 

Sacre lettere, i cui Uè 
erano molti potenti, e 
con ampiezza di flato 

confinauano lino col 

Monte Libano. Qurfla hauendoriceuutola 


xl by 




fimi. Riccuutapoi la luce del Santo Euange 
lio, vi fiorirono Pr-lati infigni, e Martiri glo- 
liofiiììini, i nome de' qua li fi trouano regima- 
ti nel Martirologio Romano. Riebbe da prin 
cipio Tarfo i fjpi VcfcouijChe la refiero con 
gran frutto fpirituale.- poi per la fua gran 
dezza, e pei effer capo di quella larghi(Iima,c 
douiciofa Prouincia, fu nobilitata col titolo, 
e dignità Archicpifcopalc : Ritornato dun 
que, ò per meglio dire fcappato daH'Inghil 
tera Monfignor Conte Carlo Rofictti, no 
bile Ferrarefc, che v'era Nuncio appiedo la 
Regina Cattolicf)ifiima,equafi per miracolo 
faluatofi dall'infidie,c follcua t ioni di quel fu 
riofo Popolo Eretico, ridottoli àfaluamento 
in Francia, fù fubitò dal Santiflìmo Papa Vr- 
bano Vili, creato Arciucfcouo di Tarfo, e 
mandato in Colonia ApofloIicoNuncio. 

H onori; che furono i Prcktfi della Por- 
pora, che gli era deftinata,pcr l'ec- 
cellenza delle fuc grandifiìmc vir. 
tir, cperhaucr el porto la pro- 
pria vita in euidentc perico- 
lo di morte per feruitio di 
Santa Chicfa . Fù poi 
Monfignor Nuncio 
Rofictti, Arciuef- 
couo di Tarfo 
l’anno 1643. 

traila tato alla Chicfa di Faenza,c 
quindi l’ifiefio anno pro- 
molloal Cardinalato, 
comchabbiamo 
detto di 
fopra . 




Annibaie Bcntiuogli 
Ferrarefe . 

Arciucfcouo Tebano. 

1650. 

lucua pochi Meli fo- 
no quello nobilifsi- 
mo Signore, &lllu- 
ftrifsimo, e Reue- 
rendifs. Prelato, e 
le fucifquifite qua- 
lità erano così ina. 
prede negl’ animi, 
c rimangono anco 
rale lue glo.iok gdtc così incile nel cuor 
degl’huomini, chcinfrurtuofariufcircbbela 
mia dcbil penna, à tentar, di copiarne qui la 
memoria, quando l’Italia tutta non è (tata 
baficuole, a contenere le fuc glorie. Era na- 
to di chiara, e regai Stirpe, e perciò non 
fc ne potcuano affettare fe non artioni de- 
gne diJui. L’Educationefù delle più nobi. 
li, evirtuofe, cheli pollono defiderarc. Era 
Nipote di quel gran Cardinale Guido Bcn- 
tiuogli, che, come à raggi del Sole non fi 
può aggiugnere m-iggior f Splendore ; così al, 
le fue famofifsime Iodi non fi può accrcfccr 
Encomio, che le renda piùchiarc. Nella Cor. 
te di Roma, Piazza vniuerfalc,c publico Mer- 
cato delle virtù, hauendo Monfignor Anni- 
baie Bcntiuogli fatto pompa delle lue nobi- 
lifsime qualità, emeriti grandmimi, fù fat- 




della 


<o Arciuefcouo di Tebe in p*mius,c man- 
dito Nuncio Apoftolico appiedo il Serenili. 
Gran Duca Ferdinando II. di Tofcana oue 
così viuamentc porrò le parti di S. Chiefa, 
che n'acquidd Ungula r bencuolcnza, non 
folo apprefsodiS A S.mà aedito grande 
nella Corte di Roma. In Fiorenza li i 5. Mar- 
zo 1645. nella bellifsima Chiefa di S. Mi- 
chele de PP. Teatini hebbe 1 * honore di con 
fcaarui Vefcouo Sabinefe il Sercnifs Prin 
cipe Carlo Medici Cardinale Zio del Gran 
Duca afsiftendoui li Monfign >ri Illuftrifsi 
mi.eReucrcndilsimi Roberto Strozzi Vct 
couo di Ficlbli , Se Alefsandro StufFa , già 
Vefcouo di Montepulciano . Fu anco 
Monfignor Bentiuoglio vno de quattro 
Nunci)> Apo/tolici, che d’ordine di Pa- 
pa Aleffandro VII. Noftro Signore 
andorono , ad incontrare, & à ri- 
ccuere la Maeftà della Regina 
di Suczia à confini dello Sta- 
to Ecdefiaftico, introdu- 
cendola nella Città di 
Ferrara. Fecce altre 
dignifsimc ope- 
razioni,che 

Io chiamauono à maggiori honori , ma 
la fpictata morte non hi volfuto , 
che vediamo premiate le fue 
eroiche virtù , e coro- 
nati i fuoi gloriofi 
meriti. 


F. Modcfto Cauazzi 
Ferrarefe. 

Arciuefcouo di Chieti. 

1657. 

Honorata famiglia 
de’Cauazzidi Fer 
rara ha prodottosi 
cuni nobili, c vir- 
atoli /oggetti, frà 
quali poniamo hora 
rilluftrifsimo, 
Reuerendifs. Mon- 
fignor F. Modcfto, 
quale ne' primi anni di giouentù vedi l'ha 
bitode’Conuentu.ili diS. Franccfco, & am- 
macftrato ncll’ollctuanzarcligiofa , c nelle 
l'cicnze diuine , & fiumane , riufcinell'vna, 
c nell’ altre digni/Iimo Difcepolo de’ fuoi 
Macftri. In tanto che pa dando dalle minori 
alle più nobili difcipline, acquiftò nella fua 
Religione i /oliti honori di Letterato, c__j 
Macftrato, e ne’ fuoi più celebri Conucnti 
con grand’ appluufo, c profitto infegnò, e 
fùMaeftrodi Filofofia, c Teologia Q,uin- 
di poi anco non gli mancò la lode di cloquen 
tifsimo Predicatore, facendo su Pulpiti tifo, 
narelafama della fua dottrina. La princi- 
pale però fua proftflione fù la Teologia Pra- 
tica, efpeculatiua , oue impiegò molti anni 
di fua vita, c fù (limato il miglior Teologo 
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delia fili Religione . Onde in Roma cono- j 
(emula fua eccellente dottrina, nonfolofù 
fatto Confultore del Sant'Officio, ma Pro- 
curator anco Generale del fuo Ordine, I*_#i 
qual carica egli portò con tanta prudenza , 
deprezza , c diligenza .che tutti i Tuoi Reli- 
gioni fe ne dichiarauano fodiafatti. In vna 
poi grauiffima Difputa, che s'hcbbein Ro- 
ma contro i Punti de’Ianfenifti , Il P.Mac- 
(Iro Modello Cauazzi (ì portò così egregia* 
mente, c con lì viuc ragioni, de efficaci ar- 
gumenti abbattila tementi di quell’ Autore, 
c iuoi Seguacci , che non vi rimale altro, 
chela lor confusone , & alteriggia oppreffa , 
c fpianata. Dà quella grauiffima Difputa 
neconleguì il Cauazzi tant'honore, eripu 
tazione,chc fermamente lì credcua, che Papa 
InnocencioX.fottodicuifeguì la Difputa, 1' 
hauerebbe aleutamente premiato, anco per 
maggior incitamento degli altri alla virtù 
Mi quello, che non potò far Innocencio, 


preuenuto dalla morte, lo fece poi il prefen- 
te Santiffimo nollro Signore Alclfandro 
VII. Mecenate de’ Virtuali, perche l’anno 
1 057-alli 9. di Febraro lo dichiarò. Se creò 
Arciuefcouo diChieti, Metropoli dell'Ala- 
bruzzo, il cui Prelato, oltre l’cfler Conte di 
Villamagna , con alfoluta portila temporale, 
e fpiritualc , gode poi anco altri bellifsimi 
Priuilegi, & h onori, molto (limati . Andof. 
fene duuque Monlìgnor F. Modello Cauazzi 
Ferratele alla Tua Chicla Archiepifcopalc di 
Chieti nel Regno , e vi fù riccuuto con ogni 
maggior dimoltranza d’effetto, criuercnza.- 
Et egli come prudcntilsimo , Se ottimo Pa- 
llore , cominciò , à dimodrarft benignifsimo 
Padre, e vigilante Supcriore. Mà non trop- 
po poterono quei Popoli godere della bontà, 
edottrinadel loro Arciuefcouo, che carico 
d' anni , e di meriti predo fe ne pafsò all' al 
tra vita . 



VESCOVI FERRARESI: 

Gottifredo Eftenfe Vefcouo di Luni., eBrcfcia. 


* 99 - 


Rande obbligazione lime- 
remo fempre à que’ Scrit- 
tori, che nc’loro libri han- 
no eternate le Memorie de’ 
Secoli pafTati • E grande 
fortuna, e data anco quella 
di molte Città , che hanno 
hauuto molti degni Cromiti, Se hanno potuto 



diffondere dall’ingiuria del tempo, e dalla 
rapacità degli huomini cattiui le loro anti 

chifsime Scritture. La nodra nubili fsima . 

Citta di Ferrara, non lì gloria gran fatto di 
antichità, ne con fauolofe jnuenzioni rife- 
rifee il fuo principio à Troiani, Greci , ò 
Romani , e molto meno alti Nipoti di Noè, 
t come hanno fognato alcun i - Si sa ben ccr- 

to. 


* 
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t 0 , che offendo fiata cinti di Muri dà Strie- 
ragdo Efario, d’ordine di Maurizio Impera 
torc, dà Viteliano Papa l’anno 657. gli fu 
mandato per primo Vcfcouo, Marino Ro. 
mano della nobili&ima famiglia Sauclli ; on 
de poco più di mille anni gli potiamo alle 
gnare dal fuo na fcimento . Con tutto ciò , ò 
(ia (lata mancanza di Scrittori , ò altro fini- 
(Irò auuenimcnto, non trouiamole tante — « 
defidcrate Memorici di molti Ululiti Sog 
getti , che fupponiamo, haucr prodotti 
quella nobilifsima Patria, come poi n’hab 
biatnocopia di moderni. Comunque la cofa 
lì (ia , noi non habbiamo potuto ritrouare 

Vefcouo Fcrrarcfe anteriore, c più antico di 
quello Gottifrcdo Ellenfe, il quale fù figliuo- 
lo del Ma rehefe Azzo, Proroauo della Con- 
tcfsa Matilde; E benché folle il Primogenito 
di quel gran Signore, che polscdcua nobili 
Città.cmoltiStatlin Italia , ad ogni modo 
inchinando afsai più alla Religione, e culto 
diuino.chealla gloria, e dominio del Mon- 
do, con alsenfo del Padre , e Contefsa Hil- 
delgarda.fua Madre, pigliò l'habito regola 
redi S. Benedetto nella Badia di S. Bartolo, 
alI'horafioridifsimoMonallcro, efamofo di 
Santità, fuori delle mura di Ferrara, c dall'in- 
dole Eccellentissima, che io lui fivcdeua, e 
perl’efempiodivita innoccnrifsima, ches- 
ofscruaua in Monadero,vi fecce così alti prò 
fitti, che dopoalcuni anni, morto lldelbran 
do abbate! Gottifrcdo ancorché in età gio- 
uenile.con alsenfo di tutti i Monaci, vi lùfo- 
iiicuito Abbate. E fi ritroua.che in quella 
fua reggenza con l'autorità del Padre, e h_* 
propria riputazione ottenne bellilsimi Priui 
legi al fuo Conucnto, c Badia di 5 . Bartolo. 
Ma nonpalsò molto, ch’eilù creato Velco- 
uo di Luni, antich illima Città, che fu poi 
dillrutta, e '1 Vcfcouado traslatato a Sera 
zrna nel Lunigiano, come fcriuc 1 Abbate 
Vghclli Italia Sacra T. p. f- S 99 Quindi poi 
anco in aggradimento del Marchefe, fuo Pa- 
dre l'annoj/o. lù fatto Velcouo di Brcfcia, 

come ncll'icalia Sacra T. 4 f. 737. Nell; ^ 

quali due Città Gottifrcdo molilo femprc- 
gran vigilanza, c (anto zelo fopra del fuo 
Popolo; c parimente dà diuerfi Imperatori 
ottenne amplillime grazie, c piiuilegi nobi- 
litimi perle fucChicfe. Fù Prelato di fama 
Vira , & angelici collumi , c di buona dot 
tiina. Ville molti anni amato, criucrito dà 
tutti , c venne à morte circa gli anni 938- 
nella Badia di CanolTa , ouehaueua colloca 


tobcMifiimc Reliquie, de adornata quella 
Chicli fopra tutte l' altre del vicinato. Di 
quello gran Prelato ne fcriuono molti Auto- 
ri , ed in fpecie l’ Abbate Vghelli Italia Sacra 
T. 4 f.737, il Meliini , & il Dnmenizione_j 
nella Vita della Con teda Matilda, ilGuarì- 
ni, de altri. 




Txotuldo Eftenfe 
Ferra refe 

Vcfcouo d‘ Arezzo. 

IOO 6 . 

LI amichi Princìpi, e 
Signori Ellenfi erano 
così bellicofi, de inchina, 
tiall’armc, de alle guer- 
re, che gli Scrittori di 
quel tempo non parlaro- 
no, ò fcriucuano altro, 
che le loro imprefe mili- 
tari, c gloriofi a cquilli di Città , eStati nobi- 
I filimi, poco 0 nulla trattando del loro gnucr- 
nociuile, e molto meno de' loro foggetti Ec- 
clcfiallici, a ncorche llluf: rilfiini, echiariflimi 
nelle virtù chriliianc, c collumi fanti; Onde 
breuiffimi ci conuien cllcrc, nel parlare di 
quei amichi Imo Prelati , tra quali trouiamo 
Tedaldo, ò Teobaldo, figliuolo che fù di 
Tedaldo fecondo Duca , lo chiama il Pigna 
di Ferrara, Marchefe tl' Elle, Conte di Ca- 
noffa , e Signor di Lucca, Piacenza, Parma, c 
Reggio. H ebbe quello gran Principe di 
Gufila, di alcuni chiamata Volila, fua mo- 
glie, quattro figliuoli, cioè Bonifacio I II. che 
tùAuo della Conceda Matilde, Corrado, 
Tcobaldo, e Maria . 11 nollro Teobaldo, laf- 


ciate 
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| ciace l' anni, fi diede allo ftudio delle feienze 
ldiuine, òthunnne, ceirnechcfoffedi fpiri- 
|to clcuitiffino, in breue ne fece ottimo ac- 
quili»; Indi ne rifultò /ni gran pietà vetfo 
Dio, eie cofc della Chicfa, onde conofciuto 
per atcifiSmo al gouerno fpitituale,fù adegna- 
to per Coadiutore ad Elimpcrto Vclcouo 
d‘ Arezzo in Tofcana l 'anno 1 006. quale ag- 
grauato da’gli anni , parcua, che hauefiebi 
logno d’ a iuto , e compagno nel reggere cosi 
gran pdo della cura dell' Anime altrui. Tc- 
daldoaccalorato dalle preghiere del Clero, 
c Popolo Aretino, accettò la carica, eli dipor- 
tò con tanta prudenza, fpirito, e carità nel 
gouerno di quella Chicfa , che morto Elim- 
pcrto ben predo, l' iddio anno iooò. gliluc- 
ceffe nell' Vefcouadod’ Arezzo. Andò que- 
llo buon Prelato d' ordine del Padre, inficme 
con BonifaCio, fuo fratello, ad incontrare Ot- 
tone II L che veniua in Italia, c lo conduflcro, 
e regiamente alloggiarono in Ferrara, dr,uc 
Leone, Vefcouo della Città , non mancò di 
concorrere al nobile, c magnificcntifiimo 
trattamcoto, comerifcrifcc il Pigna Lib.p. 
P a g- J 9 - Fù Tedaldo Prelato zclantiffimr 
dell'honordi Oio, e tanto ollcruante della 
diuina legge, che per non offendere S. D. M 
fi poneuaad cuidcnte pericolo della vita prò 
pria. E raccontano , che cllcndo caduto in 
vna grauc, e mortai infirmila , per configlio 
de' Medici , che altro rimedio , e (campo a 1 
fuo male non troua uono, condotta gli a 1 letto 
vna bcllillima Donna , per giacerfenc con lui; 
il Santo Prelato fortemente adiratoli di que- 
dopretefo falcifero rimedio, rigettata U_, 
Donna , e fattoli accendere vn buon fuoco 
ralente il letto, Tentilo il gran calore , ad alta 
voce gridò; Mifcro me , che fc non pollo 
(offrire il caldo di quedo temporaneo, e ma- 
terial fuoco, come potrò poi fopportare , per 
tal peccato, il fuoco eterno dell’ inferno; Non 
piada mai à Dio , che per falute del Corpo, 
ioperdi l’anima. Edificò tanto quello raro 
auuenimcnto il Clero, c Popolo d' Arezzo, 
chcfatccpubliche, e priuatc oracioni per il 
fuo Pallore, n'ottennero la fanità dal beni- 
gniamo Medico Celclle. L'altrcrare.e (in- 
goiar virtù di quelto nollro gran Prelato 
vengono (piega te da Donizio, famofo Au- 
torenella Vita della ContcITa Matilde al 
Cap. 4. e dall’Abbate Vghelli Italia Sacra 
T.p. f. 4 63. eda altri Scrittori, à quali rimet- 
to il mio Lettore . Volò al Cielo quello (an- 
co Prelato intorno all’ anno 1 037. e gli Tue 


cede nell’ Vcfcouado d’ Arezzo H-ymo 
Franco. 



Alberto III. Eftenfe 
Ferra refe 

Vcfcouo diHumburgh. 
ioj7. 

T, berrò III. di quello 
nome fù figliuolo 
di Azzo V. che gli 
generò Giudit, fui 
Moglie, figlia di 
Corrado 11 infic 
me con Azzo VI. c 
bertoldo 1 . Principi 
tllcnfi , clic nufei- 
ronodi gun valore, &. ville all’ Italia. Alber- 
to noftiofù parimente anch’egli Principe di 
gran talenti, c di ifquifiti doni di natura , co- 
Itiuati così bene con la nobil educazione, 
che diuenuto virtuofiflùno, c di gran maneg 
gio nelle cofeciuili , fù eletto non tanto Ve- 
feouo di Hamburgh nobili dima Città di 
Germania , ma Gouernatorc anco delfini 
peno, al tempo di Henrico IV- come riferi- 
re, con molte Iodi, il Ctantio, potuto dal 
Pigna nelle lue Storie Libp. fogli 73. & il 
Superbi P. p. f. 5». 




laco- 


■ 


5o 


parte prima. 




lacomo Vitrio Ferrarefe 

Vcfcouodi Faenza. 

1 1 1 8. 

Vedo Prelato Ferrarefe 
di cui non hauendo po 
tuto fapcre il cognome, 
negli Huomini Illuitri 
del Monaftero di S. Bir. 
colo, per quel le ragioni, 
che habbiamo fcritto,Io 
chiamiamo Vitrio: era 
(lato Monaco di quel Conucnto, fuori di Fcr- 
rara,e per le fue Eccellenti virtù, e fanti co 
fiumi, n’ era poi anco (lato eletto Abbate con 
gran fodisfa rione di tutti: perche oltre le vir- 
tù Monadiche, era molto dotto, e difcrcto 
verfoil prodimo, e perciò lodatiifimo da tutti 
quelli, che lo conolccuano. Fù molto caro 
a Ila ContdTa Matilde; li quale vna volta vi- 
brandola fuaChicfa.efcntcndo fonare vna 
Campana di rauco fuono, perche I’ Abbate 
diceua.dinonhauerilcomododi farla rifa- 
re; la Contcffa eh' era feela da Cauallo,ef 
fendo à Caccia per iBofchi vicini , fubito li 
fece cauare gli fperoni d'oro, adornati di 
gemme, ch’ella haucua, egli diede all' Ab- 
bate lacomo, che col prezzo ne fece rifonde- 
re vn'iltra Campana di ottimo fuono, dimin 
dandola la Sperona ; perche haueua fcolpito 
al di fuori vn fpcron d'oro, in eterna memo- 
ria del nobil dono fatto dalla Comedi, gue- 
lfo Padre poi l'anno r 1 1 8. per gli fuoi fingu- 
I orinimi meriti da Honorio II. fù eletto Ve- 
feouo di Faenza, la qual Città egli gouernò 
conformila prudenza, e pari valore, lcuando 
gli errori, & abbuiì del Popolo, riformando il 


Clero, & introduccndoui maggior pietà, e 
rcligionchriftiana . E perche quello Santo, 
e dotto Prelato, era molto famigliarci ama- 
to dal medehmo Pontefice Honorio II. gli fù 
facile, d' ottennero vn bcllidimo Brcuc,c Pri- 
uilcgio dalla Santa Sede, à fauore della fua 
Chieda, portato nell’ Italia Sacra T. a.f. 514. 
Ma l'antichità, efearfezza descrittori non 
fi lafcia fcriucrcd' montaggio di querto Pre- 
lato, che pagò poi il debito di Natura l’anno 
lifucccdencl Vcfcouado di Facn- 


1 ‘ 4 °- e g 
za Monlignor Roberto 
T. a. f. 51 j. 


Vedi Italia Sacra 



Pietro Monicelli 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio. 

, 3 ° 4 * 

Rà Pietro Ferrarefe dc__> 
Monicelli, dell'Ordine 
de' Predicatori, Religio- 
fo di molta dottrina , c 
di coflumi incorrotti, 
che perciò nella fuaRc 

^ ligionc fù molto Rimato, 

& ottenne quo rumori , & carichi, chcfono 
il premio della virtù; era valentifiimo Teo 
Ingo, & eloquente Predicatore; onderefofi 
famofo , e molto nominato , meritò , d' eficr 
allunto al Vcfcouado di Comacchio l'anno 
1304. nella qual dignità fi tnofìró Padre, e 
Pallore diligcnrilsimo, non tanto con l'e- 
fetnpio di fanta vita, ma con le Prediche, 
che frequenti faceua al Popolo, c con le 
buone ordinazioni , fecondo i Sacri Canoni, 

riduC 
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njuiich itj .1 Dioceic, così ben goucrnata, 
che metile Inucuu ad inuidiarc alle più vici- 
ite» ciliegiai prouedute di Pallori. Coru 
m jlU folcii ititi l’aiuto i 317. confettò Vido- 
ncGanaaii Vcfcouo di Ccruia nella Metro- 
politana di Riuciuit, etnie ritcrifctì il Hofli 
nelle Mone di quell - Arciucicouado. Mon- 
(ignot Pietro Monicclli venne poi a morte 
l'anno 1317.0 tu iepolto nella lua Chie- 
fa. Vedi il Superbi, e l' Abbate VghelliT.2. 
f. j 04. 




Guido Àbayfio 

J 

Ferrarefe. 

Vefcouodi Ferrara. 

1304. 

Vniformità de nomi 
di due Soggetti, & 
huomini illuftri.de 
quali binilo parlato 

ne' loto Scritti gli 
Autori , al più delle 
volte bà caufato, 
che non fenza gra- 
uc errore, contun- 
dendo l'vno conl'altro, e di duefacendonc 
vno , ò pur attribuendo ad vno quello , 
che venne fatto dnllfcltro, hanno metto 
m fcompiglio, &in confulione -i meno peri- 
ti. Tanto penfo, che fia auuenuto appretto 
i Storici, che hanno fcritto de' Vefcoui di 
Ferrara , ed in fpccic parlando diMonfignor 
Guido prefente; Perche della nobil Cala 
Abayli. il cui principi l Rimo conofceu 1 per 
patria Ferrara , ed vn’altro , diramato da 
micio, s’era accafato in Reggio di Lom 


bardia, nell'inetto tempo (rouandofì dti_« 
òuoniflimi foggetti, col medclimo nome di 
Guido Abiyii, l'vnodeqnalifu Vcfcouo di 
Reggio, fua Patria, e l'altro di Ferrara , 
alcuni Autori n’ hanno fa ttovn folo. Ma noi 
feguendo il Padre Poifeuino nel fuo óppa ra- 
to Sacro , Se il P. Superbi Fra icifcano, amen- 
dua diligentittiaii Scrittori, jttemuamo, che 
Guido Abayfio, Religioso Dominicano di 
gran meriti , d’ eccellenti virtù , e profonda 
dottrina, nacque in Ferrara del Ramo pr in 
cipalc diquclta Cafa , e fatroiì poi Rcligio- 
fo, non l'olo fù col tempo Prouincinfc di 
Lombardia , mi Inquilitore ancora di Fcrra- 
r.i , e poi di Papa benedetto XI. di cui era 
Cominillario fù l’anno 1304 Nan. Aprilis 
creato Vcfcouo della fua Patria. Q.uetto è 
quel Prelato, che diligentemente cfamina- 
ta la Vita, Stieoftumi, delgiipcifidoHer 
mano, dilfotterratc le fue otti , ed imonde 
ceneri , che dà (empliee donnicciole veniua- 
noriucrite, pubicamente le fcceabbruccia- 
rc, e gettar nel Fiume, riduccndp a miglior 
fentimenroquelli, che ingannati dal Simo 
nita, in lui haueuar.o creduto . l ù Guido 
dottiflimoPrelate, come ne fjnno fede i fuoi 
Libri , cheti veggono Rampati , ed in fpccic 
vn elegante, e Icolnftico Poema Efametro, 
intitolato Afaijtània Utili*, che incomin 
eia.- Nikilt Pnnnpium . Introdotte quello 
buon Vcfcouo nella Citta di Ferrara la Reli- 
gione de" Padri Semiti, nella Chicia di S. 
Maria, detta de' Scrui, e fuo Monaftero, 
fabbricatogli dalla pietà di Cato Cati , ne bi- 
le Feiratefe, icui difendenti, fino a] prcicn- 
tc nciia peifona dell' llluftrifsimo Signor 
Conte Rinaldo Cati , Afono fempre mante- 
nuti in gran fplendore di prcgiatifsanc vir- 
tù, e ncherze non ordinarie; onde hanno 
in ogni tempo illùllratala Patria , e riempi 
tela di letterati, e foggetti chiarifsimi . Mnn- 
fignor Vcfcouo Abayfi carico poi d'anni, 
non meno , che di virtù , venne à vfeir dà 
quella vira I’ anno 1 349 lafriando gran fa 
ma della lua perfona , Se ottima dottrinai 
Sono alcuni Scrittori, che affeimano, que- 
llo noltio Monfignor Guido Abayfio, ulti- 
mamente ctter Rato rtaslaratoall' Arciueico 
dado di Rauenna , e Io pongano frà quei no 
bilifsimi Prelati al numero nouantatre. 11 
che non vogliamo affermare, ne meno ne- 
gate, lafciando la verità al fuo'luogo. Del 
noli ro Vcfcouo di Ferrara ne fcnuc il Guari 
ni lib. p. f. 35. AgoAino Superbi p p. f 14 
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FAb- 






l'Abbate Vghclli Italia Sacra Tomo fccon. 
do fogli j8 j. 


Aldrobandino Eftenfe 
Ferrar efe. 

Vefcouodi Ferrara, 

* 34 «- 

Ldobrandino fù fi- 
gliuolo di Rinaldo 
1(1. fcdcnfc. Mar- 
chefe di Ferrara , e 
Signore dì moliti 
altre Citta d’Italia. 
Dà giouane (ì diede 
allolludio delle di- 
urne, & fiumane..* 
lettere . e come che in lui l'indole folle ifqui. 
fita per ogni profclBone , degna d’ animo no • 
bile, & allcuato alla grande, riufeì molto 
dotto, & altrettanto pio, e diuoto, onde 
applicandofi tutto allo Ipiritualc, Se al 
culto diurno i l’anno rj48- li ig. Mario fu 
eletto Vcfcouod’ Adria, qual Chiefa fauia, 
e prudentemente egli goucrnò quattro anni 
con molta fodisfazionc, e frutto di quel Po- 
polo. Cono feiuta poi la fua virtù, de atti- 
tudine a maggior gouerni l’anno i jja. iù 
craslataco alla Chiefa di Modona , la douc 
parimente modrò con l'cfctnpio di buona 
vita, chiara , e fanta dottrina, quanto egli 
valcITenclgouernorpiritualc di quella Cit- 
tà ; Perche non perdonando à fatica, più vol- 
te vifitò la fua Diocefe; indituì bellifsimi 
ordini per il Clero , e fante cerimonie per i 
Popoli. Conroirabil ardore diftefe le ragio. 


ni della fua Chiefa , c per poterlo fare ccn_, 
più ifiquifira diligenza , impetrò dà Papa 
Innoccncio VI. vn Brcue , in virtùdicuicon 
1 ‘ arme fpirituali , anco di Scommunica^ 
potefie sforzare gf ingiufli pofleUori dc’beni 

della fua giurifdizionc, à rilafciarli alle « 

Chiefc, vere, e legitime Patrone : E perciò 
neconfeguì gran frutto, clscndofi fatte re. 
diluzioni , che fi giudicauano quali impofsi- 
bili . Accrebbe anco l’ cnttatc del fuo Vefco 
uado : E gli furono confirmaci molti prillile- 
gi di gl'imperatori, advtile, dthonorc del- 
la fua Chiefa. Tenne egli quello Vcfcoua- 
dodi Modona fino all' anno 1 377 chciFer- 
rarefi, fuoi Concittadini Timpetratono per 
loro Vefcouo . Encfcntironobcnpoi benc- 
ficij fegnelatilfimi, perche aprendo egli le 
paterne vifcerc (opra de! fuo Popolo, none’ 
cracofa eh’ ci non taccfse , per giouare alle 
fuc pecorelle. Fù grandemente caritatiuo, 
e limofimcrc verfo de’ Poueri , in modo , che 
giornalmente fi vedeua il fuo Palazzo fre- 
quentato dà vna infinità di Pouctclli, à 
quali al più delle volte egli dello difpcnfaua 
pane, (bnarj , eciò che gli faceua bifogno. 
Hebbequcdo Prelato gran famiglianta con 
Pietro Aytm, Santifsimo Abbate di S. Barto- 
lo, e gli concede molte grazie, conferman- 
do quelle, chcdàfuoianrcccfsorieran date 
fatte à quella nobil Badia. Mà poco godet- 
tero i Ferrarci! di quedo loro nobilifsimo 
Prelato, perche dopo quattro anni mancò 
divita, con gran pianto de’Poueri, Se infi- 
nito dolore del Popolo Ferrarefe . Spirò l’vl- 
timo fiato li }o. Ottobre 1/8 1. e fù fcpelito 
nella Catcdralc con la feguente Infcrittionc. 

Hit iteti Rentreniitfumus poter inChnjlc, 
Dominai , 

D. jfUrobrinsUnm de Domo Eden fi Ept- 

(copti, 

Terrtritnfil. 

£*ioLi)t*MHO Domini. M.CCC.LXXXI. 
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Nicolò Roberti 
Ferrare (è . 

Vefcouo di Ferrara. 

A Famiglia de' Roberti in 
Ferrara fù molto nobile, 
c copiofa d'huomini infi 
gni,cnel|c lettere, & ar- 
mi illuftri. Di quella nac- 
que il noRro Nicolò, che 
fù huemo dottiamo, non 
anco nella naturale filofofia, rad nella Diui 
m ancora. Onde i Principi d’Efte di ftequen- 
:efeneferuironoin negotj importantiflimi , 
non tanto nella Patria, come fuori; perciò n' 
acquillò gran credito, e ne vene in tanta ripu- 
:a rione, che fauorendolo i Principi fu pro- 
nolfoal Vefcouado di Ferrara,fua Patria li 4. 
di Fcbraio 1 391. con grand' applaufo della 
Città, eraolto decoro, & vtile della fua Ca- 
la. L'era Tempre peri' auanti (lato in habito 
Laicale, effondo gtan Dottore Leggifta, e 
Configgere de’ Principi - Ordinato poi , e 
:onfegratoVcfcouo,fecevna folenne,c ben 
pompofa Entrata nella Città, accolto, & ac- 
compagnato dal Clero Regolare, c Secolare, 
da tutti i Magiffrati, Nobili, Cittadini, e qua- 
li da tutta la Plebe. Cantò la fua prima Meda 
con grandiffiino concerto nella Catcdrale li 
25. Maggio ijpj.alla prefenza d' Alberto 
II. Marchcfe. e Signore di Ferrara ,e di Mon- 
lignor Vgone,Vcfcouo di Padoua della fteffa 


Cafa Roberti, dalla qual Città, c Fa- 
miglia, fcriuono, che veniffero quelli di Fer- 
rara. Monfignor Nicolò, che di lunga mano 
haueua intiera cognitione della lua Patria, e 
Cittadini, non tralafciòmai mezzo per gio- 
uare,e prouedere alti bilogni della lua Chic- 
fa , c Popolo: onde ne’ Tuoi Sinodi , c Vifite 
fece bcllifsime Con(lituzioni,per il goucrno 
fpirituale dell' anime, come per la manuten 
zionc, & aure (cimento dell' Entrate Ecclc- 
ffallichc. Correflc adunque gli errori del Po- 
polo, e reintegrò nel primo Iplcndorc gli Ec 
clclìaffici. Mà la fama delle fuc gran virtù 
arriuando all' orecchie del Sjntifjimo Pon 
tcfice Bonifacio IX. ad effetto d'hautrlo ap- 
prelfodife, come Minillro fcdclilsimo, ed’ 
ifquifita prudenza, ne venne à priuarc Ferra- 
ra, fua cara Patria: Chiamctolo adunque à fc 
l'anno 1401.10 creò Vefcouo B' ltamiefc. 


Pietro Buoni 

Vefcouo di Comacchio . 

A (lato Pietro Buoni, 
d'honorata famiglia di 
Ferrara, da giouinc mol- 
to fludiofo delle diu ine. 
& humanc lettere, c nel 
1 ' VniuerGtà della fui_. 
Parria haueua ottenuto 
il grado del Dottorato 
nelle dueLeggi,epoi dopo vna Catedra per 
infegnare à gli altri; Mi chiamato da Dio 
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Filippo ToJofani 
Ferra refe. 

Vefcouo Paccnfc. 

i }'J 6 . 


}4 

il fuo lineo feruizio , fi fece Monaco ndli 
Badia di S. B titolo , fuori di Ferrara . e cesi 
bene vi profilò nell' o.'Ieruanza teli gioia. che 
non molto dopo , à gran pr me conofciur.i li 
fua prudenza , & attitudine a maggior go- 
uerno fpiritualc fù eletto Abbate di quella 
nobile Badia, nella qual carica li diportò con 
tantoamore vetfo i Monaci, con tanto zelo 
verfo'l fetuiziodi Dio, e prudenza nelle cof. 
del Mondo, che li giudicò, non cllcr dato 
niente inferiore i gli altri fjntiUimi , e puf 
dentiffimi fuoi Anreceflori . Onde fparfafi la 
voce delle fuc ifqoilitc qualità, pillato à mi 
glior vita Monlìg. F. Simonc Saltarelli, Fio 
remino dell’ Ordine de Predicatori, ch'era 
(lato Vefcouo di Comacchio, il Sommo Pon- 
tefice Bonifacio IX. l’anno 1396. li ta. apri- 
le, di proprio moto clclfe il nofiro Abbate 
Pietro, Vefcouo di quella Citta. La douc 
ttansfcricoli di rcffidmza, c ticcuuto con 
grand' applaufo, ctminciò a mollraic l'ar- 
dente zelo del fuoPallotal officio nclgouer. 
nodiquel Popolo. Vifitò la lua Dune (e & 
informato di quanto, ocurreua , prouide alle 
bifogne di tutti. Ri formò il fuo Cleto, clic 
parcua alquanto allontanato dal drito Ieri 
tiero . Leuó molti abu/i nei Pòpolo: (fidino 
la Dottrina peri fanciulli, cloroaimnaeftia 
mento. Indimi Proceffioui, cCommunioni 
generali, c fece altre opere pie degne del fuo 
tanto zelo. Rinouò, e riparò molte Chiefe 
per la fua Dioccfe, che per l'antichità minac- 
ciauono rouina , c da fondamenti erette vna 
nuoua Capclla nella fua Caxedialc à S.Cal- 
fano Protettele della Città, coire dimoAra 
vna lapide di marmo , poco fa ritto-iuta in 
quella Chicfa.ouefi legge il fuoncme. Vil- 
le fei’anni nel goucrno di quel Popolo, e pie- 
nodi meriti, con gran medizu di tutti, man- 
cò divital’annn 1402. Di quello Santo Ve. 
feouone pitia il Libro delle Ptouifioni de’ 
Prelati in Vaticano: L'Abbate Vgheili T.s. 
C noi negli Huomim illuftri deila Badia di S. 
Bartolo, di cui fù Monaco, & Abbate . 
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Ongono alcuni Serie 
roti in dubb'o , fe il 
P. Macflro Filippo 
Tolofani della Re- 
ligione Cnrmeliti_* 
fòlle natiuo Fcrrare- 
Ic perche Gugliel- 
mo Einfigrcnio, in- 
gannato dà quel co 
gnome Tolofani , penfa, ch'egli folle Fran- 
cefe : Perche Tolofa è vna nobihfsima Città 
del Regno di Plancia . E Pietro Lucio, Scrit- 
tore di qualche nome , a fscrifcc , eh' egli fof. 
feCiciliano; c perche Macflro Filippo To- 
, Infani Caracrlita fila fuoi tempi famolo Pre- 
dicatore nella Cicilia , c vi (lette di molti 
anni, ben veduto, & accarezzato dà quei 
Rè, e Popoli, anzi fatto Vclicouo anco vi 
venne à motte . Molti altri Autori però affer- 
mano il contrario, e vogliono che folTe Fcr- 
ravefe, c gl'illi (fi antichi Monumenti, e m 
MemoricdrJ Mouaflcro di S. Paolo, detto 
S. Polo di Ferrara , vogliono , & affermano, 
eh' ei fidi Fcrrarefc. Fiori quello valorofo, 
e dotto Padre ciica gli anni dii Signore 
1 }t) 6 . elb contempcra neo dcll'Abbattc Gio- 
na nni Tritemio , f.imefilfimo Scrirtorc, c con 
ui rongiurtiflimo oi Audio, e di amicizia. 
Le Alitare viitù, e meriti eccellenti, e'ifa- 
uore di quei Magnanimi Rè Aragoncfi lo 
Iptntaionoalla dignità Epifcopalc della Cit- 1 
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ti Paccnfe in Spagna della cuinobil Chiefa, 
s'haueffino potuto hauere 1 ‘ Indice de' Ve- 
Icoui, con piil Acutezza ne parlarelfimo . 
Compofe Monfignor Fil .poTolofani alcu- 
ne brllifsime Opere fpirituali, c Difcorfi 
Predicabili , e fra quelli lì veggono due Vo- 
lumi : Vno intitolato Sermones de Tempore, 
c l' Altro Sermone; de Sancii , molto belli, 
cpicni di dottrina- Diquedobuon Prelato, 
c dottiffimo Vefcouo né Icriue Marc’ Antoni o 
Guarini Lib. 3. f. 173. Agollino Superbi p. 
p-f-4a. c vogliono, che moriflc d'anni 65. 
nella Sicilia l'anno 1406. ò più, ò meno. 



Pietro. Boiardi Ferrarefe. 

Vefcouo di Ferrara. 

1401. 

' Cosi chiara , ed illu&ri: 
la nobiltà de' Signori 
Boiardi Ferrarci! , non_.* 
tanto nella Patria loro, 
quanto per tutta l’Italia, 
e fuori ancora , che non 
occorre prouarla cori^» 
mendicati argumenti . 
E Hata Tempre feconda d‘ ingegni eccellenti, 
tanto delle più gradite dilcipline, qut.nto 
nelle belle latore , c vaghifsimc Poefic , 
nefonovfciti anco molti Prelati di S. Chic- 
fa, alcuni dottifsimi Lcggidi , Scaltri timo- 
fi Capitani. Notarcmo qui fotto folo tre 



buoniffimi , e virtuolidìmi Prelati , e zelan 
tifsimi Vcfcoui, cheli fuccedcranol’ vn' l’al- 
tro nel Vcfcouado di Modona. Pietro, il 
il primo di queda famiglia, fù Oudiofiflìmo 
Giouinc , intanto che nell' vniucrlità di Fer- 
rara, panie, che tenede il primo luogo, non 
tanto per l'accutezza dell’ ingegno, quanto 
pervoalingularc, e ben tenace memoria di 
quello, chcvnt volta hauea letto, óvdito , 
cusi profondamente gli rellaua fcolpito nel 
la memoria , che quali mai fe ne lcordaua. 
Haueui poi fontina grazia nel dire, e però 
ognifua parola, parendo indorata, Ó pure 
melata , rapiua à fc i cuori non che f orecchie 
degli afcoltanti. Fùleggida, e buon Tco 
Iogo, onde datoli al iciuizio della Chiefa, 
dopo alcuni offici/ ininori, col fauore de’ 
Principi Edenfi l'anno 1401. fù eletto Vc- 
feouo di Modona ; mà non così toflo fi con- 
ferì alla fua Spofa , che edendo vacata fi ^ 
Chiefa di Ferrara, per la traslazione dell' 
Vefcouo Roberti , clic il nodro Monfignor 
Pietro Boiardi Venne richiamato alla Patria 
perii Vcfcouado di Ferrata, nella cui Cate- 
dralc con folennc pompa entrato, vi celebrò 
la lua prima Meda alla prefenza del Marcite- 
le Nicolò 111 . cuiferu:ua per Configliele, c 
per altri importanti negotij Riufci poi il no- 
dro Monfignore dcditifTimo al culto diuino, 
onde non folo pofe la prima pietra fonda- 
mentale nella nuoua Chiefa di S. Giuliano, 
fondata dà Galeotto Auogadri; màfcccan 
co la mcdclima folcnnita nella fondazione 
della bella, e grandiffima Chiefa di S. Spiri- 
to, alzata àfpcfe di Bartolomeo Mella, per 
i Minori Oflcruanti . Di fuo proprio confen- 
fo anco nella Badia , e Chiefa di S. Giorgio 
Tranfpadano , che prima era data Catedtale 
l’ anno 1 4 1 4. li 6. di Maggio , vi furon intro- 
dotti i Monaci Oliuetam, accompagnati dà 
Monfignor Tomaio Pcrond< li , Arciuefcouo 
diRauenna, e dall' ideilo Marchefe Nicolò 
IlI.Signorc di Ferrara. Parimente il nodro 
Monfignor Boiardi diede ampi3 po deità alli 
P.Pifce filiti, di poter fondare l'Oratorio, 
e Monadeto di S. Girolamo nella Parochia 
di S. Maria del Vado , il che diuotamcntc fù 
efequito dal B. Giouanni da Tulfignano, 
della medefima Religione, quale fù poi fat- 
to Vefcouo di Ferrara , e fuccellc al medtmo 
Boiardi il qualcgloriofo per tante lue eroi 
che virtù , & eccellenti fatti, c per iuuci mo- 
drato tanta pietà, e lotlccirudinc ncll’ac 
crcfcer il volto diuino nella fua Città di Fer- 


rara, 


j 6 PARTE 

rara, finalmente volendo attendere à fc (lef- 
fo, Se al gouerno della propria anima , fi (ca- 
ricò del graue pelo, eh' egli però con gran..* 
coftanza , & vtilc del Tuo Popolo haueua por- 
tato molti anni , rinunciando il Vcfcouad» 
l'anno 1431. c riti roffi ad vna vita priuata . 
Di quello gran Prelato ne fcriue il Guatim, 
l'Abbate Vghelli , il Supeibi , Se altri. 


Catedrale della fua Patria. E perche quelli 
due gran Prelati erano come di nafeita , cosi 
pari di virtù, meriti, & vguali in dottrina, 
non fene prouó quali differenza alcuna nel 
gouerno, onde il Popolo di Modona, che s’ 
era formato nell' Ideavn" ottimo conceto nel- 
la perfona di Monfig. Pietro, ne rimale com 
pitamcntc fodisfatto nel buon gouerno di 
Monfig. Nicolò. L’vnodiquelliPrcJaiiha- 
ucua inbibiro le qualità dell’altro, c l'altro 
dell' vno, onde le due Chicle, parcuano, go- 
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uernateda vn foto, tanto s' accorda uono nel 
fuono , & armonia di buon gouerno fpiritua- 
le . Monfig. Nicolò, che haueua trouato non 
sò che difeordanz'e fra il Clero, & i Signori 
Canonici, con nuoue, e tante ordinazioni 
prouide al tutto, c riduffe ogn' vno al fuo do- 
uere . La Diocefe fù vili tara , e molto più le 
Chiefe, lontane che polle ne'Monti, e nelle 
Selue, parcua, ch’ancorloro ne' collumi, c 
negli addobbi infclucggiaflero. Non man- 
cò il buon Vefcouo.di prouederc nuoui,c più 
diligenti Pallori, checonl'ellempio, c dot- 
trina ammnellrallero'l Popolo, e riducef. 
fero il greggica'i verdeggianti Campi 
de’ Sanriflimi Sacramenti. Haueua 
per Vicario Generale vn huomo 
dotto, e Sauio , chiamato Do. 
mcnicodiS.Gcminiano,cbc 
lo feruì prudente, cfauia- 
mente , onde quella 
Chicfa era delle me- 
glio goucrnatc di 
quella Prouin- 
cia. Mà il 
Mondo 

non era degno di quello gran Prelato, 
c perciò lo perdette l'anno 1414. 
che pafsò all' altra vita, c fù 
fcpolto nella fua Cale, 
dral Chicfa. Italia 
Sacra T. 

I.166. 



Car- 



Nicolò Boiardi Ferrarefe. 


Vefcooodi Modona. 

1401. 

Vando Monfignor Pietro 
Boiardi, Nobile Ferrare- 
fe, Vefcouo di Modona, 
fù trafportato alla Chie- 
fa di Ferrara .immedia- 
tamenre in quella di Mo 
dona l'anno 1401. li j. 
Febrarogli fuccelfe Monfig. Nicolò Boiardi 
fuo fratello, ch’era Prouollo della Chicfa 
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Carlo Boiardi Ferrarefe. 


Vcfcouo di Modona. 

•lili o: I 4 i 4* 

LLI due gran Prela- 
ti, di Cafa Boiardi 
Ferrateli , per com- 
pimento volle Dio 
giungerui il terzo, 
che fùMoniig. Car- 
lo, Prelato anch'egli 
dotto, fa uio, e pru- 
dente , il quale ha- 
uendo fatto pruoua delle fue ottime qualità, 
e inoltrato al Mondo quanto! valclfcinogni 
forte di fetenza, tanto naturale, quanto rcuc- 
lara , Se haucndonc ottenuta la corona del 
Dottorato, di Canonico, & Arciprete di Fer- 
rara, dopola morte del Zio Monlig. Nicolò, 
fu l'anno 1414. li 30. Aprile eletto Vefcouo 
di Modona, con mera uigliofoapplaufo del 
Popolo, c gullo delli Principi Eflenli, à quali 
haueua egli fedelmente feruito in molte oc- 
calioni , che della lua attitudine vollero far 
ne la proua. Arriuato al fuo Vefcouado, e 
crouato quella Chiefa ottimamente goucr- 
nata,per la diligenza del fuo Antccedote , (i 
diede al mantenimento degl’ Ordini , già 
preferirti, c con la bontà di vita, e fante efsor- 
tazioni, non mancò alfuoofficio Paftorale. 
L’anno 1417* di commilitóne del Sommo 
Pontefice Martino V. riceuc il giuramento di 
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fedeltà, &confecròil Vcfcouo di Bologna, 
Monfig. Nicolò Albergati, nobilitino Bolo- 
gnefe. Monaco Carruba no, c Santiilimo Pre- 
lato, le cui lodi iòno celebra te per tutta U_j 
Chriftianita . Pareua, che jl Clero di Mo 
donahaucilc vn certo modo, d’ officiare l’ho- : 
re Canoniche, aliai differente da tutto il 1 
Chericato Romano: onde Monfig. Boiardi, 
piacendogli l’ vniformiti del Clero, impetrò 
da Papa Eugenio IV. che tutto il fuo Chcri- 
cato Secolare officiafc alla Romana, Se vfailc 
le medefime ccrcmomc , che dalla Chiefa 
vniuerfale vengono prclcritre. Goucrnò 
quello prudcntillìmo Prelato il(uo Vdcoua- 
do di Modona ben ventiquattro anni , oc' 
quali fece di molti accrclcimcnri alla lua 
Chiefa, e Diocefe, ampliando anc< i bcni,& 
Entrate della Mcnfa Epifcopalc.' Stanco vol- 
le poi ritirarli ad vna vita priuara,pcr meglio 
attendere afe ile fio. Se alla contempla rione 
dclle|cofc diuinc . Ritornato dunque à Fer- 
rara, pareua, chcnkot altro amailc, che lo 
ftudio, e compagnia d'huomini virtuefi, nella 
conuerkzione de quali fommamenre godca. 
Intanto Eugenio Sommo Pontefice intimò il 
Concilio generale in Ferrara, per l' vnione 
de' Greci alla Santa Cattòlica Chiefa Roma- 
na , e frà gli altri Prelati vi fù ammello anco 
Monfig. Carlo Boiardi, come ch’egli fofic 
dottifTimo , Se aliai bene intelligente della 
lingua Greca. In rune adunque le ScITioni, 
che fi fecero in Ferrara, il nolti o Prelato lem- 
prc vi dille il fuoparcre . Et eìlendo il Con 
cilio, per caufa di contagio, quale s’erafeo- 
pertoquiui, trafportaio, e transferito a Fio- 
renza, colà, afiicme con gli altri Prelati, vi 
andò Monfig. Boiardi , c vi aflificte Tempre, 
finche fìi fornirò , inoltrando il iuo valere , c 
fù vno di quei PP.chc fi fotcofcrificro al Con- 
cilio . Poco poi dopo pieno di meriti, c cari- 
co di virtù trapafsò all' altra vita, circa gli 
anni del Signore 1440. Vcgganfi gli Autori 
fopracitati. 





Mainardo Contrari 
Ferrarcfe. 

Vcfcouo di ConuccMo , 

M3 l * 

IV fieri, ed implacabili 
Kemici d’ogni vi?io, c 
mala operazione non fi 
trouaranp già mai nella 
fitti dì Ferrara , che i 
foggctti, & huomini il 
lultri della nobililfuna 
Cala de’ Contrari . Quella famiglia antichif 
(ima, che di nobiltà garcggiaua con le più 
douiziofc,c nobili della nollra Patria, fù cosi 
copiofa di perfonaggi chiariflimi,c ncllarnii, 
c feienze fuot di modofamofi , che non ce- 
dette mai ad ogn’altra in quella Città. Vguc- 
cione Primo detto il grande , di quella nobi- 
lilsima Cala Contrarjj . che nacque circa gli 
anni mille trecento ottantanno , fù (oggetto 
di così clcua to ingegno, di tanti rari talenti, 
c qualità eccellentidime , eriufeì coli chiaro, 
cd illnftre in cento milla nobili imprefe, à 
che diede la mano , che vn^t fola potcua ren- 
der nobile tutta la fua poderità, e l’ altre poi, 
participateàqualfiuoglia famiglia della (uà 
Patria , parimente inalzarla , e renderla fa- 
mora . Mà non è di doucre con quelle minuz- 
zole derogate all’ immenfe lodi» che merita- 
mente lì dcuooo non (oload Vguccione , mà 
à tutti gli altri Eminentillimi Perfonaggi di 
Cafa Contrari . «Quelli Signori furono lem 
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prc contrari ad ogni huomo gattiuo, e per- 
uerfo, fempre Vittorio!! contro ogni forte di 
vizio, c mala operazione, folo fono Ila ti vin- 
ti, c (upcrati dal tempo , poiché molti anni 
fcoifi,vennero à totalmente mancare, hauen- 
do fine cosi nobilCafa , che doucua àgioria 
della Patria durare ancora mille anni . Il no- 
ftro Mainardi Contrari, fi crede, chcfoflcfi- 
gliuojo del prederò, Vguccione, onde punto 
degenerando da fuoi nobili anri-ccflori , riu- 
Ici (oggetto degno, d’ogni maggior lode. 
Pa giouinettoli diede allo Audio delle diui- 
nc, & huroa ne lettere, c vi fece confiderabilc 
profitto, onde nella propria vniuctfirà hono- 
rato del Dottorato, c porti li in habito Cleri- 
cale, ben giouinc hebbe il Priorato di S. Ro- 
mano nella Città, e fù adopera co da 'Principi 
Ertcnfiin molti fcabrofinegorij, cheto refe- 
rochiaro, c famofo nelle Coiti, Se apprcITo 
gran Signori- Ritrouandofi poi Monlignor 
Alberto de Buonchriltiani Fiorcntjuo dell’ 
Ordine de’ Scrui, Vcfcouo di Comacchio, 
carico d'anni , c confumato da'rtudi ne po- 
tendo attendere algoocrno di quella Chie- 
fa, gli fù dato per Coadiutore il noftro Mon- 
fignor Ma inardo Contrari , il quale fi dipor- 
tò in quella carica con tanto amore , e ra nta 
diligenza, che venuto à morte il predetto 
Vcfcouo Buonchriltiani , gli (accedette in_> 
quella Chicfa Monlignor Contrari l'anno 
1432. c feguitò poi fempre , à moilrarc il fuo 
fanrozclo veifo quel Popolo. E perche il 
nobil Tempio di S.Maria inftuIaRcggia del- 
la fua Diocefc, daH'anrichita maltrattato, 
pareua, che minacciane rouina , quello buon 
Prelato l'anno 1449. àfue proprie fpefe lo 
riparò; E fece anco molt’altrc opere 
degne di lui. Si fpogliò poi di que- 
lla mortai vita l'anno 1460. Egli 
fuccefic Monlignor Franccfco 
pogliani , nobile Rcggcfc. 

Del nol'.ro Mainardo 
Contrari ne fcriuel’ 

Abbate Vghelli 
T. 2. f. >o6. 

IlGui- 

rini 

Lib.j.f. p:. il Superbi , 

& altri . 
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Scipione Mainenti 


Ferrarefe. 

Vefcouo di Modona. 

1 43«- 

A più (icura flrada , 
per fatile alla digni 
tà della Chicfa,fo- 
no le buone lettere, 
& ottimi coflumi ; 
ancorché ni(Iuno dà 
per fc podi così ad 
alto inltradarfi , mà 
afpettar , d' elferui 
chiamato. Tantoauuenne nella perfona di 
Monlignor Scipione Mainenti. Nacque di 
molta honorata famiglia in Ferrara, e fù alle- 
nato ne' buoni, e fanti cortami , e dato ad 
ammaedrareà dotti, & eruditi Martiri, de 1 
quali à quel tempo n'abbondaua molto lo 
Stadio di Ferrar» . Hcbbc dalla natura vn 
ingegno mirabile , & ifquifito-, pronto ad 
ogni abbellimento dell'intelletto, in modo 
chcparena nato àpropolito per le Scienze, e 
buone arti : onde facilmente apprcfel'huma- 
nità, e quindi pafsò alle feienze naturali. 
Mà poi tutto s’applicò alle Leggi, e Sacri 
Ca noni ; e tanto attentamente vi s'immerfe, 
e ne diuennccosì pratico , che non folo in-, 
età gioucnil e hcbbc 1 ’ honorc del Dottorato, 
mà fù proueduto delle prime Catedre dell" 
Vniuerfità , c fotto di lui riunirono molti no 
bili , & eccellenti ingegni, c fra gli altri fù 
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fuo Difcepolo, Bartolomeo Rouerclla , che 
fù Arciucfcouo di Rauenna, e gran Cardi- 
nale di S.R. C. il qual Signore , con fingular 
gratitudine d'animo, foleua fpcllo riferire 
tutto il fuo fa pere , edottrina alla diligenza, 
Se ammaedra mento del Sapicntiffimo fuo 
MaeRro Mainenti , ne cedaua mai di lodar- 
lo . E veramente Scipione al fuo tempo fù 
Rimato il più faggio di tutti; & il più fattile 
interprete de Sacri Canoni , c Tedi Cluili. 
.Quindi auucnne,che i Principi Edcnli l'heb- 
bcro carifsimo , efene feruirono femprc ne’ 
piùgclofi, crileuantincgotij della lor Cor- 
te. Epcrehc pari alla dottrina rifplendeua 
anco in lui la bontà di vita , Se integrità di 
codumi, perciò giudicandoli ottimo al go- 
uerno fpiritualc, & hauendo Monlignor 
Carlo Boiardi per fua maggior quiete dell' 
animo rinunciato il Vcfcouado di Modona 
l'anno idelfo 1436. fù conferito al nodro 
Monlignor Mainenti , il quale volendo cor- 
rifpondcrc all' elpettazionc , che s'haueua 
di lui andatotene alla fua Chicfa, non trala- 
fciò cos’ alcuna, per confcruare, & accre- 
fcere anco l' antico fplcndore di quel Cheri- 
cato, e la diuozione, e pietà del fuo Popo- 
lo . Volle , che non tanto fi riafumeffe l’ offi 
ciò di Maeftro de' Scolari, il quale hauerte 
cura , che tutti i Chierici fodero alleuati nel 
timor di Dio , mà nelle lettere ancora am- 
maedrati, c nell 'Officio Ecclefiadico, acciò 
diuentati Sacerdoti , di loro le ne porcile fer- 
uirc, e preualerli nelle vacanze de’ Benefici; ; 
Mà ordinò anco altri fouradanti alla cura de' 
Giouinetti, acciò per la Città andedero con 
habito decente, e con religiofa modedia.* 
Era Monlignor Scipione dottiffimo , e però 
volle Papa Eugenio, ch’egli con gli altri 
Prelati fi trouafle al Concilio generale di Fer. 
rara, doucalpiù delle volte quei Santidimi 
Padri, dipendeuano dalla bocca di lui nelle 
Ordinazioni del Concilio. Compita poi in 
Fiorenza quella grande Afcmblea, i Prelati 
licenciati, tornando alle Cale loro, il no- 
dro Monlignor Mainenti volle prima andar- 
fene alla fua cara Patria di Ferrara , la doue 
grauementc infermatoli l’anno 1444. com— 
grandiffimo dolore de Cittadini , refelofpi- 
ritoal Creatore . Et il fuo Cadaucro per or- 
dine de luoi fratelli, con molta pompa fune- 
rale portato alla Chicfa di S. Francefco, colà 
fù fepclito in vn bel Sepolcro con la fua 
naturai effigie, cfcgucntcEpitafio. 

H 2 s “- ~ 
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Sci fimi M tintati , lumini deci if uno , fra 
ciennjpmo, & Fitti trijftmo , J^nt fnit Epi- 
Jiepns Mntinrnffi, plebi granfi inni oh tini 
mtrit* , cr Hit fi di Hans vixifiit ntjlrt 
Cimimi Derni: Fruirei Pienti (fumi 


Hec Mmumentnm poivcte. 



Biafio Nouelli Ferrarefc . 


Vefcouo d‘ Adria. 

> 44 6 - 

ulo fplcndorcdi Cafii_# 
Nouelli , Nobili Fura 
iclì, v’aggiunlc mag- 
gior chiarezza Monlig. 
Biado, Vefcouo d' Adria 
Da Giouanccto pigliò 
l’ liabito de' Canonici 
Regulari in Ferrara, Ke- 
igionc infigne, c delle più nobili , c eh’ Gab- 
bino apportato maggior vtile. Se honorcalla 
Rcpublica Chridiana. Riufcì nelle virtù 
religiofc, c nelie filofofichc feienze molto 
dotto, onde fcruì per luminofo torchio alla 
fua Religione, e perciò non foto fù ftim.uo, 
Scamato al pati d'ogn* altro, mi gli furon 
conferiti i maggior honori , che fra di loro li 
diflribuifchino in premio della viitù. Era_ 
(lato Priore di Cella Vallana , fuo pcbil Mo- 
naflcro nel Fcrrarcfe, poifù chiamato à Ro- 
ma Penitenziere nella Bafilica Latcrana, do- 
ue con l'aflidu.a aflidenza, dottrina, e piu- 
denza haucua dato grandillìmo fagio della 
fua pctfona, e però rimanendone il Pontefice 
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fodisfattiflìrno 1 anno 144Ò. li 23. Gennaro 
l'clcfle Vefcouo ci’ Adria. Portatoli adun- 
que alla fua Chicfa, con quella medclima 
prudenza, fapcrc, c zelo, con che haucua go 
ucrnato le confcicnzc di tante pcifonc in Ro- 
ma, con quelle (lede, c fotfimaggiori gouer- 
nò l’ anime del luo Popolo. Vi fece molte 
belle, cfante ordinazioni, colle quali i Chie- 
rici feruauono l'ordine loro, c veniuan aliai 
riucriti , & il Popolo ammaedrato nella pie- 
tà, c- virtù Chrifliane. Non tralafciò di vili- 
tare la fua Diocefe, e v’ introduce bclliflìmc 
diuezioni, ad infpccic verfo la Regina del 
Cielo, e perciò s'acquìliò nome d’ottimo, e 
fapirmidimo Pallore. Vide fino all’anno 
1457. & con gran radegnamento nella vo- 
lontà di Dio, fpirò l’ animi li 8. Agolloin 
Ferrara, douc il Vefcouo d’ Adria perlefuc 
vicine Giurildicioni , tiene fempre Minillii, 
ebcnfoucntc vi habita ancora, per l’aria in- 
lalubrc di quella Città. Il fuoCadaucto fù 
dep' fitato nella Chicfa di S. Lazarodclfuo 
Ordine, fuori delle mura della Citta di Fcr- 
rara, quale Chicfa, c Monallcro edendo da- 
to nella nuoua ampliazionc Erculea, demo- 
lito il fuo Sepolcro, fi) poi trafportato dentro, 
e pollo nella Chicla di S.G io. Baruffa del 
fuo Ordine, doue fi legge la feguentc In. 
fcrittionc . 

ì I 

MCCCCLVll. Die VIU. Augnili. 

Seguii rum Ben. Patrie Blasy de Neuella 
Epifeopt Adrienfi , prò _/r, ae Patri bus 
Monafiery . 
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Lorenzo Rouerella 
Ferrarefe. 


Vefcouo di Ferrara . 

1460. 

Ebilifslma fi dimoftrò la 
mia penna ncll'accenna- 
re le lode dcII'Eminen- 
tifsimo Signor Cardinal 
Bartolomeo Rouerella, 
hora fi dichiara aifatto 
ficuolc , c fiacca in quel, 
le di Mon/ignor Loren 
zo, Tuo fratello, Vefcouo di Ferrara, fua 
Patria. Perche fé bene quello pct malignita 
de' tempi, prcuenuto dalla morte, non ve- 
di la Porpora, lamentò però, feuc refe di- 
gniifimoalpari, e forfi più dell'altro, anzi 
vogliono i fuoi Parenti, per hauerlo dipinto 
in Ca fa con la Berretta rolla incapo, chc_j 
folle pronunciato, e creato Cardinale, e che 
gli folle (lata , aliente , mandata la Berretta, 
mà poi peruenuto dalla morte, non poteflc_i 
hauercilCappei rodo. Mà non tremandolo 
noi dà nilfuno Autore, che fia chiamato 
Cardinale, ne aderendo i Parenti in chc_* 
Creazione , a Itro, non potiamo dar qui l’ ho 
norc, chcquellogran Soggetto haucrcbbe 
mille volte meritato. Lorenzo nacque iru-, 
Ferrara, hebbe la medema educazione, & 
ammaedramento degl’ altri fratelli; mà co- 
me che a quello la natura lode (lata libcralif 
(ima di molti fuoi ifquifiti, & eccellenti do. 
ni fopra l'ordinario; ncll’apprendcrele filo- 
fofichedifcipline, e feienza reuelata, le ne 
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adornò cosi bene .che fù (limato fenza pari 
il miglior filofofo, cpiù profondo Teologo 
delfccolo. Alle quali feienze aggiunte poi 
la cognizione d'ogni altri più gradita eru- 
dizione, non tanto nell'Arti Libera li, qua n 
to nelle Mccaniche (lede , onde s' egli doue- 
ua l'Encomio di Dottore Vniuerfaic. E ne 
fece ben poi ficurillima, c publica proua; 
perche non tanto nello Studio di Ferrara, 
quanto in quello di Padoua, condotto con 
honoratifsima prouilìone, di- tal forte al 
largò la fama del fuo gloriofo nome, che il 
Re di Francia I'inuitò per Primo Profef- 
forc delle Scienze nell’Accademia di Pa- 
rigi . La doue con ammirazione di tutto 
quelgrandifsimoRegno pubicamente infe- 
rni ogni forte di Scienza, per trattenimento 
anco de Scolari trattando delle Arti liberali, 
che fono fette, cioè Rettorica, Pocfia , Dia- 
Ictica , Aritmetica , Mufica , Geometria , & 
Aftrologia , c delle Mccaniche , che pari- 
mente (uno fette , cioè Agricoltura , Caccia, 
Milicia, Fabrile, Chirugia , Nuuigatcria, 
c Feditoria, che tutte fi contengono in que’ 
Vcrfi. 

Lingua, Tropus , Ratta , Numerai , Tonus, 
Angelus , Afra ' 

Ras , Ntmus , Arma, Faber , Vulneri , 
Lana , Ratei . 

Quindi da Papa Nicolò V. vero Mecenate 
dc’virtuofi. da Parigi chiamato à Roma , lù 
Ipcdito Nunzio Apollolico in Vnghcriapcr 
negorj imp ortantiilimi della Santa Sede. E 
Papa Pio li, conofciuta l'impareggiabile 
virtù del nodro Lorenzo Rouerella in parte 
di prcmiolo creò l'anno 1460. fi 9. Aprile 
Vefcouo di Ferrara . Nel qual anno folto 
l'aufpicio fUiciffimo di quello Pallore, da 
Bario Primo Duca di Ferrara, i Monaci Car- 
tufiani furono introdotti nel magnificenti! 
(imo, c bciliflimoMonaflcro, fabbricatogli 
dal medefimo Duca, doue volle poi anco Uo- 
po la fua morte, cller fepelito nel Chiodroin 
vn bcllifiimo Sepolcro, fopra di cui Tito 
Strozzi, ccccllcntifirmo Poeta, epilogò le fue 
gra ndilfimc lodi ne' feguenti verfi . 

Aurea fulferunt te Principe S.ccu/a Btrfi 
Tefantur Patria te pie falla Patron , 

V irsuti Imperiala fi par ubi falla dedtjfent 
Tot manti s Visus vixfatis Orbts erat. 

L'iftcfiò Papa Pio 11 . mandò poiancoil 
nodro Vefcouo Rouerella Nunzio in Fran- 
cia .- E Paolo II. lo fece (uo Datario, e pari 
mente lo mandò Nunzio A podolico in Ger- 

mania, 
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l mania, Boemia, & Vngheria, ne’ quai Regni 
con finguiar prudenza, c pari felicità à nome 
delia Santa Sede interponendoli fra quei 
Principi guerrieri, tanto s'.iddopcrò, che 
depode l'armi, nefeguìfràdi loro vna buo- 
na pace, con gran comodo della Chrilfianità. 
All’hora l'Imperatore Federico 111 . in premio 
delle grandiÓimc fadighe , e lingularilfimi 
meriti di Monlig. Lorenzo Rouerelli Vefeo. 
uo di Ferrara, e Legato Apodolicoin Ger- 
mania l’anno 1468. concede vn bcllidimo,& 
ampli (limo Priuilegio ad Antonio, e Geroni- 
mo Rouerelli, figli di Pietro, creandoli Con 
ti, efamigliari di S.M. Cefarea, con fatuità 
di metter l’ Acquila Imperiale nella loro Ar- 
me: di crear Dottori, e Notari : di legitimar 
Biliardi , & altre bcllidìme grazie, tutte in 
perpetuo , & con fucccdìone infinita . Bolla 
aurea datanella Villa detta Graz, li io. Lu- 
glio 14 6&. del Rède Romani ap. dell’Impe- 
rio 17. del Regno d’Vnghcria 10. Il qual 
amplidimo Priuilegio fù «infirmato da Maf- 
fimigliano Imperatore al Caualicre Conte 
Fiorio, Geronimo , e Nicolò Rouerelli , de- 
fecndenti da Pietro Rouerelli , tutti nobili! 
limi Conti . Ritornato poi il noflro Monlig. 
Lorenzo Roucrella da quella Ipedicionc, li 
fermò nella fua cara Patria, rallegrando ogn’ 
vno del fuo felice arriuo , e confidando i Pa- 
renti con la fua prefenza. All’ hora donò egli 
alla fua Catcdralc ventire Libri da Coro, 
tutti cminiati, ebenillìmo ferirti, à fegno, 
che non hanno vguali in tutte le Chicle d’ 
Italia; opera diF.Giouanni da Luca, eccel- 
lentidimo Scrittore . Mi quando tutti s’ era- 
no podi in ficura fperanza ,cbc il noflro Mon- 
lig. Lorenzo Roucrella , Vefcouo di Ferrara, 
per canti, e li eccellenti doni, perii frequen- 
ti fcruicj, predati alla fama Sede, epcrlefuc 
impareggiabili virtù , douede eder premiato 
con la Porpora da Papa Sido IV. all' hora vi- 
uentc, c che «'era dichiarato co’ Principi 
Edcnli regnanti, di volerlo fare nella prima 
fegucntc Promozione, l’importuna, Se in- 
difcrcta Morte vi a’ interpofe leuandolo dal 
Mondo con infinito difpiaccre di tutti l'anno 
1476. Il fuo Corpo feguito da mille fonti di 
lagrime, che largamente fpargeua il Popolo, 
Parcnti,e vircuoli, fu portato in S. Giorgio 
fuori della Città, e fcpclito nella maggior 
Capclladi quel Tempio, ouc il fopradetto 
Poeta Strozzi vi fece il fegucntc Funerale 
Poetico. 
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T n de c ut Vr bit erti magaafiolertia mentir 
Laurenti, ad magnai rei liti feci t iter. 

Ncc contcntafutt Lat fi t tua gloria Territ 
Scd lotto nomea elaruit Orbe tuum . 
Ronoanm qualefiumq; piagai te Pali or adire , 
luffit,vbiq\tibi dextera fama fuit. 

Galli a te Stud/t Tlortntcm -idit,<fi omne 
Offici um grato profitti! obfcquio . 

Te a tue rat fieri x Germania , nera! fi iter ni 
libi confili/, iutlitiaq\fiiret 
T e Duce Panami! fanti fingere P chimo 1 , 
Bdlaque prò fitnCltfiunt ti bigello fide : 
Amiffttefiii Ferreria Prafuleluget 
Mafia fuumflet Si ir pi Roucrella patron. 
Mane fratrum tn Patnam cura traailatatutru 
Hoc tua fub Tumulo clan firn us Ojfa. V ale . 

Ne fcriue l'Abbate Vgbelli Italia Sacra T. 
1. Lanccllotto Hid. OJiuctanc, e molti altri 
Autori, c noi nelle Giande d' Oro , ò Conco- 
logia Rouerelli . 



Antonio Trombetta 


Ferratele . 

Vefcouo di Reggio. 

14 66 . 

N A fonora Tromba, non 
che vna dcbilidima pen- 
na, a me la mia ci voreb- 
bc,d publicarc i meriti, 
eie lodi di Monlig. An- 
tonio Trombetta, Ferra- 
tele, Vefcouo di Reggio 
di Lombardia. La fua Patria fù Ferrara , 


mà l’animo fù tutto d’oro madido. Le fue 

virtù 
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Cì 


virtù lo portarono al meritato premio degli 
honori. Attere alle fcolafiichc difcipline 
nello Audio della Tua Patria» c ne fece tali' 
acqulfio, che doppo i foliti gradi delle — i 
fcuolc, fù fitto Maefiro delli altri. Tutto 
poi fi diede alle Leggi Ciuili, & Ecdefia 
fiiche.c gliene fti data la laurea del Dottora- 
to. E perche fi dimoAraua pronto ad abbrac- 
ciare ogni negoziojbenchc fcabro(o,c diffici- 
le,! Principi di Ferrara, lo pigliarono in Cor- 
te, con impiego adeguato al Tuo talento, c_# 
merito, e feruì loro alcuni anni con ogni 
maggior fodisfazione . E (Tendo poi morto 
Monfignor BattiAa Pallauicini, Veicouodt 
Reggio, e ritrouandofi il Trombetta in gran 
credito di bontà di vita, c chiara dottrina, 
col fauore de Principi , Tuoi Padroni l'anno 
1466. glifù conferito quell’ Vefeouado va- 
cato, quale accettato, raraminifirò poi con 
ifquifita prudenza, e Pa fiorale folleci tudinc, 
non folo mantenendo l'oflcruanza delle fta- 
bilite leggi da fuoi anteceffori , in materia di 
buoni coAumi , mi quanto più potè , accrc- 
feendo il volto diuino , e la pietà Cbrifiiana. 
A quefio fine diede mano, e pre Aò ogni mag- 
gior aiuto all'Abbate Commendatario di S. 
Profpero, Filippo Zobolo Reggefe, acciò edi- 
ficane vna nuoua Chiefa, e ManaRcro , fotto 
! ’inuocatione di S. Maria delle Gracic ; douc 
poi , compita l’opera, furono introdotti i Ca- 
nonici Regolari , che vi piantarono l'ofler- 
uanza del loro Ordine : E Monfig- Trombet- 
ta fieffo ne cauò dalla Santa Sede il Benepla- 
cito, come fcriue Gabriel Pcnnotto nella 
Tripartita HiAoria Lib. 3. cap. 30. Fece 
poi anco il nofiro Vcicouomolt altre belle 
cofc nella fua Diocefe, e Città, degne di lo- 
de, che fono fcritte nell' Eternità. Mà vo- 
lendo l' anno 1 476. riuederc la Patria di Fer- 
rara, colà andato, c rallegrato i Tuoi, e tutti i 
Cittadini, infermatoli à morte, fu chiamato 
à godere per Tempre la Patria del Paradifo. 
Gli fù fatto vn fontuofo Funerale, doucLo- 
douico Corbino , il più nominato Oratore di 
qucltcmpo , in Tua lode recitò vn' elcgantif- 
fima Orazione, con che venne à raddolcire 
alquanto l' amare lagrime, che fpargcua'l 
Popolo, ed i Parenti per la perdita di vn tan- 
to Padre, c Signore. Hebbe fepoltura nell' 
ifiefso Duomo di Ferrara in afsai bella Tom 
b.i di marmo, màhoradal tempo confumata 
in modo che non fi può leggere l'infcrizio- 
ncjchc vieta. 




Tito Nouelli Ferrarefe. 

Vefcouod' Adria. 

1468. 

RA fiata Vedoua qualche_j 
anno la Chiefa d' Adria , e 
n' haucua fui viuo (cntito 
graue danno. Reflòpoifcr- 
uita S. D. M. di confolar , , 
quel Popolo, e rallegrare 
quella Chiefa , con dargli vn nuouo, e no- 
bilSpofo, che fù il P- Tito Nouelli , Nipote 
di Monfignor Biafio defonto. Ancor egli 
era Canonico Regolare Lateranenfe, c mol- 
to vguale al Zio nella bontà di viti, c chiara 
dottrina perche eflendo fiato alleuato fotto 
ladifciplina regolare del Zio, haucua facil- 
mente apprefo i medefìmi fanti , & ottimi co- 
ltomi del Maeftro . Nello Audio delle fcicn- 
zc naturali , e dottrina reuclata , parimente 
era riufeito valente Dottore , in modo che 
veniua molto Rimato, & adoperato ancora 
nei negotij più importanti della fua Religio- 
ne , ne' quali con felicità riportandone il de- 
fidcratofine età Rato premiato con honori, 
dignità, e carichi di pregio. Venuto poi in 
conofccnza di Papa Paolo li. c trouatolo et 
tifiimo al goucrno fpiritunlc, l'anno 1468- 
lo creò Vclcouo d‘ Adria . Fù Prelato roanic- 
rofo, edi ottime qualità, e di cui fe ne po- 
teua la Santa Sede compromettere ogni 
maggior riufeita. Era quefio Predicatore 
facondiflimo , & ifquifico Oratore ; ondt_» 

nell 
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nell' Efcquie Reali di Borio, Duca di Ferra 
ra , fece coli bella, ed ornata Oratione fu- 
ncralcalla prefenza di Hercolc Primo, che 
cauò di gli occhi de gli Vdicori copio!! fonti 
di lagrime . Hebbe quello Prelato ordine 
dalla Santità di Papa Siilo IV. di licenziare 
Monaci Neri dalla Badia , e Monallcro di S, 
Bartolo di Ferrara , c d' introdurmi Monaci 
Ciltercienlì , cauatidal Monallcro di Setti 
ma, fuor di Fiorenza , come clfetriuamente 
fece l'anno primo della fua Aflunzione all 
Vclcouado d' Adria , cioèl'anno 1468 Non 
campò poi molto Monlìgnor Tito Nouclli, 
Vcfcouo d'Adria, perche dimorando in Ferra, 
ral' anno 1471. venne àfpogliarli di quelle 
Vedi mortali , tù fcpolronella Chicfa di S. 
Lazaro, Badia delti Canonici Larerancfi , e 
poi tralportato nella Chicfa di S. Gio. Batti- 
Ila, dentro la Città . Di lui fcriuc il Guarini, ! 
Abbate Vghelli, & Hilloria Tripartita Lib. 3 
cap. 17. Agollino Superbi p.p.p.ja. (Scaltri 



Martino Libanori 
Ferrarefe. 

Vefcouo d’Adria. 

1471. 

Aueuano alcuni nobili, 
vertuoli Soggetti di Cafa 
Libanori, antica, c chiara 
famiglia della Città di 
Ferrara , fcruito per Can 
cellieri, con tanta fedel- 
tà , c lomma fodisfazio 
ne i Principi Ellcndj cominciando Santhi 



Libanori ad efercitarc quell' importantif- 
lìmo officio, e gelofa carica lotto del Mar- 
chefe Nicolò II I. c Lionello, fuo figliuo- 
lo, dcgnilfimi Principi ; che non folo gli fuc- 
cedettero nella medefima Carica di Canee! 
laria i figliuoli, mà i Nipoti , e Pronipoti 
ancora , (ino ad Andrea Libanori , chefir il 
quarto Cancelliere di quella famiglia , che 
(eroi con gran lode il Duca Hcrcole Primo. 
Martino, di cui parliamo, fu figliuolo di 
Francefco fecondo Libanori , e di Giouanna 
Fontani fua Moglie, vna delle più conlpicuc 
& all' hora potenti famiglie di Ferrara. Ap- 
prcfeil Giouanetto le buone, e belle difei- 
piine non folo nella paterna Cafa, per la_< 
molta erudizione de’ Genitori, mà nello Stu- 
dio ancora di Ferrara, à quel tempo d'otti 
mi Maeflri , & Eccellenti difcepoli fioritiffi- 
mo. Perlocbccol fuo buon naturale, p de 
gna indole pattando dalle minori alle più fu- 
blimi, e chiare profeffioni , riufcl valente..# 
Filofofo, e buoniffimo Leggiila, della cui 
facultà nell' vna, e l'altra legge n'ottenne 
nell' Vniucrfità della fua Patria la corona del 
Dottorato, e poi anco con profitto de'Sco- 
lari , e guilofingularifsimo dc'Collcghi , fù 
proueduto della miglior Catedra di quello 
Studio. Quindi dà benigniffimi , c Magna 
nimi Principi Elicnli , prefo al fuo icruicio, 
venne adoperato in negozi di molto riiicuo : 
ne' quali riunendo à tutta fodisfazionc de' 
Padroni , n’ hebbe premi , & honori , douuti 
alla fua virtù. E perche il noflro Dottor Li- 
banori s'eradonato alla Chjcfa, e portaua 
l'habitoChericalc, oltre vna buona proui- 
fione, che riccucua dà Palazzo; gli furono 
anco conferite alcune pendoni , c Benefici 
femplici, col fine di non allontanarlo dalla 
Corte, percaufa di Rcddcnza , onde viuc- 
ua con qualche fpJcndore, & honorcuolez 
za della (ita perdona, c famiglia. Ritornata 
poi chefir la PrincipeffaRicciarda dà Saluz- 
zo, douedopo la morte di Nicolò IIL fuo 
marito, Padre di Hercolc, s'era ritirata, 
con giuramento , di mai più portaid a Ferra- 
ra , (ino à che non vedeua i propri figli, ri- 
medi nello dato paterno- All' hora il Dottor 
Martino Libanori , per edere in gran (limi_, 
d’ottimo, c fauio Miniftro, dalnuouo Du- 
ca Hcrcole Primo fù nlicgn.tto per Mafirodi 
Camera alla Madre Ricciarda, che (limò fuo 
gran vantaggio, d'haucreal fuofetuizio vn 
Soggetto di tanta riputazione. In quello 
mentre trappadato Monfignor Tito Nouclli, 

Vefco- 



FERRARA D' ORO éj 

Vcfcouo d'Adria, aH’immortal vita: Libi- 
nolo Libido:: j terzo Cancelliere, c fratel- 
lo del Dottore Mirtino, affi .me col Conte 
Antonio Montecatini, fui Cognato; perche 
Giouanna Libanori , di lui Sorella, bcllilfi- 
ma, e Virtuosi ni Vergine, era data data in 
Moglie al detto Conte, fitnofo Filofofo , 
profondo Leggila , ed intimo Configlierc 
de gl'Edenfiivniti Applicarono il Duca Her- 
cole , loro Signore, e Padron bcnigmlfimo, 
acciò reltalTc feruito in quella vacanza di fa- 
uotire, & honorarc il fratello, c Cognato 
Martino. S. A.S. tutta difpoda, ad incon- 
tra le giulf e , & honoreuoli dimande de’ fuoi 
fi Jaciffimi Miniftri , fece proporre i Siilo IV. 
dà Sauona, all’ hora Ottimo, c MaffimoPon- 
tefice, per la vacante Chiefa d’Adria, il no- 
Uro Dottore Libanori S.B. informata benif- 
fimo delle belle, & ifquifitc qualità, molti 
meriti, ed ottimi codumi del Soggetto rac- 
comandato; l’anno 1472.de! Mele d’Otto- 
brc benignamente lo promclfc alla predetta 
antica, c nobil Chiefa , clcgcndoil noftro 
Dottor Martino Libanori in Vefcouo d'A- 
dria . Quali, e quanti poi fodero i regredì ho- 
noratidtmi di quello nouello Prelato ncll*_. 
fua Città, c Vefcouado fc ne potiamo meglio 
aOkurarc fopra la fua gran bontà , c fofficicn- 
za , chefcriuetne condcbil penna . Chiara 
cofa è che niente inferiore fìl à fuoi buoni 
anteceffori, < 5 tàSuccdIoti poi lafció molta 
difficultà, e malageuol drada per imitarlo, 
non che pareggiarlo nel bene . Quindi do- 
po volendo il Duca Hercole mandare à Na- 
poli il Principe Sigifmondo, fuo fratello, à 
leuar Leonora , fua Spola , figlia del Re Fer- 
dinando, l’inuiò colà con gran comitiua di 
Signori Ferrarci!, e molti Prelati frà quali 
volle , che Monfignor Vefcouo Libanori ha- 
uede honoratidimo luogo , fi perche l’amaua 
molto, come che fòdc Prelato d'ingegno 
cleuatidimo, difingular modedia, e di pru- 
denza raffinata. E perche il Seremlfimo 
Principe Sigifmondo fi trattenne qualche 
fettimana in Napoli , per dar agio alla_» 
Spofa, di porli all’ordine con la copiti, 
grande di Dame, e nobilidimi Caualieri del 
Regno, che l’haueuano d’accompagnare 
fino Ferrara; Monfignor Vcfcouo d’Adria 
hebbe più volte l’ honore di ritrouarfi col Rè, 
quale allacciato in certo modo dalle di 
lui dolcemanierc, ed eccellenti qualità, ti- 
trouandoui anco vna occulta fimpatia, lo 
trattaua con chiarifsimi fegni d'honore, c 

di dima. Era Ferdinando ancorché d'animo 
martiale, e fopramodo dedito all’ armi, nien- 
tedimeno anco amatore de'virtuofi, c lettera- 
ti, e ben fouentc difeorreuacon loro:E perciò 
inuaghittofidclnodro Monfignor Libanori, 
con penderò di trattenerlo al luo reai feruitio, 
lotto mano gli fece efibire il nobile , cricco 
Arciuefcouadodi Taranto di dieci milla feu- 
di d'annua Entrata, all' hora poffeduto dal 
Signor Cardinale Latino Orfini , quale an- 
daua negoziando con honorata penfiont_* 
rinunciarlo , per ritornarfene à Roma . Ma 
il Vefcouo d' Adria, ch'era natofuddito, e 
fi trouaua poi anco per elezione, c per bene- 
fici riceuuti obligatiffimo alla Cala d'Ede, 
fuoi naturali Signori, e liberaliffimi Princi- 
pi , ferrando l’ orecchie à quelle magnifiche, 
c larghiffime offerte, con humili, & accon- 
cio parole ifeufandofi col Rè, gliene refe in- 
finite grazie. Eripodofi nella comitiua di 
ritorno, che fu l’anno 147;. fi trouò prefen- 
te alle folcnnillime fede, cfuperbc accoglien- 
ze , che furon fatte in Roma alla Sercnillima 
Spola dal Cardinal S. Siilo, Nipote di Sua 
Santità, che certo non iù tralafciata colà, 
che non potelfe dimodrarc la magnificenza 
diquclgranPrclatoinodequio, c riucrenza 
della Rcal perfona di Leonora. Vide poi 
Monfignor Libanori dodeci anni nel fuo Ve- 
fcouado , amato , c ben veduto dà quel Po- 
polo , Clero , c fuoi Concittadini di Ferra- 
ra , nella qual Città gran parte dell’anno ha- 
bitarfolcua; fi perche era dato fatto Confi- 
glierc del Duca Hercole; come anco i fuoi . 
Anteccflori , per i molti negozi , che hanno 
in Ferrara , e per isf uggire l'infalubre aria . 
d' Adria far foleuano , (ubicando nel fuo Pa ■ 
lazzo in Strada del Leone, lotto la Parochia 
diS Stefano. Fu vigilantifsimo Pad ora fo 
pra dcllalua grcggic. Inflicuì molti , c belli 
ordini per ilgouerno deile Chicle, decoro 
de’ fuoi Minillri, & vtile fpiritualc di quel 
Popolo. Sopramodo fi dimodrò Tempre ca 
ritariuo, e largo limofiniere verfo dc'pouc 
ri , gran parte delle fue entrate didribuen- 
dolcinvfo, c beneficio loro . Hebbe in fom- 
ma venerazione la Regina del Ciclo, e gli 
redauròalcuncChiefc, & alzò nuoui Alta- 
ri, donandogli prcziofi, e degni adorna- 
menti . Colmo poi di meriti , venne à man 
care dà queda vita l’anno 1484. c conmol 
te lagrime del Clero, Popolo, e fuoi Paren- 
ti fùfcpellito ncllaCatcdrale.Ncfcriue l’Ab- 
bate Vghclli Italia Sacra T. a. f. 40 1 . dichia- 
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randofi poi nell'Appendice i quello fatti 
nel decimo Tomo dell' ideili Italia Sacri , di 
che famiglia , e Patria fodc il noftro Monti- 
gnor Martino. Se ne ti anco memoria nel 
Libro delleprouifioni Episcopali del Vatica- 
no. Aliali» morte furono di vari Poeti, & 
Oratori compofti più Elogi, <Se Epiteti 
fua lode , e fri quel li i feguenti . 

Ai leputcrum 
Siile gradum Vrater 
Mira rogatami, 
iterare fìntili, dr mirare. 

M -ir tinnì Libinomi Ferreria Confili orini 
Et Airi a Epifiepuibee infide t Treni 
Qui, &feat memorande , & memorami 
finendo. é 

Fetuit vnus da et regere Cini tata 
Alterane ttn/ìhe ; alterai» bertele . 
lttter Religi tfos Pnncepi , in ter Pr incipri 
Rehgiefns fnit. 

Qnem binerei ab aljitfngieulri, dnm qua 
refentem fugentem tenucrunt. 
idee idei premer nane , quia fugtentem. 

Igni j bìcfnit Calo dtmijfns ,non Vrbet exttnxìt 
fii illuminami. 

Qui prepterta Vita melare dtgnns Cineribui 
hifee fuisfernatur. , 

Aliud Elegium Epilaphium . 

Quarti Via ter cunei hec tanta lam p 
Martini Libaneri; 

Qui m aierem etiam premeritus , 

Tane Patria fua prudent Co» libarmi , tu ne 
Adria rctigie/m Epi/cepui , 

Qui fic Ferrarla , ac Adua ntxit , 
t/t eum vixiffé certi nen pannai. 

T u non Momui 

Quiefcentibu! ma tubai, bene precare . 
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Nicolò Maria Eftenfe 
Ferrarefe . 


Vcfcouo d’ Adria. 

>483. 

V E’ Signori di Cafa d'- 
Erte che non potcuano 
pretendetela fucceflio- 
ne nello ftato,il più del- 
le volte fi daua no al fcr 
uizio della Chicfa E 
come che dal nobili (li- 
mo (angue Paterno con. 
trahclfero eccellenti firme qualità dell'animo , 
riufeiuano poi dìgniflimi foggetti.mcritcuoli 
di con feguirc , c portar con g ra n decoro ogni 
dignità, Sthonorc della Chicfa. Monfignor 
Nicolò Maria Eftcnfc, Vcfcouo d’Adria cene 
fa la proua . Era egli compitiffimo, c vircuo- 
(idimo (ignote, e cosi adornato d’ogni nobil 
qualità, & addottrinato in ognihabitodel 
('intelletto che per publica voce meritai» 
ogni più fublime dignità Eccleliadicha . E 
perciò effendo vacato il Vcfcouadod'Adria , 
per la morte di Monlignor Veneti , l'anno 
1 487. fù conferito al noftro Monfignor Nico- 
lò Maria il quale di perfona , e con Miniftri 
di gran merito gouernò fempre quella Città 
con Tomaia fodisfazionc del Po polo, & vtile 
delle loro Anime. E perche quello Prelato 
eloquentiflimo , cdimanicrc, c portamenti 
molto grazio!!, il Duca Alfonfo primo volle 
mandarlo à Roma, ad Alcflandro V I . di ftef- 
co inalzato al Pontificato, per rendergli la 
douuta vbbidienza, c bonificargli il gran_. 

1 contento, c piacere, cheprcfohaueua di fi 

fatta 
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I fatta alfunzioncallaCatcdra di Pietro. An- 
dò Monfignor Vcfeouo d’Adtia con nobiliiS- 
ì ma Conjpagnij>e riccuuto in publico Confi- 
ftoro l'anno 1491. ii : 6 Nouembre , fece la 
la fua Ainbafciata,& orò con tant'eloqucnza, 
e dipinlc cosi bene l'allegrezza del big. Du- 
ca , che il Papa ne prcfe gr.indiffimo piacere, 
dillegnandoali'hora non fola fauorirlo, mà 
di ftringerfi anco in parentado con S.A. Ri- 
tornofene poi Monfignor Vcfeouo '.Ferrara, 
regalato di molte gentilezze da S.B; fegui- 
tò, à gouctnarc con molta prudenza , e folle 
citudinela fu 1 Chiela d’ Adria fino all'anno 
r 507. clic tra ppafsò daqucfta all' altra vita, 
e f ù fcpolto nella Caredrale di Ferrara . 



Roberto Giraldi 
Ferrarefe . 

Vcfeouo di Guardia. 

1490. 

E le Religioni 1 ò Mona- 
fieri, che fono nella Cit- 
tà di Ferrara > haueficro 
tenuto, comcdoueuano, 
diligente cura, di man- 
darci notizia de’poficri 
le gloriofe , e molto lo- 
devoli operazioni de' fuoi foggetti, de' qua 
li n’ hanno hauuto in ogni tempo gran copia, 
noi non penareftimo, a farne qui memoria. 
1 Ma vaglia ’1 vero ; ò fono mancato i Scritto- 



ti , ò que' pochi, che n'hanno hauuto, fo- 
no fiati così breui crifiretti ,pcr non dir tra 
feurati, che al più delle volte non c'hanno 
fc non detto il nome , lenza fcriuetc la Cala- 
ta , ò Cognome ; c qual volta anco c’hanno 
tacciuto il tutto. Onde ben ipeiTo è auucnuto , 
che appretto d' altri Autori elle», e forclticri 
habbiano pigliato notizia di alcuni huomini 
eccellenti, & eruditi di noltra Patria, che 
fc quelli li haueficro tacciuto, niuua, ancor- 
ché minima cognizjoiienhaucrcflimo. Tan 
to è auucnuto nel- prcfentc Soggetto , eh' 
habb'.imo nelle mani, del quale niuno Au 
torc Ferratele , ch'io mi lappia, n’hi mai 
fcritto, o trattato. Solo l'Abbate Vghelli 
fiorentino , diligentiflimo Scrittore nella tua 
limola Italia Sacra T. 8 . 1 4 30. trattando de' 
Vcfcoui di Guardia , ch’c vna 'bella Città 
del Regno di Napoli, polla fu la Ri^a del 
Fiume Tiforno, nella Prouincia del Conta- 
do Molificnfe, il cui VelcouoeSuifraganeo 
dell'Arciucfcouodi Bcncucnto, c la Città 
s'addimanda Guardia Alferia, parlando, 
dico, l'Abbate Vghelli di quei Vcfcoui, al 
numero fecondo dopo Monfignor Marco Cy- 
bo, eglimette per Vcfeouo FraRobcttodà 
Ferrarafenza dire di che Calata, ò Religio- 
ne fi fotte , e però ancor noi fe la pafiarefimo 
lotto filcncio, con graue danno della Reli- 
gione, come della Calata , dà cui cradifce 
lo, fe non hauclfimo hauuto comodità, di 
leggere, econ diligenza vedere le belle ferie 
ture dell'llluftriflima Cafa dc'Signori Giral- 
di, Nobili Ferrateli, mofiratcci dall' Illufirif 
fimoSig.Gio.Battifia Giraldi, gentilhuomo 
di quelta Patria , e virtuofoSjg. nelle quali 
Scritture lotto il 1480. più, e meno fi fame- 
moria di vn Padre Roberto Giraldi, loro Pa- 
rente, c Rcligiofo Domenicano, che per 
quanto fi caua dà dette Scritture, era gran_ 
Teologo, c buon Predicatore, c vicn poi 
ancodopoil 1490. detto Monfignor Rober- 
to, onde vedendo noi. che l'Abbate Vghcl- 
lifcriue, che Monfignor F. Roberto da Fer- 
rara à a:. Agofio 1492. fù eletto Vcfeouo di 
Guardia Alferia nel Regno , potiamo crede- 
re, ch'egli folle di Cala Giraldi come fi ca- 
ua dà dette Scritture- Per non defraudare 
dunque alla gloria della Patria , c Cafa Gi- 
raldi , per altro copiofiflima d’ huomini lllu- 
ftrifsimi,e famefi per rutta l’Europa, & altro- 
ue. Hò volturo qui far memoria di quello 
vaiorofo Soggetto Ferratele, le cui virtù , e 
meriti eccellenti lo portarono alla dignità 
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Epifcopale. Veggafi l'Abbate VghcIIi Ita- 
lia i>acra T. 8-1 che cita il Libro delle 
ptouincie, nella Corte Romana alle Chic 
fe, c Città tipi [copali , 



Maladufio Eftenfe 
Ferra refe. 


Vcfcouo di Comacchio, 

1497. 

.'-L_.fi Acque Monfignor Mala- 
F |H dulio di [angue Eftcnfc, 

j VsSlN j|| e |ù figliuolo del Mar- 
lin wjj chete Nicolò IH. nato 

B d'vnafua amici . Màla 

r n,Iur, ^ii‘ IC0S ' larga-j 

de' [uoi doni, c liberale 
delle lue grazie . che ne venne à cancellare 
li mancamenti del [uonatalc. Fu [pi riroto , 
magnanimo, (ludiofo, & amatore de Vir- 
tuofi , onde Infciata la prot'dlionedeH’ A imi, 
ben [ouentc fi trouaua fra gli huomini lette- 
rati, & Accademie di belli ingegni. Vedi 
d’ habito lungo Chcricalc, Se hebbe al- 
cune buone Prouotlure Ecdcfiatlichc, c lù 
fatto Vcfcouo di Trinopoli , come fetiue il 
Guarini lib. $. pag. 149. Venuto poi à morte 
Monfignor Filippo Zobolo Reggcfe , l'anno 
«497. li 23. di Giugno il Vclcouado di Co- 
macchio , offendo vacato per la morte del Zo- 
boli , fu conferito al noliro Monfignor Mala- 
dufio, che lo tede per mezzo di buoni Mini- 
tiri con ogni maggior fodisfattione di quel 
Popolo . Auanti , che quello Signore folle 
Velcouo di Comacchio, haueua hauuto in 
I Commenda la nobile Badia di S. Bartolo , 


PRIMA. 

I fuori delle mura di Ferrara , all’hora dell' 
Ordine Benedettino, bora Ci(lcrcicnft_j ; 
mà non potendo reggere acanti, egraui de- 
biti, che haueua detta Badia, che aflende- 
uano alla [omnia di lire quindici milla cento 
venti fcj , che hora farebbono molte millia- 

iadi feudi , l'anno 14 j 1. la rinonciò a Ila » 

Santa Sede, & al Pontefice Nicolò V. che 
fubito la conferì à Monfignor Iacomo Anto- 
nio della Torte Vcfcouo, di Modona, qua- 
le, per liberarli dà tanti debiti, impctròdal 
medefimo Pontefice la facoltà , di poter ven- 
dere, Se alienare fei bclliilìmc Polfcfsioni dt 
detta Badia , polle nella Villa di Monetino- 
lo, come feguìcon grauc danno del Mona, 
itero, cfua Badia. Monfignor Ma ladufio 
poi volendo viuere lenza governo del- 
f anime altrui l'anno r>oò. rinun- 
ciò il Vclcouado di Comacchio 
à Papa Giulio li. che Ioconfe- 
ri.comc diremo, à Monfignor 
Turchi. Scriuc il Guari- 
rli, che il nofiro Ma- 
la dulio li 14. Luglio 
1509. con molta 
folcnnità con- 
lccraflc la 
Chicfa 
di 

S- Carterina da Siena, Monache Do- 
menicane nella Città di Fer- 
rara : Di Maladufio L- 
Itenfc nefcriucl'- 




Vghelli T-2. 
f. 507. 
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Felino Sandeo Ferrarefe. 

Vcfcouodi Luca. 

149 ?» 

L Padre di Monfig. Fc- 
iin Maria Sandci , era 
Nobile Luchcfc, mà co- 
me famofo Leggifta , 
chiama to con buona prò 
uilìonc dalli Principi 
Edcnfi à Ferrara, non 
(olo ottenne la prima 
Catedra di quella Vniuerfità ; mà accafatoG 
ancora codi con Moglie di pari grado, di 
quello Matrimonio nc nacque Felino Maria: 
Se bene il Guarini Lib. j. f. 1 a6. afferma , che 
molto antica Ga fiata la famiglia de' Sandoli, 
ò Sandci nella Città di Ferrara, c ne porta ot- 
time proue . Il noftro Fclino,chc riufd d’ec- 
cellentiflimo ingegno, e d’vna viuacità di 
fpirito così nobile , e pronta allo fludio , che 
fuperandol'cti col fcnno,egiudicio,ne'fuoi 
più verdi anni diuenne facondiffimo Orato- 
re, viene aderito dàFcrrarcfi perfuo Concit- 
tadino, epaefano. Studiò poi le Scienze 
naturali , c quindi pafsò alle Leggi Ciudi, e 
Canoniche,c vi fece profitto mirabile, in mo- 
do che veniua (limato l’vnica Fenice dallo 
Studio di Ferrara, in cui di diecifctte anni 
con grandiflimo applaufo hebbe il Dot- 
torato dell’ vna, c 1" altra legge, & immedia- 
tamente fù honorato d' vna Catedra di que 
(la Profcflione, in cui leggendo à gli Scolari, 
che numetofi l' vdiuono, s' acquiflò tanta fa. 


ma di veridico, e fottile Interprete de Tedi 
Uuili, c Canonici, che di venti anni ^chia- 
mato à Pifa, à leggere i Decretali,il che fece 
con tanta chiarezza, bcH'ordine , nuoua in- 
uenzionc. cfingular facondia, che ne rude il 
(lupore,cmerauiglia ancoapprefTo i più dot- 
ti . Venuto poi l'anno 1484. Innocencio 
Vili. Pontefice Maffimo, hauuta piena infor- 
mazione della impareggiabile virtù, e meri- 
ti del noftro Sandeo, lo chiamò à Roma , e Io 
fece Referendario, e Luogotenente dell' Au- 
ditor generale della Camera Apoftolica, e 
non molto dopo creolo Vcfcouo Adrlenfc , 
Pinenfe, Si Audyor di Rota , nei quaj Offici 
diportandoli ottimamente , c facendo rif- 
plcnderc l' eccellenza del fuo bell' ingegno 
nella Decifionc delle Caufc,c nello fcriucre 
Libri, epoftiUarclc Leggi,- fù l’anno 1495. 
dato per Coadiutore nell' Vefcouado di Lu- 
ca i Monfig. Donnini , con ficura promiffio- 
ne, di fucccdergli in quella nobil Chicfa, co- 
me feguì poi l'anno mille quattrocento no- 
uantanoue, che per la more edel fuo Antccef- 
forc, nc prefe il vero, clegitimo pofteflo, con 
gran piacere di que’ Signori, edi tutto il Po- 
polo, che lo ftimauono luo Compa Miotto.- Mà 
non pacarono cinque Meli, che Papa Alef- 
fandroV. vinto dalle preghiere di Giuliano 
Cardinale della Rouere, fuo confidentiflimo, 
con gran pregiudicio del poucro Sandeo, 
lcuò d quello il Vefcouado di Luca , e lo con. 
cede al detto Cardinale della Rouere. Mon- 
lig. Felino corfc fubitoà Roma,c con buonif- 
lime ragioni procurò diffonderle mantenerli 
nclprefopoflcllo, mà femprc in vanno, non 
potendo oliare alla potenza dell' Auueifaro, 
onde à mal fuo grado-bifognogli cicdcrc , & 
acquetarli. Màvenutopoi l'anno ijoi.fo- 
prafatto, c vinto il Cardinale della Rouere 
dalle giufte pretcnGoni del Sandeo, che ado 
perando gli amici, c fuo proprio talento.non 
haucua mai celiato di tener viue le fue ragio- 
ni, finalmente S. E. gli raflegnò, ercftituìil 
fuo Vefcouado di Luca, & à 19. A godo del 
medcftmo anno il noftro Monfig. Felino per 
lcmani del Cardinale Francefco Piccolomi- 
ni, Nipote di Pio li- ne riceuete anco l'honor 
del Palio. di che nc và priuilegiata la Chicfa 
di Luca. Mà come femprc mai fono fallaci 
le noftre fpcranzc , cmomen:.inelcnoftrc_j 
Confolazioni . Ritornato quello Monfignor 
Ferrarefe alla Ria Chicfa di Luca , e riccuuto 
con molto applaufo dal Popolo, c Signori 
della Città, che lì pcrfuadeuano vna lunga 

feli- 
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felicità lotto il buon goucrno di fi ottimo 
Prelato, e Pallore, non molto dopo, cioè l'an- 
no 1503. del Mcfc d'Ottohre fu rapito da 
quello Mondo con gran pianto di tutti i buo- 
ni . Era Dottiflimo , c di profonda cognizio- 
ne delle Leggi CiuilijC Canoniche, e fi dice- 
ua, chcalfuo tempo non c'era il piùchiaro, 
ed illullrc Leggilla di lui. E certamente, 
che ne* luoi dottilfimi Scritti, e poilillc ,così 
bene dichiara ’lfcnfod’alcunc parole barba- 
re, &ofcurc, e frà di noi inufitate, ecosilno- 
da i Tetti, c con tanta dottrina anco li dichia- 
ra, e vi glofando, che qualliuoglia altro 
alianti di lui non fcppc cauainc il vero fenfc», 
« fpicgarc lamento, & intenzione del Le- 
gislatore . Molte delle Opere li veggo, 
no ftampate, & altri prcciofi Mauu- 
fcritti fi confcruano nella bella 
Libraria de’ Signori Canonici 
di Luca ,che fc follerò publi. 
cari, d’auantaggio tedi- 
tnoniarebbono T eccel- 
lenza deldiuino in- 
gegno di quello 
raro, & ottimo 
Prelato, 

Graui, c famofi Autori hanno fcrirro 
del noftro Sandeo, c frà gli al- 
tri . L' Abbate Vghclli nc‘ 

Vefcoui di Luca T. 
p. il Superbi 
pag.p.p. 

6 . il 

Guarini, Lib. 3. f. 116. 

& altri. 
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Hippoliro Primo Card, 
-tftenfc Ferrarefe. 

Vcfcotio;di Ferrara . 

IJOj. 

FU il buono, efanto go- 
ucrno della Chiefa non 
balla l'autorità fola fpi- 
ritualc , ma vì vuole an- 
co la temporale , amen- 
dua contese à S. Pietro , 
Vicariodi Chrillo.quan 
do inlliruendo egli b_, 
fua militante Chiefa , c dando le regole del 
buon goucrno, comandò, che fi vendcllcanco 
la Tonaca, perprouederfidi fpada, de eden, 
dogliene due. F.ice duo Gioii) ine , imme 
diafamentc il Signor replicò. Snjitit. Balla 
alla mia Chiefa l'autorità fpirituale, e tem- 
porale, sfigurateci nelle due fpadc. Il Pon- 
tefice per tutto il Mondo porr i la fpada della ! 
Tua Autorità fpirituale i cnc'fuoi Stati anco 
la Temporale. Doue poi fono Principi -Seco- ' 
lari, che hanno l'autorità, c dominio tempo- j 
rale, ne loglit nofjuorirc , eferuire ancora, 
la Chiefa, quando gliela dimandatile li dice 
ricorrere al braccio Sccolc. Riufcirà dunque 
in gran comodo delia Chicla, quando i Prc- 
lati Ecclcliafticis'intcnderan bene co' Prin- 
cipi Secolari, c quelli con quelli, perche aiu- 
tandoli l’vn l' altro il goucrno politico, Seco- 
lare, c Spirituale caufara vna foauc melodia, 

& vn' Armonia ben aggiuliara ai inameni. 
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mento del Chriftianefimo . Quindi i Prin- 
cipi Ellenfi di Ferma , che intendeuano bc- 
. niffimo quella malliina, godcuano.d'hauere 
nelle Città à loro foggette Prelati Ecdelia- 
ftici, ò congiunti di fa ngue,ò almeno di buo- 
na corrifpondenza , per fare che il gouerno 
andaffe meglio. Elicado adunque paliatoa 
miglior vita il Sig. Cardinale Borgia, eh’ era 
Vcfcouo di Ferrara, fi diede ma no, come fc- 
gul, che il Scrcniflimo Principe Hippolito 
Primo, Eftcnfc l'anno ijoj. fofie Vcfcouo 
della fua Patria, perche aiutato dal Padre , e 
1 poi dal Fratello, che furon Duchi di Ferrara, 
il gouerno Spirituale foftenuto con ogni 
maggior decoro , e comodo della Chiefa; in 
tutti i bifogni potendoli il Vcfcouo compro- 
mettere del fauorc , <Sc aiuto del Padre, e_# 
Fratello. Con gran piacere, Se allegrezza 
del popolo, edi tutta la Città il Serenissimo 
Cardinale Hippolito prefe il polfcllo della 
fua Chiefa Epifcupale , c la refle con gran-» 
frutto fpiritualc , Se aumento delle rendite 
temporali fino all'anno r jae. che la lafciò 
inficine con la Vita, come detto habbia- 
mo altroue . Egli fucceifc il Signor Car- 
dinal Giouanni Saluiati, Nipote di 
Papa Leone X.Veggafi il Guaiini 
nc'Vefcoui di Fcrrara,e fi ome- 
ga l'errore, Iafciàdoui quello 
Vcfcouo, chedoueua por- 
re fra Gioanni Saluiati, 
amendua Cardinali» 
cVefcoui di Fer- 
rara , com: s 

più dillinta- 

mentc i 

fcriue 

Fetuditillimo Abbate 
Vghelli Italia Sa- 
cra T. 2 .'f. 

J94- 
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Tomafo Turchi 
Ferrarefè. 


Vefcouodi Comacchio. 

I jo 6. 

Ella Città dì Ferrara non 
meno col ferro in mano 
vi riufeirono valorofifsi- 
|Ì£ ™ Capitani , e Caualie- 
cccc ii cnt 'rsimi molti pcr- 
fonaggi della nobililTima 
Cafa Turchi, vna delle 
p>ù antiche, c nobili di quella Patria , ma 
vi fiorirono ancoraticeli eruditissimi , c 
dotti Soggetti , fri quali annoucriamo hora 
Tomafo, chcfùhuomodigranfapcre., edi 
finìflimo giuditio, onde diuenutocaro olii 
Principi Eficnli , che fe ne fcruirono in molti 
grauilsiminegoci, el'accettarono anco fra 
i più cari, e graditi Configlicri di Coite . Era 
dotato di fomma , & ammirabile dc(trezza_» 
nel maneggiare gclolifsimi Secreti , c nel 
condurre al defidcrato fine i fuoi trattati. 
Nonmcno poi lifplendcua nel nofiro Tur- 
chi , vna vera , c lineerà integrità d’ animo, 
edi collumi, co’ quali praticando con tutti, 
veniua ad cllcr amato da ogn' vno. Nella 
cefiionc, che fece Monlìg. Maladulio del Ve- 
(couadodi Comacchio. Papa Giulio 11. in- 
formatifsimo delle buone , & ottime qualità 
del noflro Signor Tomafo Turchi, volle ho. 
notarlo, afiìcmccongli fuoi due fratelli Zi- 
lio iccondo, & Aldourandino fecondo va 
loroG Caualicri, & amati dàS.B. creando- 
lo Vcfcouo di Comacchio li 14 di Ottobre I 
ijoi. la qual dignità venne fofienuta poi| 


con 
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c od gian (pirico , e molta fodisfattione di 
di quel Popolo, perche il buon Prelato affi- 
ttendo quali di continuo alla fua Chicfa , fe- 
ce vedere, che pari alla nobiltà del fangue, 
haueua ancora nobiliffimi coi! uni i . Ville 
fino all'anno i JI4-C pieno di meriti , e di 
grondi honori trappafsò all'altra Vita. Ne 
ferine il Superbi, il Guarini, e l'Abbate 
Vghelli Italia Sacra T- a. f. 507. 



Beltrando Colabili 
Ferrarefe, 

Vcfcouo d' Adria, 

MQ7-. 

On gran (labilità , c fer- 
mezza per più Secoli fi è 
eonfcruata Tempre in_, 
[rado molto qualificato 
a nobi I famiglia dc‘ Co- 
(labili nella Città di Fcr- 
— — ~ rara , drhoggidi pur an- 
co, par , che non habbi gran fatto ad inui- 
diareà tempi pattati , porche quello nucuo 
rampolo de' Signori Coftabili va Tempre cre- 
dendo nelle virtù, e non poco nelle tichez- 
ze . Anticamente ella fu Tempre copiofa d'- 
huomini eccellentiffimi , tantoncll' Armt_«, 
come nelle lettere. Et è certo, che circa gli 
anni del Signore 1100. nell'inetto tcmpcT fi 
numerarono della famiglia Coftabili ben..* 
quindici perfonaggi di gran valore, tutti 
adornati della dignità di Caualicri , che non 
ficonferiua all'horafc nona chi con l' opere 
infigne, e fatti egregi Tela guadagniauano . 
Ne meno produfte Soggetti molto dotti , e 



nelle feienze diuine , & humane (limatiffimi: 
E perciò à Principi d'Eftc quella Cafa fù 
Tempre molto cara , perche ne cauauono fer- 
uigi notabili, & vtili non poco . Tra quelli 
Signori hebbe gran nome di prudente, li- 
uto, c giudiciofo Mcnfignor Beltrando Ve- 
feouo 1 d' Adria . Era (lato djfcepolo de' più 
famofi Dottori dello Studio di Ferrara , Se 
haueua poi anco praricatol'altrc nobili Vni 
uerfità d’Italia, c n'haucua , cem’Apc in- 
gegnofa , cauato il miele , e fugo più dolce 
dcgl’infcgnainenri . Vndonopoi della na- 
tura , mà molto bene coltiuato dall'arte « 

s’ammiraua in lui , ed cravna certa nobile 
affabilità con gli uguali ; riuerenza con mag- 
giori , e beneficenza con gl' inferiori , tutte 
qualirà , che in grado eminente rifplendeua- 
noinlui, ciò rendeuano grandemente ama- 
bile . Alfonfo Primo di gloriofa memoria , 
che molto bene conofceua la virtù , ingegno, 
e dellrezza di quello (uo nobil Concittadi- 
no, l’ elicile per Tuo Anibalciatore, refiden- 
te nella Corte di Roma, c ve lo mandò con 
buona prouifionc, e larghi allcgnamcnti. 
La doue giunto il Collabile col praticare di 
continuo quegl' eccellenti , & acorti Corti- 
giani , talmente fi raffinò ncH'auuedutezza, 
c nc diuenne così occulato, e prudente nel 
trattare, che pochi, ò nittuno l'auanzaua-, 
nel condurre i negoci al dcfidcrato fine - E 
Papa Giulio II che più volte afcoltato l’ Am- 
bafeiate del Duca , portate dal Coftabili con 
tanta circunfpezionc, e prudenza, fe nc 

compiacque molto, e volle moftrzrc all* 

Corre in che grado di (lima Io tencflc, crean 
dulo motu proprio il primo d' Aprile 1 J07. 
Canoncio della Bafilica Vaticana, e l’Ago- 
ftofeguente à *7. gli conferì il Vcfcouado 
d' Adria con applaufb vniucrfale . Partendo- 
li dunque Monfignor Coftabili dà Roma, per 
andare à pigliar il polfcfto del fuo Vcfcouado 
d' Adria, il medefimo Papa, volle d'auan- 
taggio honorar e quello Prelato , confcgnan. 
dogli la Rofa d'oro, che mandaua ad Al- 
fonfoPrimo Eflcnfe.comc Principe Guer- 
riero, e di meriti eccellentiffimi ; il che pun- 
tualmente efcqut Monftg.Bdtrando con mol- 
ta pompa, c folcnnità, mentre il Sig. Duca 
in giorno di feda ftaua con gran decoro (otto 
il Baldacchino in Duomo, ad vdirc la Saura 
Mefsa. Andò in Adria il Coftabili, riccuuto, 
di accolto con fegni ftraordinarid' amore, c 
riuerenza . Ma non potè gran fatto refiedere 
alla fua Chicfa, perche il Sig. Duca, n on ba- 

ucndo 
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uendo Miniftro più confidente, e forfì più 
auucduto, e manierofo di lui lo tornò ari' 
mandare à Roma , con il medefimo carico 
d’ Ambafeiatore ordinario, qua! Ambafeia- 
ria egli feguitò , ad efercitarc folto il predet- 
to Giulio il. e Leone X. in tempi molto tra 
uagliofi per il Duca , che venne però fcruito 
dà Monfignor Vefcouo con tanta prudenza, 
e fi rara deprezza apprcfso quc’dua gran Pa. 
pi, pocoamici di Caia d' Ette, che l'iftcfso 
Duca più volte hebbe à dire , che il fuo Am- 
bafeiatorepiù d'vna fiata l'haucua liberato 
dà vna grofsa piena , che gli veniua a ddofso. 
Mi il noftro Monfignor Vefcouo d' Adria, 
carico d'anni, e confumato dalli gran nego- 
ci , che giornalmente fenza verun ripofo trai, 
taua , l'anno 1 5 ip. tornì fua vita nella Cor- 
te di Roma, con molto difpiacere di chil'a- 
maua, egli fùperall'hora data pouera, ed 
humilfcpultura nella ChiefadiS.Maria del 
Popolo. Dopo poi alcuni anni, andato à 
Roma per Ambafeiatore il Signor Antonio 
Coftabili , fuo fratello, con molta fpefa , e 
magnificenza, leuato il Cadauero dell' Ve 
fcouodall'humil luogo, e fattogli fare vn_a 
nobile , e vago Depofito , vi ripofe l' ofsa 
del fratello co! feguente Epitafio. 

Bell rendo Cof abili Rinaldi flit 
Epifopo A Arie» fi , Viro fumiti* granitila Jit- 
tiratura , & exijhmationu , cut propter 
Morum Sanlhtatem Eftenfti Principe s 
Arcana Regni Ctnjilia creddere. 
ffctque multa annoi Legatone indujlric 
funl/ns 

Sub Leone X. Pont. Max. Annoinomi 
prop e Irei & fexaginta Orator 
ìnVrbeobijt 
Antonini frater , cum & tpfe Orator ad Cle- 
mentem Vili, venijfet in comparabili pte- 
tate T umnlum ex burniti loco . 
in barn fpectem rejlaurautt. 





Francefco MonicclJi 
Ferrare fc. 

Vefcouo di Comacchio. 

1 J08. 

On può mai vn Autore, 
ancorché diligente, & 
occulato nello fcriuerc, 
fenon eccede l'humana 
condizione, haucr cosi 
piena , e perfetta cogni- 
tionedi tutte le coft_j , 
che nel notarne molte, non ne lafci addie- 
tro quelcheduna , come anco può auucnire, 
che troppo credulo non ne ponghi di più. 
L'Abbate Vghelli, certamente diligentifsi- 
mo fopra tutti gli altri Scrittori Ecclcfiaflici , 
come quello; che hà hauutogran comodità 
di vedere i Rcgiftri di Roma , e feorrere à 
fua voglia il Libro delle Prouifioni Epifcopa. 
11 nel defcriuerc i Vefcoui di Comacchio 
nel fecondo T. dell' Italia Sacra non fà men- 
zione alcuna del P. Macftro F. Francefco 
Monicelli , Fcrrarcfc , Dominicano, huo 
mo infigne, gran Teologo, e famofo Pre- 
dicatore del quale, fcriuendo Agoftino 
Superbi nel fuo Apparato Part. prima f. 27 
&il Guaiini Jib.j.f.?*- affermano, che del 
1508. per le fuc fingolarifiimc virtù fede fat 
to Vefcouo di Comacchio , cchc vi morifsc 
anco in età di 66. anni . 11 che non trounndo 
nell' Vghelli , anzi che in quel tempo viuefle 
Vefcouo di quella Città Monfignor Tomaio 
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Turchi, nobiliisnno Ferratele, clic vi tu af 
(unto l'anno 1 506. e campò lino all'anno 
1 5 14. come detto ha bbiamodi l'opra , noti_* 
potiamo hora prcitar intiera fede al Superbi, 
e Guatini; ancorché non farebbe gran cofa, 
che 1 ' Vghelli aneli' elfo hauclk errato , trala. 
Telandolo. Io mi rimettoàmigliorgiudicio. 
Se a chi hà più eia tra cognicionc delle Storie 
di Ferrata. Só, d'haucr fcritto più fopra, 
che nell'anno 1 J04. di Comacchm fu fatto 
VcfcouoF. Pietro Monicclli, Ferra refe, gran 
letterato dell' Ordine Domenicano.- Non sò 
già le il P. Superbi, Se il Guarini habbino 
vagliato nel nome, e nell'anno , d' vno fa 
ccndonc dua. Chi n'hà miglior condizio- 
ne, ne faci più (icuro giudicio ; ch'io non 
voglio fuor di propolito accrcfccre , ne me- 
nomare fenza ragione, le glorie della mia 
Patria. 



Ghillino Ghillini 
Ferrarefè. 


Velcouo di Comacchio. 

1 5 1 4 -- 

LI huomini di valo- 
re, anco'chcdi Pa. 
tria,&olcura nafei 
ta , Tempre trouano 
chi le li prende per 
Cittadini, c s egli 
addotta ancora nel- 
le proprie famiglie: 
La douei Trilfi, e 
facinoroli fono dire-dati , e cadati dal nume- 


ro de Concittadini . E fermano, che perri- 
trouare la Patria del Filofofo Diogene, fur- 
no in lunga contcfa le Città della Grecita 
ogn' vna volendolo per fuo Cittadino . Cosi 
fra di noi alcuni fono tanto vaghi di gloria, 
e deGderolì, d’accrefccr il fallo alle proprie 
Città, e famiglie, che non lafcinno occa- 
lione, ancorché, picciola d'attribuirli quel- 
lo, cheragioneuolmente lì crede, d'altiui. 
L’Abbate Vghelli nell'Italia Sacra, forG 
per compiacere ad alcuni fuoi Amici, nobi- 
li, e virtuofi gcntilhuomini AlcfTandiini , 
della famiglia de Ghellini , hà volfuto affer- 
mare, che il noltro Monfignor Ghillino Ghil- 
lini, Vcfcouo di Comacchio, lia fiato di Pa- 
tria AlelTandrino, leuandoloalla noftra Cit- 
tà di Ferrara, in cui per qualche fecolo que- 
lla famiglia Ghillini hà hauuto honoreuol 
luogo di Cittadinanza , Se anco Gretta alian- 
za con altre famiglie honoratillimc . I ù que- 
GoSignorcfimofo Leggilla, e nelle Scuole 
publichedi Ferrara , al tempo del Scremili 
mo Alfonfo Piimo ottenne le principali Ca- 
redredcl lusCiuile , c Canonico , con tan- 
to concorfo, Se vtile de’ Scolati , che la fama 
del fuo valore fi fpargeua per tutto, Se egli 
n' acquiltò non piccini comodo , e buone ric- 
chezze. Ma quelle dalla di lui pietà furono 
così largamente diGribuite à puueri , ebifo- 
gnofi , che fi mette in dubbio , s’egli folle_* 
più fortunato in acquiflar oro, Se argento, 
ò magnanimo-, à darlo per amor di Dio . Co- 
fa certa è, che lui (ledo , &vn3 Aia Nipote, 
chiamata Margherita Ghillini, nobile, e__a 
virtuofa donna col dilpollcfiarfi di tutto il 
fuo, dandaloàpoucri, Se alle Chicfe, per 
il Signor Iddio, hanno lafciato nella noltra 
Citta di Ferrara vna memoria tale di Cala lo- 
ro , che può durare finche finifea il Mondo. 
Il noAro Ghillino pollofi poi in habito di 
Chicfa , non folo ottenne vnbuon Canoni 
catoncllaCitcdralemafù accettato nclla^. 
Corte del Signor Cardinale Hippolito 1. 
d'Ellc, quale conofciuta la di lui virtù, non 
folo l’ amò fuor di modo , mà fc ne leruì in . 
grauifiimi negotij, con molta fodisfazione 
anco del Signor Duca , luo fratello, onde 
l’anno 1514 il primo di Settembre lo fecero 
piomouercu! Vefcouadodi Comacchio, nel 
qual anno egli intcrucnncal Concilio Latc- 
ranefe, ouc farro molira del fuo alto fapere, 
e de' nobili talenti , che in lui tifplendeuano, 
dalla Santa Sede fù manda co Nunzio firaor- 
dinario in Germania , eritornatocon grsn_j 
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lode di buon Ministro in Italia , Albico fatto 
Secretarlo , e Configlierc del Signor Duc3, 
chclo rimandò in Germania Ainbufciatore à 
Maifinigliano Imperatore, dal quale re- 
galato di belli® ni Priuilegi per fe , c fua fa 
miglia. Andò poi anco il «hillini pcrilfuo 
Principe in Francia, Se in Vnghcria à que‘ 
due poccnti®.ni Re , con cauarnc quanto de- 
iidcraua in aggradimento del Duca . Seruì 
ancoalicreniliinoCardinalcHippolico per 
Suffragane» nell' Arciucfcouado di Milano, 
c Vefcouado di Ferrara, come pur feguitò 
a d efler Suifraganco dell’ Eminentillimo Sig. 
Cardinal Giouanni Saluiaci, Vefcouo di 
Ferrara . Ne A può mai à baltanza dire di 
quanta fodisfazionc riufeiilc quello gran_j 
Prelato in tutte le cariche, honori, & im- 
pitgi , che gli fumo comincili . In tanto in- 

uccchiato nelle fadighe, e continue cure », 

d anni ottantadua, molti, fc guardiamo al 
la breuiti della vita humana , mi pochiilimi, 
rifpettoalbilogno , chts'haucuadel Aio va- 
lore, Se vtilc della lua Patria, eConcittadi 
ni, mancò di quella morta I vita l' anno i ; 5 9. 
e conti bil Pompa fii fotteratoinS.France 
feo in vn bclliffimo DepcAto , douc A legge 
il Arguente Epitafio , che non folo và mento- 
uandole Aie rare virtù, & honoratiGTimi ca- 
richi, mi lo dichiara di Patria, c Nazione 
Ferra re le. 

Ghillina Epìfi. V.l.D. Cam. Piltt. ty EqueU. 
Ord.injìg. Amplifftmts Germina , Gtllit, 
Cr Romim Cura Legactambui h onorifici, 
& td vali/uncla, & lUufiri/simtt A tifi, 
firn. Dnc.fr teipnì artffima , Jgnt tt t* li- 
berili ut c m fauperet futi effndit apes. yt 
iq ni rendi t madenttar ne fu in t , in tn eltr. 
pendìi intempentiar, fit difficile cognita. 
Et quem anni Hit, LXXXlU.vittm tini fi 
id libarci ntmts diuturntm , fi vero td ani 
vtrtut. & PATRlAE iefidenum Jpccles , 
perbreucm, Mari improbi nobts cnp. jn- 
per Pie itici erga paJJ'. abijt tntem XII: Rii. 
Itn.M.D.LlX. 





Filos Rouerelli Ferrarefe. 

Vefcouo d‘ Alcoli 

1514. 

A Fama con fi chiara 
tromba publicaro 
haueua le vittù, Se 
ecccIIcntiAime qua. 
liti di Filo* Roue- 
relli , Nobile Fcr- 
rarefe e gli occhi, 
e l' orecchie ftefie 
di molciffimi Signo- 
ri , egran Principi n'haucuano fatto la pro- 
ua . Anzi che clfcndo egli publico Lettore 
delle Scienze nella famofa Vniuerfiti di Pa- 
rigi , tutto quel ampio Regno n' era fiato ve- 
ridico, c leale Teftimonio.- onde il Re in_* 
eftremo amatore de' Virtuofi, in premio del- 
le Aie ifquitc qualità, e chiari meriti 1 ' hauc- 
ua honorato dell' Vefcouado di Tolon, ... 
molto ricco, con fpcranza anco di maggior 
premio: Mà Leone X. Peni- ficc, che dà più 
parti n'haucua hauuto fedcli®ma informa- 
zione, volle, come vero, clibcraliflìmo Me- 
cenate de' Virtuofi, hauerlo apprello di le, 
e feruirA de' fuoi dottiflìmi configli , aggre- 
gandolo ad altri famigliati, che con gfoflì 
premi teneua nella fua Corte. Impetrato 
adunque dal Signor Cardinale Giouanni de’ 
Medici, fuo Cugino, che fù poi Papa Cle- 
mente VII. che rinunciane il Vefcouado di 
Afcolil'anno r J14.I1 j. di Settembre Io con- 
ferì al noilro Monfig- Filos Rouerelli ; c per- 
ciò la feiata la Francia fconfolata, c venuto 
à Roma rallegrò, & accrebbe lo fplcndore 
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della Corte del Papa, eh' accolfe con legn i 
di gran (lima, e lo tenne Tempre fra Tuoi più 
intimi famigliati, valendoli della fua pru- 
denza, & ingegno in grauiflimi maneggi di 
S. Chiefa. Motto poi Leone, il noltro Mon- 
fignor Vcfcouo d' Afcoli hebbe il mcdelimo 
pollo di fàmigliarilfimo, & intimo Confi- 
glicre di Adriano Vl.c Clemente Vil e Paolo 
III. fetuendo que' Principi con ogni maggioi 
fodisfatione nelle Nunciature, cnegoci im 
portannllimi , che gli furono commetti. lù 
al Concilio di Trento, evi flette lino alla 
fettinu Sellìonc. dottamente deputando , t 
moflrando Tempre il luo valore. Nel Con 
daue di Giulio III. dal Sacro Collegio de’ 
Cardinali il noltro Monfignor Roucrclla iù 
eletto, e dichiarato Gouernatorc di Roma, 
la qual carica put anco gli fù confa mata dal 
nuouo Pontefice, che l' cfcrcitò con gran ri- 
putazionc, e fonimi prudenza . Eltdiceua, 
che il Pontefice gli haueua anco dcftinatola 
Porpora , di cui egli s'era mollratodignifli- 
mo per tanti fcruigi fatti alla Santa Sede. 
Et e ccrtilTimo, che Giulio III. all'hora re 
gnante , tentò di racogliere dalla mano della 
vicina Morte il noltro Filos Roueielli , man- 
dandogli lino à Calala fierctta Roda da Car- 
dinale. Mà opprelfo da molte infermità, 
contratte dà tanti lunghi , e faticeli viaggi, 
fatti perla Chiefa, ikaggrauatoanco dagli 
anni, venne fra poche hore à mancare in_ 
Roma l'anno 1550. con grandillimo dilpia- 
cere di tutta la Corte , cflendo vniucrfalmcn- 
te amato dà tutti . Fattogli adunque in Ro- 
ma folcnmlfimc Efequie , il Tuo Cadauno tù 
poi portato alla Citta d'Afcoli, & in vn bel 
Depofito fepelito nella Catedralc, cui vi 
ucndo haueua fatto gran benefici di rifarci- 
menti, & abbellitolo fuor di modo.- Come 
anco don grand illima Ipefafin dà fondamen 
tialzònuouc, e fontuofefabrichencl Palaz- 
zo Episcopale, di che ne rimane la Memoria 
in vna Lapide del fegutitue tenore. 

Sub Clf mente VII. Pene. Max. 

Phtlas , tUuftn RoutreU* Da min , PatriaFer- 
rari* ab Imperai. Carnei t Epifiapui , <y 
Principi AuJeuUnus ad J'uar. Me. 

mor. imittn. nouum hoc ttdifi- 
eium 4 F un J amentii tre. 
xit. M.D. XXX 11. 



Giouanni Cati Ferrarefe. 

Vefcouo di Sebafte . 

1510. 

A Religione de’ Scrui di 
Maria inogni tempo, qua. 
fi fioritiflimo G iardino, & 
Oi ro copirlilfimo, hà pro- 
dotto fuauiflimi fiori, e 
faporitiflimi frutti , cioè 
à dire Religiofi di gran 
ftima , & hui mini dortiflìmi , Irà quali non 
minor luogo daremo al Padre Maeftro Gio- 
uanni, nato della nobilillima famiglia dc_« 
Signori Cari, Cauallieri Fcrrarelì, Conti 
virtuofifsimi, da quali, come detro hab- 
biamo altrouc , il Conuento de' Serui in 
Ferrara non foloà loro fpcfcfù fondato, mi 
dotato anco d'entrata, per fuftemamento 
di dodcci Religiofi . Di quella nobilif- 
fima, e pietofa famiglia de' Cati, Fcrrarc- 
lì, era il noflro Giouanni Semita, clic_j 
nacque circa gli anni del Signore mille quat- 
trocento nr.ti.anta. Dà giouanetto, inchi- 
nando alla Religione , lì fece Semita, & am- 
macflrato nelle feienze, tanto s'approfittò 
indie, che nel fuo Ordine rifplcndcttc co- 
me lucidifsima Stella, adornata dichianfsi- 
ino lume delle Icicnzc naturali, e Teologi 
che, e così verfato nelle due famofilsimc 
Scuolcdcir Angelico Dottore S. Tomaio, e 
Sortilittìmo Scoto , checon gran facilità alla 
prefenza d'huomini dottillimi fi pigliaua à 




foftenc- 
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(ottenere , e difendere hor la dottrina dell' 
vaoi horquelli dell'altro. Ne meno (j di- 
moftraua anco vniuerlal Filofofo, difccpolo 
d'Ariftotelc , e legliace di Platone, le cui 
dottrine egli poflcdcua molto bene, e nelle 
difputc, e (òpra i Pulpiti riufeiua tanto ec- 
cellente, e così dilettevole à gli Auditori , 
che Papa Leone X. vero Mecenate de’ Vir- 
atoli, inuogliatoiì dell' eloquenza, e pro- 
fondo Capere di quello valorofo Soggetto 
l'anno 1520. lo volle premiare con la digni- 
tà. Epifcopalc creandolo Vclcouo titolare , 
con buoni adeguamenti , di Scbalte, Città 
dell* Armenia, di cui molti kcoii auauti era 
(lato Vclcouo il gloriofo Martire S. Biado. 

Rimale Monfignoi Giouanni Catim Ro- 
ma pretto il Santilsimo Pontefice Leo- 
ne, molto ben veduto, Se accarez- 
zato , e feguitò poi anco nel me. 
demo polio Cotto gli altri Pon- 
tefici, fino à che pieno di me- 
riti, e carico d'anni, ven- 
ne à mancar di vita_. • 

Ne fcriuc il Guarini 
Lib. a. pag.45.de 
Agottino Su- 
perbi P. p. 
f.47. 

ancorché l'vno, e 1 altro Autore 
laici, ò non habbi hauuto co- 
gnizione del Cogno- 
me, e famiglia del 
predetto 
dot- 
tiamo Vclcouo Ferratele 
de' Signori 
Conti 


Cati. 
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Carlo Ariofti Ferrarefe. 


Vefcouod’ Acerra. 

1527. 


ON ha bifogoo del mio 
dcbil fiato, la Conora , e 
chiara Tromba della Fa- 
ma, per pubblicare d'a- 
uantaggiolclodi, e pre- 
gi della nobil Cala Arlo- 
tti , Signori Ferrarci? . II 
Poeta Lodouico col Cuo beili fimo, e fotira- 
humano Poema, Orlando furiolo, tanto fi 
obligòlaFama, impennandole lue velocil- 
Cirac Ali , che la fece girare à Cuo piacere 
quali il Mondo tutto, portando in ogni par- 
te il Cuo gloriofo nome . Di quella nobil Ca- 
la nacque Moufignor Carlo, che fù così vir- 
tuoCo,c d’ogni qualità iolignc adornato, 
che nella Corredi Roma , tìniifirna Pietra del 
Paragone, ouelifà proua della bontà dell'o- 
ro delle virtù; conofciuto , Se approuato il 
Cuo valore, venne adoperato in rileuantinc- 
goci, ne'qualiriuCcendofccondo l’elpetta 
zionc, e facendo rifpJendcre, non tanto la 
Cua prudenza, quanto la Coda fua dottrina, n' 
hebbe in premio vn Canonicato di S. Pietro 
in Vaticano , e poi anco fù eletto Vicario di 
quel nobilittimo Collegio! onde per le fue 
mani pattando molti negoci, e grauiflìme 
Caule, e Cpedcndolc con felice riufeita , r 



* lodi!- 




fodisfazionc vniucrfale, diucmcin tanti_# 
riputazione di Clemente VII» Sommo Pon- 
tefice 3 di Cafa Medici , che motu proprio 
l'oflno 1j17.l1 18. Gennaro locreò Vefcouo 
et' Accrra, antica Cicca della Campagna fe- 
lice , lalciandogli inficine godere il Canoni- 
cato , e Vicariato di S. Pietro , fauore in alto 
Rimato, & 1 pochi altri concedo . EraMon 
fignor Callo Arlotti , oltre la profonda dot 
trina delle Leggi , cereri Canoni , aggiun- 
toci anco vnaben fondata cognizione di Sa- 
cra Teologia j così adornato di varia littcra- 
tura> che decorrendo con inulto garbo, ra 
piua tempre gli animi de’ Virt uoli, e fogli af 
facionaua oltre m>do. Goucrnò quali lem 
pre aliente quella fua Epifeopal Chiefa d' A- 
ccrra : Perche il Pontefice Clemente VII- e 
Paolo III. à quali era earifsimo , lo vollero 
non loto in Roma , ma appi elio delle loro 
pcrfonc, molta Rima facendo del Tuo 
bel giudizio, edifquilìta. prudenza 
Soprauilfe dopo l'afìuncione all" 
Vefcouado dieci anni , e venne 
D' i à fpogliarfi di quella ve- 
lie mortale l'anno 1 537. 
con gran dilpiacere 
della Corte di 
Roma, 

e funi Amici , che molto Famaiio- 
no. Ne fcriuc l'Abbate V- 
ghelli Italia Sacra 
T- 7- & altri 
Autori, 


Ridolfo Pio 

Carpi. 

Vefcouo di Faenza. 

15 z 8. 

Ranocosì jmpiefliue 1 ’ 
eccellenti qualiti del 
Signor Ridolfo Pio, an- 
co nel fiore di fua età , 
che Clemétc VII. Pon- 
tefice Maffimo con l'oc- 
chio linceo, e purga- 
t illimo del fuo giudicio 
conlidcrandolc , e concependone ogni mi- 
glior riufeita non ariuandoilPio per anco al 
trentefimoannodi fua età, non folo Io fece 
fuo Camerier fccrcro pa.rtlcipantc , ma affi- 
dato nella fua integrità di collumi, e chiara 
fetenzia l'anno 1528. lo creò Velccuo di 
Faenza . Nella qual ncbil Chiefa non potè 
egli già mai di propria perfona gran fatto rif- 
federe; Perche conolciuta la fua virtù, efin- 
gular deprezza , nel tra tur gelofiflimi negoci, 
fù bifogno , ch'egli fi prouedefle d’ vn Suffra- 
|aneo nel Vefcouudodi Faenza» ne meglio 
Jcppe appoggiare quella carica, chea Teo 
dorico, fuo traici naturale, quale in quali- 
ti di Soffraganco la reffe fino all'anno 1 *44. 
cheali'hora benignamente gli fù rinunciata 
dal fratello . Intanto Monfignor Ridolfo 
efercitò nobilifiìmc , c continue Nunciature 
in Francia , & all’ Impcrator Carlo V. Nè fi 
può mai pienamente Icriucrc in quanta gran 
riputazione, cllima fi trouafie, quello illu 
lìrifsimo Prelato , per elfer riputato il più 
faggio, il piùaucduto, &auuenncnte della 
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Corte . Mj poi di Papi Paolo III. Farnefe in 
premio delle Tue impareggiabili virtù creato 
Cardinale di Santa Pudenciana , c doppo di 
Santa Polca, e quindi quali vn altro Atlan- 
te foitenne il grauilfimo pelo di molte Le- 
gacioni, Congrcgationi, Confulte, e Rif- 
iolutioni d'importantilTimi affari, onde il 
Sadolcti lo chiamò l' Oracolo di quel Seco- 
lo. Venne poi à mancare Monfignor Teo- 
dorico Pio Vefcouo di Faenza, & il noflra 
Signore Cardinale Rodolfo, die s’ en_» 
rifcruatoil RegrclTo , riallunfe ilVefeouado 
di Faenza, e vi mandò per Solfraganeo Mon- 
fìgnorGio. Battili! Scghizello , al quale poi 
r ideilo anno I 562. S. E. intieramente rinun- 
ciòilpredetto Vefcouado di Faenza. Italia 
Sacra T. a.f. J31. Lodouico Vedriani f.42. 



Antonio Beccari » 
Ferrarefe. 


Vefcouo di Scutari. 

1 5 itf. 

Vedo eccellente , e raro 
ingegno nacque in Fer- 
rara dalla famiglia ho- 
noratidima de Bcccari, 
copiofa di buon Sogget- 
ti . Dà giouinetto inchi- 
nato alla pietà , li fece 
rcljgiolo di S. Domenico nella fua Patria, 
elicvi hàdtie nobili Mon.ilteri, tempre ri 
I pieni di Studenti, erari Macrtri. Attefe al- 
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le diuinc , & humane lettere , riufei vn gran 
Filofofo, e profondo Teologo 1 onde fùho- 
aorato dalla fua Religione, di tutti quei ca- 
richi, c Catcdrc , c precedenze, che fono 
il premio della virtù, e perciò dentro , c . 
fuori del fuo Ordine acquidò nome molto ce- 
lebre, c tanto più che alla Coda dottrina ha. 
ueua congiunto vna bontà di vita molto con- 
Ipicua. La fua eloquenza era {iugulare , e 
ne’ Pulpiti, & Accademie, orando, c pre- 
dicando, pochi haueua, che lo pareggiane- 
ro. Fùlnquilitorc di Ferrara, fua Patria, e 
Procuratore, e Vicario generale del fuo Or 
dine. Quindi pei tanti meliti , e virtù circa 
gli anni del Signore r 5 1 6. fu eletto Vefcouo 
diScutari in Albania, nel goucrno della qual 
Chicfa lì diportò tanto bene , e tale fù la fo- 
disfatione, che diede à quel Popolo, chc_* 
ne venne tenuto in gran pregio la fua Rcli- 
ligionc , c fontina mente ringraziato Dio di 
lì raro , e buon Pallore . Prcdicaua egli alla 
fua greggie con tanta dolcezza di parole,- con 
piouc, Sccffcmpi lì chiari della Scrittura Sa- 
cra , che aggiuntoui il concetto di buona vi- 
ta, molti peccatoli lì riduùero alla drada di 
falute. Sctiiic, c publicò nobilitimi Libri, 
pieni di profonda doctrina , elingular erudi- 
zione. Lui vn nobile Trattato del prcciofo 
Corpo di N. S. col quale vengono fcopcrri , e 
confusati tutti gli errori degli Eretici. Scrif- 
fe [oprai Salmi di Dauid in latino, e vulga- 
te, L’cfpolicionefopraGiobc. Commentò 
laP. P diS.Toniafo. Senile la Logica. Al- 
;cuniQ{iodlibctciFifìcaIi,c Metafilicali. Al- 
cune Quell ioni fopra il Defcccrunt di S. An- 
tonino, oue diffonde l' Ordine Monacale, 
tacciatoda quel Santo, come Hidonco 
non troppo ben informato dell' ofler- 
ua nza Monalt ica , che a 11 ' hora ri- 
fplcndcua anco in Fiorenza . 

Senile poi molti altri Libri, 
ricordati da iSupeibi P. p. 
f. 2 7. Quefto buono , c 
dotto Prelato forni 
fua vita in Anco- 
na l'anno r 54 j. 
c fù fcpolto 
nella 

Chicfa di S. Domenico Ne ferine 
il P. Leandro nella fua Italia. 

Il Superbi, & il Guai ini 
& altri. 


Teo- 






fazione à quel Popolo, intanto che l’Emincn- 
cilfìmo Cardinale l'anno 1544. li io. Otto- 
bre, col beneplacito Apollolico gli rinunciò 
affatto detto Vcfcouado di Faenza , e cosi 
Monlìg. Pio n' hebbe il reale, c corpotal pof- 
feffojlcguitandoa gouernarc la fua Chicfa 
con ogni maggior vigilanza da ottimo, e ve- 
ro Paliorc. Molti ancora furono i benefici; 
che fece quello Signore al fuo Vcfcouado , c 
molto belle fabbrichcalzò egli dentro, e fuo- 
ri della Città . Soprauillc otto anni nella fua 
Chicfa, e venne a mancare l' anno / 5 6a . con 
gran danno di quel Popolo, c fu fcpolto nella 
fuaCaredrale Italia Sacra T.a.L /41. c nel- 
l'Appendice al T. 9. f.p/o. 


Ferra refe. 

Vefcouodi Anglona. 

1548. 

Meriti grandi, &ifquifì- 
tc qualità di Monfignor 
Giulio Grandi , Nobile 
ferrarefe lo portarono 
dignità Epifcopale 
d' Anglona, Città del 

Rcgnodi Napoli. La_. 

lua educazioni, animai là r., mento in tutte le 
piu nobili difciplinc dcU'inre Ilcrto lo dichia- 
rarono per vn giouinc di grande tiufeita 
Cotonò i Tuoi firudi nell' Vniucrfità della 
Patria col Dottorato. Andatofenc poi àRcma 
amcttcrin proua le fuc virtù, cèfi fùtenutoin 
credito, clic dopo alcuni carichi minori, ve- 


nuto 


Teodorico Pio Ferrarefe. 


Vefcouodi Faenza. 


1344. 


Are, che la Natura , tc- 
nendt.fi offifa dalla leg 
gefopra di 'parti, che da 
illcgitimo Matrimonio 
prouengono, il più delle 
volte pretenda ricom- 
penfarfì, col verfare fo 
pradi loro abbondante- 
mente le fuc grazie, c fuoi pregiati doni. 
Teodorico Pio,fratcl naturale dell' Emincn- 
tilfimoSig. Cardinale Rodolfo Pio, nacque 
in Ferrara, e nell’educazione, & ammaeffra- 
mcnto delle feienze, alle quali fi vedeua mol. 
toapplicato, hebbe ogni miglior comodità, 
d’ approfittarfene, c moffraifi germoglio, de- 
gno del fanguc Pio . Ellcndo poi il fiig. Car- 
dinale ftato fatto Vefcouodi Faenza, ne po- 
tendo affiderò al gouerno della fuaChiefa, 
per i continui, c grauiffìmi impieghi, ch'egli 
haucua nella Corte di Roma ; Legazioni , à 
diuerlì Principi della Chriffianita, cgnucrni 
di Prouincic, gli paiuc bene di farne fioffra 
ganco il fratello Tcodorico,chc. dicono, fof- 
leRcligiofo Domenicano, come che in lui fi 
trouaffero dignilfituc qualità , per fare fimil 
funzione . E ben corrifpofc all’ cfpetraz ione, 
perche adoperandolo la fua prudenza, e dot- 
trina, diede per molti anni grandiffima fodif- 
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nuro in conòfccnza a Paolo III. volle, che 
folle Prendente della Camera Apoftolica, of- 
ficio di gran riputazione, e comodo, e non 
molto dopo, cioè l'anno 1 548. li 27-Luglio, 
il mcdcino Pontefice, cui il Grandi era d me- 
nu to famigliare^- ben veduto , l'honorò del 
Vefcouadod’ Anglona. E perche i Principi 
Serenifsimi di Ferrara 1 ‘ amauano aliai, e (ti- 
mauano le fuc virtù, & ifquifita delhczza , e 
prudenza, nel maneggiare grauiflimi negozi, 
vollero crearlo loro Ambafeiatore, & Orato- 
re apprctlo la Santa Sede, di che trouandofe 
ne poi ottimamente feruiti, tutto il tempo di 
fua vita Io tenero in quel honoratiflìmo pollo, 
con emulumcnti adeguati al fuo merito .• on- 
de quello noltro Prelato poco.ò niente rifede 
nella fua Chiefa d' Anglona; Non I' abban- 
donò però già mai, anzi col mezo diVicari 
huomini paitillimi gouernando quel Vefeo- . 
uado, il fuo Popolo ne rimafe iodisfatto. 
Haucua il nodro Monfig. Grandi in lua Cor- 
te vn Nipote, chiamato Giulio Saraceni, no- 
bile Ferrarefe, da lui llcfso ammacflrato nel- 
le feienze, e belle lettere, ed era riufeito mol- 
to Umile al Zio , onde fc ne poteua compro, 
mettere ogni piùauantaggiata fortuna, cor- 
rifpondcntc al fuo merito ; mi la morte leuò 
via ogni concetta fperanza . Teneua anco 
per fuo Secretano, vn virtuolilfimo giou 
Romano, chiamato HoracioGatri,che lo fer. 
tiiua con ogni maggior honorc, e riputazio 
ne del Padrone, emoltrauadi voler riufeire 
in quel genere vn gran foggetto e pure di 
quello, molto da lui amato, rcltòpriuo dell’ 
importuna morte. Et atuttidua, doppovn 
bello , & honoreuolc funerale , fece Monfig. 
Vefcouo, perfegno di gratitudine, due bei 
Sepolcri,con Epitatì, che att diano la l'uà be- 
neuolcnza vcrfodiloro, à quello nella Mi 
nerua, & a quello nella Chiefa di S. S imone, 
e Giuda in Roma . Ne tardò poi molto il no. 
(Irò Vefcouo d" Anglona à fcguirli; perche 
carico d’anni, economato dalle fadighc 
nella fua Ambafeiaria, & altri impor. 
tanti impieghi, con grandifsimo 
difpiuccrc, e dilcapito degli Se* 
renilsimi Ertcnlì, cdcllallefsa 
Corte di Roma vfcidi quc. 

(la laboriola vita l’anno 
1560. Ne fcriue l'Ab- 
bate Vghclli Italia 
Sacra T.7.f. 154. 

Il Guarrni Compendio 117 . 

& altri. 




Hippolito II. Cardinale 
Elle n fé Ferrarefe. 

VefcouodiFenara. 

i5j«- 

\ucua il Sig. Cardi- 
nale Giouanni Sai 
uiati l’anno 1 j:o 
ottenuto dà Leone 
X. il Vcfcouado di 
Ferrara , dopo la 
morte del Sereni!- 
fimo Principe Hip 
polito Primo , e lo 
goucrnòcon gran prudenza, e patterai zelo 
fino all'anno 1550. che fù poi con lommo 
contento de’ Fcrrarefi conferito al Seremlsi- 
mo Principe Hippolito li. figliuolo del Duca 
Alfonfo Primo , e della Duchella Lucrccia 
Borgia. Qgali, e quanti foflctoi meriti di 
queftoScrcmflimo principe , altroue così da 
longi l’babbiamo accennati) chea volerne 
farne vn giullo racconto non ballerebbe l'e- 
loquenza di Dcmodcnc.nc la penna di Ci 
cerone j ò altro più famofo Oratore. Era il 
Signor Cardinale Hippolito II. quando gli 
fù conferito il Vefcouado di Ferrara d'anni 
quarantanno , e già caricato di tanti honori, 
e dignità grandimme della Chiefa , e cosi di 
continuo impiegato in afliduc Legazioni , & 
altri importantillimi ncgoci della S.Sed*_j , 
che non potendo afliltere al gouemo della 
Chiefa , e Patria di Ferrara , tre anni dopo, 
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cioè Tanno 15 jj. rinunciò quello Vcfcouado 
di Ferrara al fuo Nipote il Principe Aluigi, 
figliuolo d'Hercolcll. come diremo qui di 
lotto. Quello, che di gran gloria, e di me- 
moria eterna ne refultó al Signor Cardinale 
Hippolitoll. Vefcono di Ferrara, fu che l'an- 
no 1551. egli introduce nella Tua Patria, à 
contemplazione del Signor Duca Hercole, 
che n'hauea fatto viuiflìma initanza al glo- 
riofo Padre, e Patriarca famofiffimo S Igna 
zio da Loiola, i fuoi figliuoli fpirituali, e 
nafcentc Religione , i PP. della Compagnia 
delGiesù. 11 primo de'qualt , mandato dal. 
Tiftello S. Ignazio, fir il P. Claudio Laio, 
Francefe, Religiofo di cosi alto merito, e 
pregiate virtù, che nello fpacio foto di due 
anni, che fi fermò nella Città di Ferrara-, , 
gettò così preziofi lenii nel terren nuouo , dà 
lui coltiuato , che mutato faccia il Paefc ,già 
quali infcluatichito della rozezza dc'coftumi, 
in vn lubito paruc vn bcliifimo, c fiorito 
giardino, pieno di diuozione, di fpirico, e di 
virtù chrilliane . E riulcì poi a neo così buo- 
no, & intelligente Architetto, gettando 
fondamenti lodi,e profondi alla fabbrica del- 
la lua Compagnia, che il Collegio, detto 
dclGiesù, non hà dàinuidiarea gli alerà 
più nominati delle vicine Citta. La 
principal gloria, doppo Dio , di que- 
lla ianta operazione, fi deue al 
Signor Cardinale Hippolitoll. 
nofiro vigilantifsimo Vefco. 
uo, quale intanto bifogno 
fpirituale della fua Cit- 
tà, c Vcfcouado, v'in- 
trcdulTe Agricol- 
tori così buoni, 
c perfetti , 
che fc n' è 
poi ca- 
uato, 

e valli rutta via raccogliendo quel 
frutto , che più abbondante 
riceuer non fi porcua. 





Lattancio Rouerelli 
Ferrare/è. 

Vefcouo d' Alcoli. 

I$JZ. 

E buone, ed ottime 
Piante non fi fian- 
cano per vna fol 
Primauera, di pro- 
durre abbondanza 
di frutti, mi d'an 
no in anno vanno 
fegueodo , e forfi 
megliorando nella 
copia de fiori , e frutti . Monfignor Lattan- 
cio Rouerelli, nobile Ferratele, fù Nipote 
del già celcbratifiìinoFilos, Vefcouo d'Al- 
coli, cfottoladifciplina, &ammacfiramen- 
to di quel gran Prelato, non foloapprele le 
feienze pratiche , c fpeculatiue, e ne diuenne 
quali vguale al Mae Aro , mà fi rafinò poi nel- 
rifpcricnza , & ifquilìta cognizione della 
Corre di Roma, e v'imparò quei precetti po- 
litici , che fannodi mellicri, per gouernar al- 
trui. Scorie anco Latrando dà Giouint_j 
quali tutte l'Accadcmie d'Italia , & in alcune 
infegnò con gran profitto de fcolati , & vtile 
di tutti. Poi condottoli alla Corte col Zio, 
fù referendario Apofioiico, c vi fece chiara 
la lua attitudine ad ogni negozio, e perche 
Monfignor File s, per le lue continue Nun- 
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dature, non potcua attendere alla Chiefa 
d’Afcoli, e que' Popoli dimandauanola re 
fidenza decloro Pallore : Papa Giulio Ut. 1 *. 
anno 1 j 50. vi mandò Coadiutore rvfonlignor 
Lattando, che poi luccclfe al Zio l'anno 
ijjj. Anch'egli Tù Goucrnitorc di Roma, 
e con la Tua ammirabile, cfìngular deprezza 
riufei così bene io quel fcabrofo negotio, e 
gclofoftouerno , che tutti ne rimafero fodif 
fatti. Era liticratidimo, e fuor di modo 
pronto , e liberale nel donare , e beneficiar 
altrui, onde s’acquillòil nome d’vn 'altro 
Tito, eficndofi odcruato , che non pafTaua 
mai giorno, che non facede qualche donati- 
uoà gli Amici,ccotidianamentc non difpen- 
fadebuone, e larghe limoline à Poucri. An- 
dò al Concilio di Trento, e vi fpiegò nelle 
Sedioni il fuo profondo fapcrc, in modo 
che dà gli EminentifTìmi Legati di quella 
grande Afemblea fù tenuto in molta dima . 
Alla fua Chiefa d'Afcoli emulando il Zio 
vi fece di nobili rileuanti fcruitij , rinouando 
quali tutte le fabbriche,- & appretto di Anca-, 
ranno vi alzò vna fuperba Fabbrica , e co- 
modidima Abitazione per il Vefcouo , eoa ^ 
tutte le delizie, che mai lì pollino defidera- 
re. Non manco d'indudria , & ifquilita E- 
conomia , perche Teppe così ben maneggiar 
l'Entrata dell’ Velcouado, e bonificare i 
Fondi , che n’ accrebbe le rendite à beneficio 
dc'Succcdoti. Ville Tedici anni in quella 
nobil Prelatura , e refo gloriofo il fuo nome, 
& obbligatoli con la beneficenza i Tuoi Sud- 
diti, lafciò quedo Mondo l'anno 1356. & 
accompagnato dà molte lagrime iù feppcli- 
to approdo 1 Zio nella Catcdrale d’Afcoli. 
Veggafì l'Abbate Vgheili Italia Sacra, 




Aluigi Cardinal Eltenfe 
Ferra refe. 


Vefcouo di Ferrara. 

1 5 5 3 • 

Anta grand'attitudine al 
goucino delle Chicfc_4 
modraua il Scrcniflimo 
Principe Luigi d'Efte, 
figliuolo d' Hercolc II. 
Duca di Ferrara , che 
non ancor ben compito 
l'anno quintodecimo di fua età; il Signor 
Cardinale Hippolito li. Tuo Zio l'anno 1 5 33. 
pigliò tifoluzione, di rinunciargli il nobil 
Vcfcouado della fua Patria, che fidamente 
tre anni haucua pofleduto. E nell' ifledo tòpo 
il Rè di Francia, fuo Zio Materno, gli donò 
anco il nobile, cricco Vcfcouado Auxitano. 
Lcqualidue Chiefe Epifcopali fcruironoal 
noflro Sercnidìmo Principe Aluigi Ellcnfi 
per le due Colonne d' Hercolc , col Non plus 
vltra, Perche oltre quelli due Vcfcouadi 
nonhebbe , ne volle mai accecare altre Chie- 
fe, e maggiori obligazioni , direndcrcomo 
deli’ Anime altrui; anziché hauendo fatto 
Soifraganeo della fua Chiefa di Ferrara, Al 
tonfo Roderti , Vefcouodi Comacchio, Pre- 
lato di gran dima, enei goucrno ifquilitilli 
mo, e di fomma fodisfazionc al Popolo, e 
Città di Ferrara, che fi tcncua meglio go- 
ucrnatadcl vicinato,- Il noftro Principe cf- 
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fendo poi (iato l’anno 1561. creato Cardi 
naie dà Pio IV quando li credeua , che per 
maggior decoro, 4t acereti; imeneo di gloria 
alla dignità Cardinalizia egli hauelle di- 
mandato, non che accertato altre maggiori 
Rendite di Chiefc, c benefici; Ecdefiaitici, 
egli di timorata confcicnza, con magnanima 
rifoluzione, per dar anco efempiaa gli altri, 
eh e più d' vna Spola , e Chiefa pofledeua noi 
l'anno 15 6$. liberamente rinunciò, il Ve- 
feouado della fu 1 Patria , ancorché ricchifai- 
mo, & vno de migliori d'Italia, quale fu 
poi conferito à Monfignor Alfonlo Rolfetti 
fopradetto m-bilcFetrarefe, che n’era (lato 
diecianni Soffraganeo, per l’ilìcdo Serenif- 
limo Principe Aluigi d' Elle. Egli poilìritcn 
ne il Vcfcouada Auxitano in Francia ; non 
perche folle migliore di quello di Ferrara, ma 
perche gli Eretici con gran libertà già haue- 
uano cominciato ad infettare la Francia , du- 
bitando S.A. ch’il limile tentaUcro di fare 
nel fuo Vcfc iuado , non volle in quel gran- 
didimo bifognu, abbandonare la (ua diletta 
Spofa, anzi con tutte le forze dello Spirito, 
econ l'armi, e gran potenza, & autorità, 
eh' egli haucua in Francia , procurò fempre 
di mantenerla nella purità della Santa Ro- 
mina fede. Hauendopoi lanafcentc Com- 
pagnia de' P. P- del Giesù nella Città di Fer 
rara fatto elezione di buone, e comodo (ito, 
per fondarui il loro nobile Collegio, e coni 
molti aiuti di Barbara d' Aulirla, Ducheda 
di Ferrara , e di Nicola Suana ricco Cittadi- 
no, e d'altre pie, e diuotc perfonc , eden 
do in punto, per principiare la fabbrica 
della prelcnte n bil Chiefa, l'anno 
1 570. adì 3. di Nouembrc per inano 
del noftro gran Cardinale Luigi 
Ellenfe, e del Duca Alfonfo 
Jl.fù con gran folcnnifi, c 
pompa polla la pittra_* 

Angularc ne’ fonda- 
menti della detta 
Chiefa,- nella 
pietra dan- 
no inci- 

fe quelle paiole, 

Aleyjiut Cardinali! EJìtnJìs 
TU. S. Lucia in Silice D/aconus . 
Alfbtnf» EJlenfe Ferrari* Duce. 

MD. LXX. 




Sipione Eftenfe 
Ferrarefe, 

Vefcouo di Cafale, 

1 5 5 5 - 

V' Monfignor Sipione di' 
gnidimo rampollo de) 
(angue Edcnfe, e con le 
fue virtù, emeriti ccccl 
lenti s’acquidd tanta 
bcncuolcnza apprclio di 
tutta la Città , che nidu 
no più di lui era accla- 
mato per il decoro della Patria , Se ornamento 
di Ferrara . In fua giouentù s'applicò allo 
dudio,e vi fece riguardinole profitto, onde 
fù proueduto d'vn Canonicato della Care- 
dr.ilc. e quindi poi anco dalla magnanimità 
de' Principi accrcfciuto d’ altri adegnamenti, 
c buone penfioni, per compatire con ogni rc- 
Iigiofo decoro à Roma.douc andò per diuerfi 
negozi della fua Patria . Conofciuta poi in 
quella gran Corte l' attitudine ad ogni mag- 
gior gouerno, eia fua bontà, e follici enza, da 
Papa Paolo IV.I’aono 1 555» li 5- diLuglio 
fù creato Vefcouo di Cafale nel Monferrato.- 
nella qual Città Monfig. Sipione fece la fua 
folcnnc Entrata, con religiofa pompa, e con- 
corfo di Popolo, il quale nel fuonuouo Pa- 
llore a Ila generalità della nguc Ellenfe , tro- 
uò poi anco congiunta ogni bontà di vita 
efcmplarc, c buona dottrina . Fù quello Pre- 
lato di maniere graziofidimc, & amabili, c 
molto inchinato alla pierà, e virtù Chriflia- 
nc.ondc conofccndole fue obligazioninon 
lafciòcofa, chegiouar porcile alla fua Chic. 
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fa , e Popolo diletto . Jntroduflc belliflimc 
diuozioni per il culto de Sauri . Vifìtò la fua 
Dioce/ì , regnandola fecondo la forma da' 
Sacri Concilia e dottrina de' Santi Padri. 
Mantenne iffuo Clcrq nel jplendote di vita 
Chcrici^c, e fece molte opere pie in falute 
delfunGrcggie. Gouernò Iaiua Chiefadi 
Cafalc dodecl,anm, c venne à mancar di vi- 
ta in Salinolo, bell'flìma Terra del Modoncfe, 
ouel’anno 1 567.fi! fcppclito. Veggalilta- 
lia Sacra T. 4. f. 7 77. Se a Ieri Autori , c Gua 
tino, e Superbi , 



Hercole Tombefi 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Rauello. 

ij?j. 

Audio del Principato 
Citra nel Regno, antica- 
mente era vn Cartello, 
chiamato Torto, folto la 
giurifdicionc Am.ilfit.i 
na, dall.* quale pcrdiucr- 
lì accidenti, fcottcndo il 
giogo, c ribellandoli; ri- 
melfo per forza all'obcdicnza,- in dctcrtazio- 
ne di quella ribellione fu dimandato per 
molti anni Ribelle, come ne fanno tertimo- 
nianza alcuni Scrittori. Lafciato pofciacol 
tempo l'odiofo nome di ribello, fù con voce 
accomodata detto Rauello; E da Papa Vit- 



tore III. l' anno 1 086. ad inftanza del Rè Ro 
berrò, figliuolo di Ruggiero, fù eretto in Cit- 
tà, e datogli per primo Vefcouo VtlonePa- 
picio, Monaco Benedettino, rcligiofo oltre 
la nobiltà dc^fangue, molto dotto, cmcritc- 
uole . Di quella (fella Cittd'df Rauello fù 
Vefcouo il noftro D. Hercole Tombefi , nato 
in Ferrata d'honpraca, ebeo degna famiglia 
di cui ne fono vfeifi altri fnggetti molto (li- 
mati. Hercole fù di belliflrmo ingegno, c 
con molta facilità apprefeic buone lettere, 
& imparò anco la lingua greca in modo, che 
in lui parcua natiua , c famigliare. Si fece 
Monaco Benedettino, c fra di loro col liudio, 
e buoni con unii s’acquirtò non folo ottimo 
nome, ma impieghi , & honorcuoli carichi 
nella fua Religione, & e (lai do Procurator 
Generale ih Roma, e molto (limato per la fua 
erudizione, ccaroa GiulioIU. Pont. Mallimo 
da Sua Santità l'anno 1555. li iS. Settem- 
bre fù creato Vefcouo di Rauello, douc con 
l' efempiodi buona vita, c fanti cottumi gio- 
uò molto al fuo Popolo, e vi lafciò chiarilfimi 
fcgnidcl fuo valore. Ricoueratofi poi alla 
Patria, molto (limato, & adoperato dalli 
Principi Eftenfi in diuerft negozi, dà quali 
impetrò grazie, c priuilegi per la fua Cafa 
Tombefi; ad inftanza dc’Monaci diS. Bene- 
detto, Tua Religioncli aj- Marzo ijó^.con- 
facrò quella bella, e nobilChiefa, di nuouo 
edificata, con vn Reggio Monaftero . Scrifte 
quello Prelato Opere belli Ulne in materia di 
Ecdefiaftici Riti, c Vita Spirituale, riportan- 
do dal Greca alcune nobililfìmc-Compofizio- 
ni d'antichi Autori, che fe federò Rampate 
magiormenteaccrefcetcbbono Io fplendotc 
della fua petfona . Venne poi àlafciar quella 
mortai vita l'anno 1570* E fu fepoItoinS. 
Franccfco di Ferrara d'auanti l' Aitar Mag- 
giore, con quella breuiflìma,c poucra Inferit- 
tionc. 

HcrcclcTotnbufi Vefcouo , 

MD. LXX. 

Ne fcriue il Guarini Lib. 1. f. 54. Italia Sa- 
cra T.p.f. io 3. 
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Alfcnfo Rallenti 
Fèr rarefò . 

Vefcouodi Ferrara. 

ij6j. 

V' tempre in Ferrata molto, 
flitnata, c tenuta in gran 
pregio la nobile, ed antica 
Caia de’ Signori Conti, 
hora Marchcfi Rofletti, ri- 
piena di foggetri in tutte 
le più nobili difciplinr, cd 
Arti libera li cccellcorifltmi. Mi Monfig. Ai- 
fonfo, Vefcouodi Ccmacchio,epoi della fua 
ftcll.r Patria, & vinatamente l'Emincntif- 
firao Cardinale Carlo Rofletti, Vefcouo di 
Faenza, e rilludrillìmo Sig. Marchefe Frart- 
ccfco viuente l'hanno colmata di tanti Irono- 
ri, ricchezze , aderenze, e dignità grandif 
(ime, che fc non fupcra, agguaglia fenza ve 
runa difhcultà J'altrc nobrliflmrc delle Città 
di Ferrara. II noflro Monlig Alfonfo perle 
fue eccellenti qualità , perla dottrina, pru 
denza, finiflioio ingegno, c dcftrczza nel trat 
tare importantifliini affiti , diuennein tanta 
il iimapprcllo tutti, edin Ipccici gli Scrcnd- 
fìmi Principi Efienli, che iù accettato pei lo 
ro intimo, cfauoritillimo Conigliere, onde 
per arra del loro affetto , fù dato Coadiutore 
à Monfig. Ghillirro Chiliini, Vefcouo di Co- 
macchio, conficurafperanza di fucccdcrgli 
in quella Chicfa , Crcfccndo poi Tempre più 


diconfidenza , e riputazione apprcffodiAl- 
fonfo I. & Hcrcole II. amendua Sereniflimi 
Duchi di Ferrara fù mandato più voltc_^ 
Ambafciatore à Clemente VII. Paolo III 
Pio IV. e V. Sommo Pontefici. Andòiru. 
oltre Oratore d Cario V. Ferdinando Primo 
e Maflìmiliano Inuittiffiini Imperatori, & an- 
co Ambafciatore adHenricolI. Re di Fran- 
cia, e fù vno de'PP. de] Sacro Concilio di 
Trento. Ondcncminarifsimo per tante ca 
riche, e nobililJìmc Ambafcianc diuennein 
gran Aima appreflo tutte le Corti, c Principi 
d’Europa, che molti di lorol'honorarcnod' 
ampliffimi Priuilegi, Titoli , Prccmincnzc, e 
ricchezze non ordinarie. Fù, come diccmo 
l'anno ry^8. creato Coadiutore del Ghelli- 
ni. fe bene poco gli fucccdcttcncli' Vefccua- 
dodi Comacchioimà bensì l'anno r 563, or. 
tenne quello di Ferrara, fua Patria cedutogli 
dal Sig. Cardinale Aluigi, con tanta accia 
mizionc del Popojo, clic cui p:ùper l'ad 
dietro straveduta allegrezza, c giubilo fi 
nule in quella Città. La quale poi l'anno 
1 J70. tutta Iù meda, c piena clogni graueaf- 
flizone,per i grandiflimi. c fpauentcuoli Ter- 
remoti, che per più Meli feguirono in lci,con 
deplorabile rouina, e miferabile caduta delle 
più nobili, c magnifiche bibbi ielle di lei, in 
modo che temendoogn' vno, ntbili, & igno- 
bili, Secolari, cRcligiofì, anco le Sacre Ver- 
gini, di non rcflàronprtffi, e fcpolti viui nel- 
la caduta degli Edifici, lafciate Jc propiie ha- 
bitaziapi, anco la Città ilkfla , chi Jopotcua 
fare, ancorché d’Inuerno, e molto freddo, fi 
ritirauanoalia Campagna, cduimiuano nel- 
le Cappanuccic, óharacche, come Pa fiori, e 
Soldati di Campo. Ma il noflro buon Vcfco- 
uo Rofletti con animo inuirto, pietofo, e gc. 
ncroloinficmc tutto il di , e buona parte del- 
la notte in queiti gran frangenti feorreua la 
Città tutta, portandoaiutoapouciclli, con. 
filandogli afflitti, ricoucrando altrouc lc__* 
Vcig'ni Sacre, c riparando al meglio che 
potcoa alle fue defiliate pecorelle. Volle, 
che fi facoffcro diuotc , e folcnni Proceflioni, 
a fine di placar Pira di Dio, con l'inteiceflìo. 
ne de fuoi Santi; & egli fleflo ancorché in 
età cadente, alcune volle co' piedi nudi , fic- 
guitòleProceffioni, c vilìtd i Santi luoghi, 
linoà che finalmente piacque dS. D. M, di 
por fitte d tante miferie, ccfiando i continui, c 
tremendi tremori della terra , che hatteuano 
disformata , c quafi atterrerà fi bella , c gran 
Città. Viffe il noflro Monfig. Alfonfo Rof- 
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fctti fino all'anno 1 57 r. il duodicefimo della 
fua pcrfctturj fpiricualc nella Città di Fer- 
rara, e pieno d'anni, mà molto più di meriti, 
e virtù Chridianc, fù chiamato a goderci! 
Cielo . 11 Tuo funerale fù folcnnilfimo , tutta 
laChiefa vedita di gtamalia, e la Corte di 
lutto: Claudio Bertazzoli, famofo Iurifcon- 
fu!to,e facondo Oratore accompagnò il Mor- 
toriocon vnabcllifliraa, ed ingcgnofa Ora- 
cione, con che cauò da gli occhi degl' Vedito- 
ri copiofe lagrime, e dal cuore profondi fo 
fpiri . Il Cadauero di Monfig. Vefcouo fù 
’epolto nella Catedrale , d' auanti l' Aitar 
Maggiore nel falire i gradini di quello, con 
lafeguentc Memoria. 

Alphonfus RoffìttHs Èpifclfus Ftrrtricnjìs 
Pro fe l & SucceJftrtkHS . MDLXXV. 



Hercole Sacrati 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Comacchio. 

1563. 

Abbiamo di fopra così 
dà lungc, e molto alla 
difcofla, accennato i 
degni , & eccellenti 
foggetti , che hanno il 
lucratola nobilidima_« 
Cafa dc'Signori Conti 
hora Marchefi Sacrati 
di Ferrara, in proua di che badi hora dire, 
che hanno hauuto vn Hercole, non mica quel 
mezzo fauolofo, c tutto falfo Dio della Gen- 
tilità, mà vn vero,? rcal Prelato, Minidro del 
nodro vero Dio . Qijcdo fù Monfig. Hercole, 



Ycfcouodi Comacchio, figliodel Co.-Giulio 
Sacrati , cContefla Laura Turchi , lui Con- 
forte: Hcbbcilgiouine nobile, viituofa c 
ducazionc, onde dopo Thumanità, atten- 
dendo allo dudio delle Leggi, vifccc nota, 
bilprofitto , & in Ferrara con mole' applaufo 
ne conlegui il Dottorato . Ne meno era egli 
adornato di varia letteratura , onde decor- 
rendo d' ogni virtuofa profdlione, modraua 
la finezza del fuo bell' ingegno . Fù Canoni- 
co della Catedrale, & accrebbe Io fplendo- 
rediquclnobil Collegio, c fe maggior lu 
me fi può portare al Sole. £ perche Monfi- 
gnor Alfonfo Rodetti Coadiutore del Ghil 
lini nell' Vcfcouado di Comacchio non potè, 
uaalfidere alla fua Cura; per eder di conti- 
nuo addoperato dà Principi Edenfi in Amba- 
fciaric, & altri ncgoci imporrantidimi , gli 
tù fodituito il nodro Ca nonico Sacrati , qua. 
le poi a neo pienamente ottenne detto V efeo- 
uado l' anno 1 5 63. Gouernò quel Popolo ot- 
timamente, e quali vn'altr' Hercole non fo- 
to vi fodenne francamente, il grauc pefo 
del Midico Cielo delia fua Chiefa , mà vi re- 
tile l' Idra delti fette capi, cioè con l'efem- 
piod'vna vita integerrima, e con la dottri- 
na, e fante ordinazioni procurò, di leuarin 
quel popolo l'offcla di Dio ne’ fette peccati 
mortali. Riformò il Clero, riduccndolo all' 
antico fplendorc di religiofa , e laudabili vi- 
ta . Ne meno s'affaticò, che il Popolo feguif- 
fel’cfcmpiode Chierici. Introduflc nuoue 
deuozioni verfo la Vergine Santiflìma, c 
diede mano, che fc gli fabbricadero den- 
tro la Città, c fuori nella Diocefe bei Tempi, 
c Sacrari Altari. Vifledàottimo Prclatofino 
all’anno 1 391. che venne à fciolerfi dà quedi 
legami di vita mortale . 11 fuo Cadauero 
con molto honorc fù portato à feppelire 
nella Chiefa deil'Hofpitale di S. Maria di 
Ponte, Ius patronato della fua Cafa. Ne 
fcriue il Guarini nel fuo Compendio , c 1 ' 
Abbate Vghclli Italia SacraT. a.f. 509. 
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Giacomo Sacrati 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Carpentraflo^ 

ij68. 

Elmedefimo tempo, che 
v metta Monfignor Her- 
cole Sacrati , Vefcouo 
di Cotnacchio fopradcr- 
to< la famiglia de’ Si- 
gnori Sacrati , Ca iutie- 
ri Ferrarci! , andana co- 
piofa di molti altri nobi- 
lillimi Soggetti, tanto Secolari, come Ec- 
cleliafiici, frà quali annoucriamohora Mon- 
fignor Giacomo , Vefcouo di Carpcitrrafio, 
nello fiato d' Auignonc. Quello Signore lù 
figliuolo del Conte Gio. Iìattifia Sacrati , 
fatnofo Leggifia, eCaualicrcdi gran talen- 
ti, hebbe per moglie la Contcfia Margheri- 
ta Sadoleti, Sorella dell' EmincntiifimoCar 
dinate di quello cognome, donna fecondif- 
fima, elicgli generò ben diciotto figliuoli, 
fuperfiiti al Padre, frà quali Giacomo, di 
cui parliamo, cui la Madre impofe quello 
nome, in memoria del fratello Cardinale, 
cheli chMraauu Giacomo, come anco pcrri- 
fuegliarc la ricordanza del Caualier Giaco 
mo Sacrati, che fù foptaintcndente dello.. 
Guerra , cha vcrtiua fù il Duca di Ferrara , e 
la Kcpublica di Venetia .- E tenne anco mol- 
to tempo il Commifiariato di Rouigo. con- 
tro l'impeto de’ medemi Vcnctfoni. Mà il no. 
fi ro Giacomo tutto inchinato alla pietà. & 
allccofc della Chiefa, attefe allo ftudio del- 
le diuinc, & fiumane lettere , efù in gran-. 
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(lima appretto i Virtuofi, ne meno amato dal- 
li Principi Eftcnfi, col fauorc de' quali an- 
dato à Roma, e pofiofi in habito di Prelatura, 
riufecndodi molta fodisfazione alla Corte, 
dopo honorati impieghi, ecariche cfercita- 
tc in diuerfe Citta dello fiato Ecdcfiaftico, 
fù eletto Vefcouo di Carpcotrafso nello Sta- 
to tf Auignonc cedutogli dal Sig. Cardinale 
Sadolerti , fuoZio, la qual Chiefa egli go- 
ucrnò fcmprccon gran fama d’orrimo , e vlr- 
tuofo Prelato. Fu quello Signore fratcllo'di 
Paolo Sacrati, Canonico del Duomo di Per-' 
rara, huomoinfignc,c letterato, di cui par- 
larcmo à fuo luogo . Vcggafi il G uarini Lib. 
3 f. 183. e l’Vghelli T. 2.f. 509. Lodouico 
Vedriani.f. 28.il Superbi, cGuarini. 



Angelo Grazzini 
Ferrarefe. 

Vefcouo di Polminia. 

1 5 70. 

Acque quello valorofo, c 
dotto Prelato in Ferrara 
benché l‘ Vghclli dica in 
Logo, del Ducato di Fer- 
rara,' dcll'honoratàfami- 
glia de Grazzini origina- 
ria di Siena, &-vfcito dal- 
la pucric,a , fù pollo lotto buoni Macftri del- 
la Compagi ia del Gicsù, che all’hora ha- 
ucuano aperto le Scuole , c per la fotriglicz- 
zadclluo ingegno s'approfittò notabilmcn- 




FERRAR 

tc nella gramarica , e quindi anco ncll'hu- 
I inanità. Inuaghitofi poi della Santa , edot- 
ta Religione de' PP. Dominicani , dimandò, 
cfù ammclloaqucl lauto habito, douc con 
tantofcruorc attefcallc faenze della Logi 
ca, Filofofia , e Teologia, che tù giudica 
to degno, d'eller mandato à Bologna , che 
vie lo Studio formale, fioritiflimo d eccel- 
lenti Filofofi , e profondi Teologi ,- out ac 
quiQò il grado di Lettore, e poi anco di Mac 
(tro, congrand’honore, fievole della lua Kc 
ligionc ; perche infegando à G ioueni con più 
ifquifito metodo , d' ammaeflrar altrui , fe ne 
vidde vnariguardcuolc , ed ottima nufcita 
Fù poi fatto Inquiiitorc di Faenza , nel cui 
lanciffimo Tribunale Tempre fece rifplendcre 
la Tua gran prudenza , & ardente zelo nel ri 
durre alcuni al drito fenticro , dà cui s' erano 
feoftati. Pio V. poi Santi/Timo Pontefice, 
volendo premiatele fatiche.e virtù del Graz - 1 
Zini l'anno 1570. li 20. Noucmbrc gli confc- , 
ri il Vcfcouadodi Polignano', Città del Re- 
gno di Napoli nell' Apulia honorata coltito- 
lodi March ciato nella famiglia de' Signori 
Marchcfi Radulouich , acquillata da'Signo- 
riSauclli, che già n’erano Padroni. Colà 
dunque le n'andette il noltro Monfignor An- 
gelo, c coni’ clempio d'angelica vita ralle- 
grò, & innanimì talmente quel luo Popolo 
alla ftrada di fajute , che le ne poteua fpcra 
re vn' piofitto mirabile , tanta mutazione di 
coftumi cattiui m buoni (ubitu fi viddero. Ma 
quel Paelc, e quella bada Terra non potèlun 
go tempo godere la prc lenza corporale di 
quell' AngelOjdeftinato al Paradilo; perche 
Guanti compilerò due anni della lua rcilìden- 
za . venne à fornire il pellegrinaggio di que 
do Mondo. Il.luo Còrpo lù fe pollo nella., 
Catcdralc di Poligniano , in latino detta re. 
Ijmaunum dedicata alla gloriola Adonti 
di Maria Vergine. Vedi Italia Sacra T.7. 
pag. 1028. 
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Brandello Trotti 
Fcnarefe. 


Vefcouodi Moriana. 

1570. 

nobilitimi! Cala 
• Gentilhuomini 
i di Ferrara, ne 
fciittocosi cccel- 
e famofi Autori , 
mia dcbil penna 
1 può aggiugnere 
cos’ alcuna . Fila è data tempre copiofillima 
di !• ggetn Emincntidimi . non Itilo nell’ Ar- 
te militare , e goucrni Politici, ma nellc_« 
leu nzc diurne, humane, fichi ottenuto no 
brlidìme dignità della Chicla , e diinatilfimi 
honoridtl Mondo. Di quella celebrata fa- 
miglia tu Monfignor Brandelifio; Caualierc 
d’ ifquifitc qualità, c di virtù eccellenti , la 
minore delle quali fùvna fingular bontà d' 
vita , e candidezza di coltumi , onde imh> 
nando molto più alla pietà, eh; all' armi, 
pigliò l’habito chtricalc , t fù f ,tto Preunfle 
del Duomo, dignità fri Cononici molti 
(limata. Quindi ij ScrcniEimo Signor Cai 
dinaie Hippohro Edcnfc, che l'haueuu, 
creato filo Maggior Domo , quando ondò in 
in Francia Legato Apollolico, mandato dà 
Papa Paolo IV. Io vollt con lui . Arriuati poi 
alla Corte Reale, ed il Trotti facendo l'ofh 
ciofuoc<nogni maggior diligenze, e fplcn 

M dote 





dure del fuo Padrone, S. M. auuifata della 
granj'atticu ime di quello buon Miniftro, vi 
po-'c gli occhi, fopra, e Tempre più le n'an- 
dò ingigliando, d’hauerlo approdo di lc_j, 
quando il Signor Cardinale liberamente gli 
rhauellc concedo.- Ma il Legato, che fitro- 
uagarn -Ito ben fcruito di MonGgnor Bran- 
delilìo, non diedcquella rifpofta,:! chi glie! 
doiriandaui per parte dei Re; (he S- M. non 
volle impegnarli à farne egli la incbielia, mi 
come auucdutifs'nio Principe , c lib^ralidi 
ma Re per trattener il Trotti in fua Corte con 
hoaoratidimo precedo, gli donò il Vcleoua- 
do di S.Giouanni in Mariana circa gl’ianni 
delSignorc 1 570 Leggo ben io , che bella 
Corfica, foggetta alla SercniiJìma Kepubli- 
(a di Genoua li trouatia vn’antica Citta, già 
affitto diftrutta , chiamata Mariana , fa cut 
nobil Carcdrale era dedicata alla Santilfima 
Miunta di Viari i Vergine; Della qual Citta 
Mariana, così chiamata da Mario, che la 
fece Colonia de’ Romani ne Icriue Saluàtor 
Virale nella Deformane delùfola di Corfica, 
c l’Abbate Vghcili Italia Sacra- f. 1392. Ma 
non vi trouand'io ira 1 Vcfcoui di quella Cit- 
ta Mariana , il cui Prelato bora riiiede nella 
nubi! terra, della Badia, ouc hanno i Vcf 
coui dà Mariana portato il loro Seggio ; niun 
Vefcouo di quello nome Blandii ilio, c Co- 
gnome Trotti.- c nel 1 570. dopo la moire di 
Monfignor Nicolò Creala cficndo ,ltato elet- 
to Vefcouo di MaiianaGio Barn Ita .Centu- 
rione , come fi legge ItaJ. S ic. T. 4. f- I 398. 
bilogna atfeimarc, che Manli gnor Brandtli- 
fionon-todealtrimente Vefcouo di Manina. 
inCoilica, midi Mattana in Frància , òul- , 
trouc , che à me noti i ben noto.c-ml rimetto ! 
algiudicto altrui. Del milito Vcfeouo fiot 
Ci ne fcriuc il Guarini Lib. P.f. 24. Se altri . 
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Vincenzo Cefcnda 
Ferra re fé. 

Vefcouo di S A<>ata de Gotti. 

tj?!. 

Ant’Agata de’Gotti 
è vn’ anochiflima 
Citta del Regno di 
Napoli oc: confini 
di Terra di Lauoro, 
fra Napoli, c Bcnc- 
ih nto al cui Aiciuc- 
icouadcaè fuggenti. 
Vogliono ’i che fi 
chianu.de'G<'lti . perche quelti Popoli iun 
gn Tempo l’ h.itibijatlehi, come luogo fo; rii 
imn > , cllendo polla (opra d‘ vn alta Rupe ba 
gnau d'inrc rno .-i gni la di laighd faide da vn 
rumente molto -profondo . fiorala Citta di 
S,. Agirsi hà titolo di Ducato, & il /uo Ve- 
fcouo gude la dignità di Barone Reggio, con 
.muorila (fùfitujdc,. (^temporale fopra di al 1 
clini nobili Caficfli . Di quella Citta di S. 
Agata de’ Gotti fù fatto Vefcouo il noliro 
Monfignor Vinccnao Cefcnda . Nacque ini 
Lugo del Due ito di Ferrara , e fattoli Reli-i 
ligiofo di S. Domenico, con la finezza del 
fuo fottilc ingegno ramo s - auauzò nello llu- 
dio, e ne’ buoni coiluroi , clic cqnolciuta la 
fua dottrina, & attitudine all' inlegnare , lù 
proucduco di Catcdrc ih diucili Mon Ben 
della fua Religione, nelchcriufcendofccon 
dol'alpetr. zinne . di gun frutto i Scolati, 

ottcn- 
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ottenne poi altri gradi, & honori, che fi diflri. 
buifeono fri vircuofi. Papa Pio V. di gloriola, 
cfantamem. chenonlafciò mai impremiata 
la virtù, hauuta piena ioformazione di que- 
llo valorofo foggetto , e crollandolo attiisi- 
mo al goucrno della Chiefa di Dio, l'anno 
i57».adi 6. di Febraro Motuproprio io creò 
Vefcouo di S. Agata de' Gotti. La qual di- 
gnità fù poi portata da Monfignor Ccicnda 
con ogni maggior honore di fc Hello, & vtilc 
del fuo Popolo : Perche andato alla Tua Re 
fidenza,criccuuto con gran dimollrazioni di 
honore, criucrenza, fi diede egli informa 
re il Clero, &i correggere gli errori del Popò 
lo, clofcceconeuidcnte frutto, & vtilc de- 
gli vni,e degli altri . Fù Prelato di gran mo 
derazione d'animo, e molto cariratiuo co' po 
ueri, onde buona parte deU'Entrarc della 
Tua Menfa Epifcopa le, che afccnde i dua mil 
la feudi di quella Moneta , ne fpcndeua in li- 
nofine, & opere pie. Morìpoil'anno 1583. 
in. Gennaro Italia Sacra T. 8. f. jod . 



Nicolò Grana Ferrarefe. 

Vefcouo d’ Anglona. 

U 7 8 » 

Aucua dato gran faggio 
di fua perfona , Nicolò 
Grana Ferrarefe .d'hono 
rata famiglia nato, nell. 
Corte di Monlìg. Giulio 
Grandi, per huomo d 
mol to valore , e pra tico d 
Secretarla Et anco ne'TribunalidiRoma, 



come brauo Dottore, ch'egli cra,haueua 
imprelfo bella efpetcazionc negli animi di 
tutti. E perche Monfignor Velcouo d'An 
glona , fciuiua d' Oratore , & Ambafciatorc 
alti Principi Serenilfimi di Ferrara appiedò' 
la Santa Sede , e molti ncgoci pallauano per 
le mani del Grana , che haucua prudenza, 
nel trattarli, e felicità ncll'efcquirli; però 
ne venne in buona apprenfione appiedo de' 
medefimi Duchi , i quali fecondo l'occalìoni, 
li faceuano godere molti legni della loro li- 
cralità . Se ne feruì anco Monfignor Grana 
di qualche volta per Vicario Genera le della 
fua Chiefa d' Anglona , onde diuenuro prot- 
eico di quella giunfdizioncfpirituale, c fat- 
toli pur anco conofccrc in maggiori impieghi 
nella Corte di Roma , e nella iikfia del Sig 
Cardinal Luigi d' Erte , fuo naturai Padrone, 
colfauorcdiluil'annoi578.adi 12. Dicem- 
bre fù da Papa Gregorio XIII creato Coa- 
diutore nell' Velcouadod' Anglona à Mon- 
lignor Amafio Cremoncfe, eh' tra lucccffo 
al Grandi in quella Ch icfa , e che fcruiua an- 
eh' egli il Sercnilfimo Cardinal d'Ede . Ne 
potcua adillcreal luo Vcfcouado Monfignor 
Coadiutore Grana , due anni dopo , feguita 
la morie dell' Amafio , thè non lù le non ac- 
compagna ra da trauagli , & accidenti sfortu- 
nati, lucccllc poi inticramite nell' V efeouado 
d’ Anglona , elo tenne fino all'anno * j 95- 
che paisà all'altra vita , e lù fepolto nella 
fuaCatcdrale. E pare, che il Santorio, Sto- 
rico aliai veridico , delìdeialle nel noftro 
MonfignorGranp Ferrarelc, maggior corri 
fpondenza d' animo grato veifo l' Amafio , di 
cui craCoadiutore,pcrehc in ceni fuoi traua 
gli l' ballerebbe douuto Seruire , & aiutare 
con più lineerò,, c leale affetto ; Tanto ab 
bnmincuoleèil vizio dell' ingratitudine, che 
ogni diluì picciol ombra ci pare vn Corpo gi 
gantclco. Di Monfig. Grana ne parla l’ ideilo 
-MiionioSanrr no. Il Guarioi Lib 5 -f. J ■ 7 

L' Abbate Vghclli Italia Sacra T.7-pag I 59 
dt altri. / . 
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Flaminio Roucrella 
Ferrarefe. 

VcfcouoCampanienfe. 

1584. 

Ampagnaèvna Città nel 
Regno di Napoli , illu. 
Rrata col titolo di Mar- 
cherete, porta foprt_, 
d'vn Monte , ne Medi- 
foranei, nel Principato 

; — Citeriore , lionorata , e 

fatta Città da Papa Clemente VII. l'anno 
1 1 2 1 .di quella Città fu creato Vcfcouo il no- 
ftro Monlìgnor Flaminio Rouerelli l'anno 
/J84. La fua famiglia era, & è delle nobili 
di Ferrara . Mà perche que" Signori hauc 
uano acquifero molti beni Stabili, e Feudi 
contitolodi Conci, c Baroni deH'lmperio, 
porti in Romagna fui Territorio di Cefcna,- 
perciò alle volte (ubicando colà, auucnne, 
che il nortro Flaminio nacque in Romagna, 
ma allcuato poi , c midrito-qell a Città di 
Ferrara , riufeì (oggetto ccbrftente, non me- 
no digli altri Tuoi Antcccrtofi, che arcccnro- 
P°8? n ^ >lcnc ^ >re » c glprifalia Pania, c no 
bilirtinu fua Ca fa . Fù gran Filo/ofo, c buon 
Leggifla, adornato dibcliitlìme lettere, & 
intendente d ogn'altra liberale profcflìonc. 
Per queftcfuc virtù, non meno , che pet la 
nobiltà del /angue , fù molto amato , anco 


dalli Principi Ertcnli di Fci rara, lòtto i cui 
aufpiciauuiatofi alla Corte di Roma, non_ 
folo per la grata memoria di tanti lllurtridìmi 
Prelati Rouerelli , quanto pcrlcfuc proprie 
virtù, e dolcirtime maniere tù tenuto in mol- 
ta (lima. Hebbe colàhonorati impieghi, c 
vi fece mortia della fua prudenza, & attitu- 
dine à maneggiare ncgoci , c trattati di con- 
fiderationc. 1 banco Gouernatoic di alcuni 
luoghi , c Città del Patrimonio, e ne riufeì 
con gran fodisfaciouc de Popoli, c piacere 
de-’ Sommi Pontefici; Onde ertendo vacata 
la Chiela di Campa gn a , per la morte di Moo - 1 
fignor Scarampi Ptcbto di gran meriti, no; 
bile, c molto (limato dà Gregorio XU 1 
Buomcompagni Bolognefc, Pontefice Maf 
(imo 1 20001584. li aS Ma rio vi f fidato pt 
fuccelTorc Monlìgnor Flaminio Rouerelli, 
quale humilmente rcfnnc giazicà S. B.vi ai 
dò, ctfi riceuutocon honori , c (mgular d 
moitrazionc di Rima , c figliai affetto di qu 
Popolo, cheffida lui poi goucrnato confi- 
gui.ua more Paterno, con prudenza, c fa- 
to zelo . Ordinò molte belle cofc , eh c ridi*, 
dando in maggior gloria di Dio, & vtilci 
quell’ Anime. Stette alla fua refidenza fi* 
all'anno 1 59 f. che poi dcfidcrofo , di god- 
icifuoi deliziofi luoghi di Cabriuolo nca 
Romagna, liberamente rinunciò il Vele- 
nido di Campagna , e vi fi ritirò , douc il . 
manente di (ua vitlcondulfe da vero Fijoi- 
fo 'Chrilliaoo'^nòtte, e giorno trattentjno- 
fisfi Libri, c filli buoni, e virtuofi Amii, 
nelle braccia dfct quali venne à mancare i 
quella mortai vita . Ne tenue ilGuarini Li. 

3. fi 1 1 j.L‘ Abbaiti Vghelli Italia Sacrai.; 
pag. 6 56.de alili.' 
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Giulio Canani Cardinal 
Ferrarefe. 


Vcfcouo di Modona. 

ij«M. 

E virtù deil' animo accom- 
pagnate dalla nobiltà del 
fangue , fono Tempre vn_> 
l'olecito , c diligente Au- 
uocato, per ottennere il 
premio degli honori , 
delle richezze inficine . In 
Giulio Canani , Nobile Ferrarefe, le proprie 
virtù lì rendeuano molto confpicuc,c la nobil- 
tà del fangue riconofccua il fuo primo origine 
dal fangne Imperiale PaIeologo,che già tanti 
anni dominò nella Grecia, e per tutto l'Orien. 
te. Papa Giulio III. Pont. Maifimo conofciu- 
te Icducnobilidìme doti di quello valorofo 
foggeno, che loferuiua per fedcliflìmo Se 
cretario l'anno i j 54 li 39. Nouembre lo creò 
Vcfcouo d' Adria , trattenendolo però fem 
preappreifo della fua perfona nel primiero 
officio di Secretano, ma Tempre più auanzan 
doli nella confidenza , e maneggio di grauif 
(imi negoci . Motto poi Giulio , feguitò 
Monfigncr Canani a feruirc la Corte di Ro- 
ma , c gli altri Sommi Pontefici , e fu vno de' 
PP.che andarono, eli fottofcrillcro al Sa 
ao Co neri iodi Trento. Papa GrcgorioXIU. 
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fornì di coronare i ineriti , e le virtù dii hììIì- 
me del noitro Monlignor Giulio emani, 
creandolo Cardinale di S. Romana ChicfH*. , 
quale EminciitilTimj dignità gli era (tata an ' 
co procurata dal Serenilfimo Alfonfo 1 1. d’ 
Elle Duca V. di Ferrara , c dal Signor Car- 
dinale Alaigi, a quali il Canani era carifsi- 
tno. Afceio poi alla Catedra di San Pietro 
Gregorio XII II. volendo in legno di gratini 
dine riconofcere li buoni Offici def no tro 
Cardinale Canani, chcnel pallaio Concia 
uc haucua fatto ogn' opera 1 per la fua Crea 
zioni al Pontificato. L'almo 1591. clicndo 
vacata la Chicia di Modona per la moire di 
Monlignor F. Siilo Vifdomini, D< clinica 
no, fubito quell' Vcfcouado tù conferito al 
noliroMonfignot fcmincntilfmio Giulio Ca. 
nani. Lafciata dunque la Corte di Roma fe 
n'andò alla fua Spofa, e con la fua rara pru 
benza , & ilquifita dottrina non lafciò di far 
cofa, che alla fua Chiefa giouar porcile. Vi- 
(ito ben due volte tutta la Diocclc , e vi pofe 
quegl' Ordini, & opportuni rimedi, chc_^ 
parueto uccellari . R iraclfc nell'antico fplen- 
dorcilluo nobil Cleto, c leuó mólti abulì , 
& errori dal Popolo minuto . Pole poi anco 
la mano à riparare l’ antiche Chiefc di quella 
Diocelc, e cominciò dalla fuuCaredrale^y, 
con animo di rinouarla tutta , mi chiamati» a 
Roma alla creazione del nuouo Pipa ,jthc 
feguì nella perlona di Clemente Vili. Pon- 
tefice Maffimo , Fornita quella iùlcnnira. fi- 
tornado il Signor Cardinale al fuo Vcfcoua- 
do di Modona, volle prima riuederc la Pa 
tria, c rallegrare i Parenti, & Amici. Ac- 
coltoin Corte dalSctcniffimo Alfonfo Duca 
di Ferrara, ettatratoconngni maggior ho. 
norc, e dimuftrazioni d' affiato lingulariffi- 
mo , il Sig. Cardinale cadette- infamo , c frà 
pochi giorni l'anno 1 J92. venne a mancare 
EfùfcpoltonellaSagreilia di S. Domenico 
di Ferrara. Come s‘ e detto di fopra. Vcg 
gali il Superbi P.p. f- 1 9. U Vghelli T. a,f. , 
1 76.fi 4*3. 
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Horatio Giraldi 
Ferrarefe. 


Vcfcouodi Conucchio. 

ij9i 

ONfapreibcn dire, qua 
li due cofe rendinn più 
f.mofa,cd illultrc vna 
Famiglia : ó le dignità, 
& honori del Mondo , c 
mole più quelli della 
Chiefa : ó la dottrina , 
& eccellenti compoli- 
zionid vn erudito, cfapicntifìffimoScrirto- 
re. Sò bene, che all' llluffrifsima , e nobil 
Ca fa de' Signori Giraldi, Gentilhuomim,c 
Marchefi Ferrateli non lono manca te digni- 
tà, Sr honori grandi. Ella è poi Hata copiofif 
fimad huomini dorti.edibc/lifsim'ingegno, 
che l'hanno illuftrara , e refa celebre per vna 
gran parte del Mundo . Mi conuicn ben effer 
troppo riferuato, e tigretto, nel parlare di 
quella nobiliiiima Cafa ,-perchc paflandoho 
ra parentado fra di loro, & i Libanori , non 
voglio rendermi fofpetto, d' inteicffato , c 
tanto più, che da facondiffimi, ebraui Ora- 
toti, con gran f indamente fono Hate cele- 
brate le lodi , ed Encomi della nobil Cafa.» 
Giraldi. E noi nella feconda parte della pie. 
fente Opera n' abbozzarono gli huomini , & 
i Soggetti più chiari, e dotti di queffa^, 
Hchiatta. Hora parliamo del nellro Monli 
gnor Horatio Giialdi, che fù Vcfcouodi 
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Cornacchie» , Nacque in Ferrara l'anno 
i jdo.di Girolamo Giraldi, genrilhuomodi 
rare, & ifquilìte qualità, che non hebbtL_# 
niente ad inuidiareifuni Antenati, che fu- 
rono lo fplcndore della Patria. Fùilginua- 
nctto a llcuato con educazioni così eccellen- 
te , che aggiuntoui molti doni della Natura, 
la quale in lui fù affai liberale delle lue' gra 
zie, riufeì degno Soggetto della Tua (lupe. 
Nell’ Accidemie , St Vniutrfitadi Ferrara^» 
non fùmai Himato il fecondo fra infiniti bei 
ingegni , che vi fioriuano_, Hebbc con mol 
ta fua gloria il Dottorato dell' vna, c l'altra 
Legge, e nell' Arte Oratoria portò il piimo 
vanto. E perche la Corte del Scrrniflimo 
Sig. Duca Alfonfodi Ferrara volontari ab- 
bracciauaogm virruofo Soggetto , il Giraldi 
v'hcbbe honnratiffimo luogo, c tu aliai fti- 
mato. & in piùoccalioni addi pcrato, per lo 
che n'ottenne in premio vn Canon icatodclla 
Catedralc , e non molto dopoconfeguì l' Ar- 
ciprcuto di Carpi , prima dignità di quella 
nobil Terra, che gareggia con molte Città 
J' Italia ; douc tempre più facendo riven- 
dere la tua virtù, accompagnata dà vna inte- 
grità di vita tiguardeuole , col fauoredcl Sc- 
rcniflimo Padrone Alfonfo II. l'anno 1591. 
il frigi. limo fecondo di fua età , fù creato Ve- 
feouo di Comacchio, fucccdendo à Monti- 
gnor Herco/c Sacrati, che era mancato di 
quella vira Monlignnr Giraldi andatotene 
adunque alla fua Chiefa, e riceuuto con_> 
grande affetto, c chiariffime dimollrazioni 
di puro, eriucrcnteamoreda quel Popolo, 
c Clero: Vifitò la fua Diocele, e v’infliml 
di belle , c Sante dcuozioni , & Ordini ; fe- 
condo i Sacri Canoni, & iofegnamento de' 
Santi Padri . Ma non potè gran fatto rillede 
re nel fuo Vefcouado , petche la Santa Sede, 
hauendo bifogno di lui, lo tenne più anni 
Gouernatore di Fano, Ancona, e Cameri- 
no, douc con fommapiudcnza, & integer- 
rima giuffizÌJgoucrnòqtie'Popoli,alla San- 
ta Chicla foggiai ; e pelóne venne in gran 
buon concetto di Clemente Vili, e poi di 
Paolo V.da quali lì fpcraua , che à maggior 
honorc l'haueflero pioni elio, come certa, 
mente meritato hauea in tanti, e così gtaui 
impieghi, e fatiche fatte, per la Santa Chic- 
fa. Rimale nientedimeno la gloria à Monli.; 
gnor Giraldi, che fenoli haucua conferi- 
to, per opinione di tutti, haucua però meri- 
tato la Porpora. Venne poi quello gran Sug 
getto à mancar di vita in ferrata , fua Patria 
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l'inno 1017. in ecidi cinquini} lette anni. 
EtilfuoCadaucro, accompagnato di tutto 
il Clero, Secolare, e Regolare, con la Aia 
Corte , velino! fcoruqci > , fu portato nella 
Chiela di S- Nicolò de' PP Tulliani , douc 
fono l’altieSepolturede'Giraldi.c gli lù dato 
fepoltura in vn particular Deputilo con la fc- 
gu. me Addizione . 

Cltditur hoc T umult Horatius Giraldus Epic. 

ComailcnJÌS 
J^ntvtxit Anni LE li Obt/t anno MDCXVll. 
ir. Kal. Fchruary. 


Mpdefto C a trazzi 
Ferrare Ce. 

Vcfcouod'Aliffò. 

IJ 9S. 

Minorata famìglia de Ga- 
uazzi, altri dicono Ca 
Uazzi , peritici' Arme lo 
ro è vna Pianta fcappnz 
z ta, che noi chhmiamo 
Cauazza hi prodotto I 
cuni (oggetti , degni di 
lode, e multo vtili alla Chiedili Dio. Fa 
quelli poniamo hora Modello Catiazza. Il 
Superbi lo dice Guazzi, e I’VghcFi Guaz- 
zetti, forlìper crtor di Sttn.pa nacque in 
Ferrara, Se in fua giouentù lì fece Francifea- 
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noConucntuale, doue attendendo allo itu 
lio, folto il .nagillero d’huoipinl «ralenriflì- 
m, pr fitto mir.ibilmcnre nelle feienze, Si 
1 filo tempo add iperatoi 1 in dei atF »ri della 
iua Religione, orrifpofe ali'atfpciuzione. 
infegnó anch' egli le feienze , e fece di buo- 
ni loggecu per il luo Ordine . Ma (òpra il 
tutto attele alla P edica ; e perche non (olo 
era bello d’afpetto , mj di gt aziole maniere, 
Scadnrn ito di rara , e fiorita eloquenza , sii 
1 Pulpiti amarauiglia faccu.i prò 1.1 della iua 
facondia, adornata di tanta dure ina, e di 
racconti così leggiadri , e tiri di in. moria, 
.he carnua ido gli animi di curri, lapiiia a fi 
non meno i cuori , thelVneithie degli Afcol- 
tanri . I-Mso il grido difa virtù, e rato ta 
lento di predicate di lui per vna gran par' e 
d’Italia , e venuto in ba in concedo d i grami 1 
eloquente appreflo di Papj'Clunente VII. lo 
volle fcntiiedi perfona , e urtandone fodif 
tatto, in premiodel fu 1 valore , e foda die 
trina l’anno ispS. gli d mò il Vefcouado di 
Alida nel Regno di Napoli . Aperta Citta e 
moltoaiuua, cn minata da Liu o nell’or 
iuo Libro , e da Tolomeo, che li pone fra 
S minti, bora Terra di Liu irò, ò Campagna 
felice: non molto diicolta dal Fiume Vultur 
no. Colà portatoli il nolkto Mordiglieli Fr. 
M dclto Corazzi Firrarefe.Tegiutó con le 
Prediche , fance.Oidin.izioni, e ihi.iri elleni 
pi di vita integerrima a pai ceke il-ftio greg- 
gie oda vita puntuale , e v'intr du'lc cuoi- 
te-vir. il Cliriltianc,clopr*iJ tutto la pietà, 
e diUoZioAe. Ville nel luó'Vifc- ludo imo 
all'anno 1608. &10 eia d' anni so tu rapito 
da Ila motte , t fepolto nella Iua Càtedraje . 
N Imuc.r Abbate V ghclli. Italia Aj.cij T 8. 
f. z97.1l Supubi P.p. t $7 ilGuarmi, de altri, 
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Giacomo Carlo Trotti 
Ferra refe. 

Vefcouodi Btgnarea. 

1598. 

%>»» APA Clemente Vili, di 
gloriola, c fama uumo- 
$1 ria. dopo Tacqurfiodcl 

'£iyb? nobile Ducato di Ferra 
<toJI 1 ^ ra , druoluto alla Santa 

<Ì 0 ^A 3 J\ Sede , per la morte icn- 
iP^VWiì &Qr la ggi, uo |i del Sercoifsi- 
mo D. Alio 'fo II. Duca di Ferrara, non celiò 
mai , di profondere le lue grazie , c legnala- ! 
ti fluori fopra di quel nuouo, ma dilcrriflì-; 
mo , efidcliffimoPopolo. Mmorc di taoci al- 
tri non fù > 1* hauer bonorato, c premiato 
[ con dignità EccUGaftìche le virtù , Se i meri 
ti di molti n bililTwii loggetti di quella Cit- 
ta. Fra quelli vnofù Giacomo Catlo Trotti, 
la nobiltà della cui fimigiiaè molto chiara 
per tutta!' Europa • Era virtuolilErao Signo- 
re, ornatodi belle, c riguardeuoli qualità, 
c nello Studio delia fua Patria , hauendo far 
tr la pruoua del fuo fonile, c viuace ingegno, 
n' ottenne il Dotr rato dcll'vna, e l'altra 
Legge. Fir molto caro al Duca Alfonfo II 
eh c condciuta la fua virtù, honorollo di mol 
1 ti nob'li impieghi , c gli fece confcguire vn< 
de mcgliori Canonicati della Catedrale, do 
! ue aggregato à quel nobil Collegio , rifplen 
derte quali (Iella nel Armamento di quel 

chiarillimo Cielo. Quido poi Clemente Vili, 
venne a pigliare il perfonale, c teal portello 
della Citta di Ferrara , e che il Capitolo, e 
Collegio de’ Canonici andò a riceucrc, &à 
baciar il piede à Sua Santità; MonGgnni 
Trotti hebbe Thonorc, di rapprefentare à 
viuavoccàS. B. ànome commune 1 humi- 
iirtimo, criuercntc affetto, conche- i Cano 
nici , e Clcio tutto oiiequioG , G tallegraua 
no delia fua venuta , e fegli dichiarauanopci 
obbendicntirtìmi Scori c fedelnlìmi fudditr. 

' Il Papa , com'era fuofoliro, gradì TOflicio, 
e con parole graui , mà benigne, & amori 
uo]i clortò tutti al profcguimcnto della vii 
rù, douuta allo fiato Chericalc, e promiflc di 
beneficiare, non che di veder volnnrieri 
ogn'vn di loro. Hauuta poi piena notizia 
del Trotti, e d'altri illufiriflimi Soggetti di 
quel nobiiidimo Capitolo , dilli gnò d' hono- 
rarne alcuni con le maggiori dignità della 
Chiefa. Quindi eficndu vacato il Vcfcoua 
do di Bjgnarca per la morte di Moofignor 
S-ranccfcoGerini Tanno 1 598. adì 19 Otto- 
bre Io conten fubiro al nofiro Monfignor 
Trotti, creandolo Vefcouodi quella Città 
che gode, d'eflcr immediatamente folto la 
SantaScdc, fenza foggettarfi à nillun Arci- 
uefeoua io Di quiftaCitta natriunfùS Bo- 
naucnrur 1 Cardinale di S. M. C. & illufire 
Dottorc di quella . Monlìg Trotti di perfo 
naandatofene alla fua Chiefa, criccuutocon 
grand’honctc , c fingulat affetto da quel Po- 
polo, c Clero Secolare, c Regolare, lo go- 
ucrnò poi con granfpirito, efantiflimeordi 
nazioni . Vifitó la fua Dioccfe , che confiilc 

in dodeci fri Tetre, e Cartelli, e fei Ville .- 

molto ben popolate , e v' introdullc di belle 
diuozioni . Chiamò il Sinodo Diocefano , c 
conalcunc Ordinaiioni , fecondo i Sacri Ca 
noni, fece trfplcndcre il decoro delle Chic, 
le, el'ammaefiramento del Popolo. Fù dr 
vira , c coltumi integerrimi , e compofc an 
cora moire belle Opere fpirituali. Etbauen- : 
do goucrnaro la fua Chiefa fcdici anni, ca 
rico di meriti palsò all' altra vita Tanno 1614. 
e tù feppcliito nella fua Carcdralc. Vedi 
Italia Sacra T. p. f. 173 i! Guarini Jìb- p.f. 
a 5. Il Superbi P. p, f. 2 1 . & altri. 

Boni- 


FERRA 



Bonifacio Beui] acqua 
Cardinal Ferrare/e. 


Vcfcouo diCctuù. 

160 1 , 

A Cittì di Ccruia, 
nella Romagna_» , 
ancorché picciota , 
e d‘ atta molto infa- 
lubre, ad ogni ino- 
lio fi rende nomina- 
tiflìma , per la gran 
quantità del Sale , 
che iui facilmente fi 
i brica, delquan. gioiiflima Entrata annua- 
le nc vigne alla Santa Sede , e Camera Apo- 
Itolica. Di quella Citta , c fuo Vtlcouado, 
che afccndcdirc milla feudt T anno d' Entra- 
ta, tùl'anno itoi. li lo . di Settembre crea 
to Vclcouo l' Emrnemillìino Signor Cardina 
le Bonifico B.uilacqua, nobile Ferratele, 
quale lino Tanno 15 99. li 17. di Marzo haue- 
ua ottenuto la Porpora da Clemente Vili 
Pontefice MaiTimo . Di lui habbiamo ragio- 
nato di fopra, macoli sì fiocca ,e dcbil voce, 
che nel medemo tuono voler ripetere le fue 
immenlclodi, cvndcrogarc alla (onora, e 
chiara fama , che per tutto ne iparge chi ai il 
lìmi gli Encomi . L' Ale della fua Acquila 
Regale hanno portato il fuo glorioib n> me 
fino alla sfera del Sole, e cola sù cminiato d' 
immcnfolumc, viene ad abbagliar qua gù 
ogni villa, ancorché purgatiffìrna. Lafcia 
moloviucrc fràlcltetlc,enc fermi , chi può 
intingerla penna nel lume del Sole . Gnuer 
nò il Sig. Cardinale Beuilacqua , Vclcouo 
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diCeruia, quella fua Chic/a col Tale della 
fua fapicnza , rendendo imputrcfcibili que 
gli animi, che pareuano corrotti, c putrefai 
ti dal peccato. Ville lino all'anno 1627. all' 
6. d' Aprile d'anni cinquantafettemorì in__» 
Roma eco gran pianto di rutta la Corte, che 
l’amaua fingularmente vegafi l'Abbate V 
giacili Italia Sacra T. f.499. nt'Velcoui 
di Ccruia . 


Alfonfo Sacrati 

Ferrarefc. 

Vefcouodi Comacchio. 

1617. 

Vando MonGgnor Al- 
fonfo Sacrati, Vclcouo 
di Comacchio , non par- 
tecipane dà gli Tuoi An- 
tenati , i [oliti graditi 
coni, e retaggi di No 
bitta , e gloricfi titoli di 
hoiiuii, pii le nello, & indiuiduamentc_>- 
nella fua perfona nc trouiamo tanti , e vi an 
ranneriamoci sì numerofek virtù , & ifqui- 
te qualità, chcnc ha potuto con larga mano 
influire nc' tuoi Nipoti, cdefccndcnti. Sun 
Padre fu il Marchile Tornata Sacrati , che 
■«bultillimo di compitinone s’auanzò fopra 
ccntoanni di tua età- Alfonlo fra la nume 

tofa prole de’ Fratelli, riufei di bcllillìmc 

rattezze del Corpo , mi non minori di quel 
le dell'animo a fegno che ancor giouanetto 
icndcua mcrauiglia nelle virtù, & ottime 
qualità , di che andaua adornato Era fra 
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cello di Franccfco Sacraci, che fù poi Emi- 
ncntiflimo Cardinale di S.C.e parcua, che 
fra di loro lì gareggihile nel corfo della glo 
ria 3 per il premio dell' hoqorc . L' vltimo fc 
n andò à K orna , e come detto ha bbiamo do- 
po moire gloriole fatiche , n' hebbe la Porpo 
ra. Mà Alfonfo rimafìo a Cafa fìi aggregato 
al nobile Collegio de' Signori Canonici di 
Ferrara , e quindi d poco da Paolo V. d' ctcr 
na memoria li ra, Giugno i$>7- lù eletto 
Velcouo di Comacchio, la qualChiefa con 
molto celo ,c fante leggi fli fempre da lui jo- 
uernata, in modo, che lene viddcronclQc- 
ro,e Popolo chiaritimi efempi di migliorata 
vita fpiritualc. E perche in Ferrara poco rifle- 
dettc rEminentiflimo Cardinal Leni , che n 
era Vcfcouo: perciò il noflro Uluttrillimo Vc- 
feouo di Comacchio, per compiacerne S. E. 
e la fua propria Patria , cfercitaua cucce lc_, 
funzioni Epifcopali, inmodochc pareua, à 
lui folo edere raccomandate le due Chicle. 
Otto anni, cioè (ino all' anno 161 j. Monlìg 
Alfonfo Sacrati gouernò la Chicfa di Co- 
macchio, che poi chiamato ad altriimpieghi. 
impollogli dà Sommi Pontefici, larinunciò, 
& hebbe per fuccedore Monlìgnor Camillo 
Mori , fuo Compatrioto , & egli fc n'andò 
al gouerna fuccclliuodi molte Città ■' Perche 
fuGoucrnatorediForlì, di Ielì, di Rimini, 
oue col Ipofalicio del Marchefc Ottauiano , 
fuo Nipote vi fondò vn' altro nobiliflimo Ze- 
po della fua famiglia . Fìi Vicelegaro di Pe 
rugia , e di Campagna maritima . Hebbe poi 
luogo fra Prelati della Sacra Con (ulta, e della 
Sacra Congregazione de Vefcoui, c Rcgula- 
ri. Fù anco Vifitator Apqdolico, e Vicege- 
rente, officio principaliflimo, c (limatidimo 
in Roma, Ned può mai dire in quanta gran 
confidenza Monlìgnor nodro Alfonfo Sacrati 
ven'de di Paolo V Vrbano Vili. & Innoccn 
zio X. Niente altro gli mancò , che vna buo- 
na fortuna, che di meriti, e virtù , & hono- 
ratilCme cariche, fc non fupcrò agguagliò 
tutti nella Corte di Roma. 





Giouanni Reneo Brafa 

uola Ferrare fé. 

Vefcouo di Cadrò. 

1 6 17. 

Honoratifsima Cafa Mu- 
la Brafauola Ferratele, fù 
fempre copiofa dì gran_y 
Filolofi, erari, eliupcn- 
di Medici filici, comedi 
remo nella feconda par- 
te. Il noflro Monlìgnor 
Giouanni , che dal Superbi , & altri vien_* 
chiamato Reneo, v’accrebbe la dote d’ec 
ce llcntifsicno Medico dell' anime, Filko Spi 
rituale. Fù Religiolo di S. Franccfco dell' 
Oflerunnza , che in Ferrara chiamano Zocco 
tanti di S. Spirito, c non meoa riufeì degno 
di lode per la bontà di vita , & integerrimi 
codumi; mi celebrato poi adai perfidia.^ 

dottrina, e dolcidìma facondia nel dir^ ^ . 

Studiò le Filofofichc dilcipline , c poi atrefe 
alla Sacra Teologia , con tanta applicazione, 
che ben giouine ne diuenne Lettore, e poi 
anco arriuò al grado di Macdro , con altri ho. 
noti, e cariche riguardeuoli , che dalla fua 

Religione li didribuifeono in premio dell « . 

virtù. E opinione, che nìduno meglio del 
Brafauola habbi intefo la dottrina di Scoto, 
c le fue lottili formalità . Riufcì Prouincialc, 
c Commidario di Corte, Fù grato, & elo- 
quentidimo Predicatore, e con lamcdicma 
della fua erudita, e melliflua lingua medicò, ' 
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Alfonfo Giglioli 
Ferrare fé. 

Vefcouo d' Anelona. 

” 1619.' 

Vando la Città di Ferrara 
credeua , di veder nel 
maggior Auge delle..* 
grandezze humane la no- 
biliflìmaCafa de’Signo- 
ri Conti > & i noflri gior- 
ni poianco Maichefi Gi- 
glioli , anticamente, come iì legge nel Sar- 
di , c Minorità, chiamati Peliciari, che fu. 
rono auanti i Principi Eflcnfi ; l'habbiamo 
veduta in vn baleno tramontata all'Occafos 
& affatto fpenta nella periòna del Sig- Mar- 
chefe Fra ncefco Giglioli , che trappafsò fen- 
za figliuoli di veruna forte. Di quella no- 
bilissima , & antica Calli nacque il noflro 
Monfìgnor Alfonfo, che di gran talenti, c 
belli doai della natura fù addotato , e vi ac- 
crebbe poi loftudio di tutte Farti, e discipli- 
ne che poflino rendere f amolo vn Cauallicre. 
Fù prudente Signore, emoltoinchinatoalla 
Corte, onde andatofene à Roma, dà Papa 
Clemente Vili, fù fatto fuo Camcricr fecre- 
to, Protonotario partìcipante , c Referen- 
dario delle due Segnature di Grazia, e di 
Giuflizia . Fù poi anco Goucrnatore di Ca- 
merino, e quindi dopo Prelato diConfulta. 
Eda Papa Gregorio XV. l'anno 1619. 1 Ì 7 - 
Luglio fù eletto Vefcouo d’ Anglona nel Re 
gnodi Napoli , c nell'iflcflo tempo mandato 
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& intieramente fand Finti rmità d'infiniti pec- 
catori. Fù Penitenzier maggiore in Roma, 
& vdendo le confessioni altrui, con tanta 
prudenza confìgliaua, con cariti ammoniua, 
e tanta cnargia difluadcua il vizio , Se offefa 
di Dio, che pochiffimi fi partiuano dà lui, 
che non dctefl alierò onninamente il peccato. 
Quelle ottime parti , & eccellenti virtù arri- 
ua te all' orecchie di Paolo V. e molto comen- 
datc dal Sereniamo di Parma , di cui il Bra- 
faualacra confidentiflimo S.B. lo volle pie 
miarccol Vefcouado di Caltro, vacato per 
la morte di Monfìgnor Antonio Mafsa Adun. 
queadi 1 j. Deccmbrc i6i7.locreò Vefcouo 
di quella Città, hoggidì affatto fpicnata , c 
demolita d'ordine d’ Innoccncio X. Andò 
Monfìgnor Brafauola al|a lua Spola fpiritua- 
Ic, c con l'cffcntpio di buona vita, chiara 
dottrina , e Sante ordinazioni di maniera vi ' 
fece rifplendcrc ogni virtù chnftiana , c F ac. 
crcfcimento delle buone opere , che Se neda- 
ua gran lode aS.D.M Stà quello ftimatifsi- 
mo Prelato. Ma non andò troppo in lungo 
cosi ottima coltiuazione dell' anime, perche 
dopo quattro anni volle Dio rendere il debi- 
to premio, c mercede al fuofedel Miniflro. 

Chiamollo dunque al Cielo l'anno i6ai. 
lafciando il Corpo nella lua C acedrale, 
che Seguita la di lei demolicione , fù 
poi portato ad Acqua Pendente, 
douc è (lato transferito il Vc- 
feouado di Calilo. Leggali 
Italia Sacra Tomo piimo 
fogli 61 a. Luca Vuad- 
duigo pag. iji. il 
Superbi, Se 
altri . 


/ 
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Nunzio Apostolico in Fiorenza , appiedo il 
Sereniflimogran Duca Ferdinando li. che lo 
vidde volontieri , & afcoltó femprc con gran 
piacere nelle commidìoni , impoftogli dalla 
Santa Sede , perloche molti armi radette 
in quella nobilidima Città, didoueneripor- 
tò molti honori, e grazie. Seguitò poi an 
co nella (leda Nunciatura forco di Papa Vr 
bano Vili. Pontefice Mjflimo,chcne rimane 
ua fodisfatriffimo, c fi credeua , che gli ha 
ueffe dedtnato la Porpora, come meritato 
hattcua . Mi volendo il noflro Monfignor 
G'glioli dopo ta nti anni riardere la Tua Spo 
fa,la ( hiefad'Anglona,pcrIaftrada morrai 
mence *' infermò , ondc'fupcrato dal male 
in Turfi nobil Ducato l'anno 1630. li 
24. Marzo falciò quella vita morta- 
le, il & fuo Cadaueroconm Ita 
pompa fii fcpolto nella Chiefa 
della Santifsima Nunciata. 

Scriuc di lui. L'Abbate 
Vghelli Italia Sacra T. 

8-pag. idi. Agotìi- 
no Superbi nei 
fuo Apparato . 

P. p- f 14. 

& altri. 


Aleflandro EftenfèCar 
dinaie Ferrarefe. 

Vefcouodi Reggio. 

i6ri. 

L'eccellentifsimi meriti, 
e le qualità rcggic del 
Serenifsimo Principe.* 
Aledandro Cardinal da 
Elle erano arriuatea le- 
gno, che fi doucua n pre. 

miarc con vn Regno, 

m 11 ihe eoli' Vcfcouado di Reggio. S era 
egli rirrouaroben quattro volte alla creazio- 
ne di quanto Sommi Pontefici, grandmimi 
Kèdclla Chiefa, & in quelle A(lcmblee,e 
grauifsimiConclauihaurua dimoilraco. che 
non meno fapcua creare i Re, che meritare il 
Regno. Papa Gregorio XV. alla cui adun- 
zione il Signor Cardinale d’ Elle , niente mi- 
nore de Tuoi gloriofi Anrecedori, iduc Hip 
politi, & Aluigi , amplifjimi Cardinali, ha 
ueua operato più degli altri EminCnrifsiini 
Porporati, c quali di proprio braccio i’hauc 
ua portato a quell'aitilsimo leggio in fegno 
di gratitudine l'anno 1621. li 18. Ottobre 
volle anch'egli nella nobilScdia di Reggio, 
vacata per la morte di Monfignor Claudio 
Rangoni , di fua propria mano porui il nodro 
Scrcnifsimo Principe Aledandro d' Edt_* . 
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Reuiffimapcrcertoè l»_» 
vita liumuna, cpiù cor- 
ta , e brcuc la diciamo , 
quando non ci lafcia go- 
dere^ che à mouenti , 
quelle contentezze, ho- 
nori e dignità, che ci 
promettcuano iunghilfime. II Signor Car- 
dinale Francefco Sacrati, nobile Ferrarefe, 
meritaua certamente di vincre vn fecolo in- 
tiero, comelovifle, cd'auanraggio, ilSig. 
M.irchcfc Tomafo Sacrati, (un Padre. Ma 
il Mondo non era dcgnadigoderjungo tem- 
po vn Prelato, che nelle virtù, nell Officio, 
c nel cognome ilteffo era facrato à Dio . Ben 
giouanc praticò la Corte di Roma, c cono- 
feiura la (ua integrità, & ottima dottrina fu 
Protonotano Apoftolico", c Referendario 
dcll'vna , c l'altea Segnatura . Poi fatto Au 
dit orc d i Ruota , per priuilegio di Papa Cle- 
mente Vili, che gode la Citta di Ferrara, di 
bauerc in quel nobilifsimo Collegio perpe- 
tuamente vn Tuo Cittadino; Alcuni anni con 
gran fama d’ottimo Dottore, il Sacrati go 
dette quell' honoratiffimo pollo, c fra gli al 
tri fuoi Rcucrcndi/simi Colleglli mantenne 
tempre vna lineerà , c fcdclilsima amicizia 
con Monfìgnor AlelTandro Ludouibo Bòlo 
gnefe, che poi fù Cardinale, c Sommo Pon- 
tefice col nome di Gregorio XV. qua le f bit'- 
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Andò il nuouo Prelato alla fua Chiefa, c 
quali vn' altro AlelTandro Macedonico non..* 
tanto con Tarmi della Chiefaquanto con le 
lue proprie virtù, prudenza, dottrina, eca. 
riti combattendo co'cattiui, li vinfe, e fu- 
pcrò , riducendoli alla d»uuta obbedienza 
delle diuinc leggi. Premiò i buoni, c valorob 
Soldati della Chiefa, che. conia bontà dcl- 
la vita, c fanti coltumi , haueuanofupcrato 1 
vitio, c debellato il peccato. Emendò gli 
ertoti, emancaraenti del Popolo : ridulie al- 
f antico fplendotc il Clero : Prcfcrille 1 «_> 
Claufura alle Vergini, Dedicare à Dio,- Eref- 
fc nuoue Scole ,& Accademie per il buon-, 
ammaellramentodcllagioucntu. Scrille, & 
ordinò molte leggi per il goucrno della fua 
Chiefa . Et hauerebbe anco fatte cofe mag 
gioii dà magnanimo, c grande AlelTandro.- 
Mà trappolato Gregorio, conuennc al no 
Uro Signor Cardinale di volo riportarli a Ra 
ina , alla nuoua creacionc del Sommo Ponte- 
fice , che finalmente dopo molti dibattimen- 
ti, e non minori patimenti perla (tagionc cal 
difsima , ed il luogo à tanti Emincntifnmi, t 
luoi Cortigiani ttrettifsimo, cadette nella per 
fona dcli'Eminentilsimo Cardinal Malico 
Barbarini, che fù chiamato Vrbano Vili, 
gloiiolìfsimo Pontefice. Vfciti i Porporati 
di Conclaue , vna buona parte ne rimale toc- 
ca dà graui infirmiti. Et.il nodro Scremili 
mo Principe aggrauato dà gli anni, & ap- 
pretto dà febre maligna, nulla giouandoli 
la mutazion dell’aria , che s' era fatto porta 
re a Ile fue delizie , & aria perfctilsima di Ti. 
uuli; ne punto operando i nobiliti mi medi 
camcnti , che «‘egli fecero, fupcratodalma 
le, con cfcmplar rafsignaaionc nella voion 
tà di Dio , c grandilsimo difpiaccic di tutta 
la Corte di Roma, venne à mancar di vita 
mà non mai dalla memoria de gli huemini ,- 
perche le lue gloriofe operazioni, le fue ifqui 
lite virtù i fuoi ccccilcntifsimi meriti rimar- 
ranno imprcfsi nell’ eternità . 11 Tuo nobil 
Cadauero con molta pompa , portato à Tiua 
li, fù (cpolto appreso quello del Cardinal 
Aluigi d' Elle , fuo Zio . Vegga li il Vittorcl- 
li nel Ciaccone, che vi coinpofc vn blogio 
nobiliffimo. L’Abbate Vghelli.T. 2.1.316. 


Francefco Sacrati Card. 
Ferrarefe. 


Vefcouodi Ccfcna. 


tei 


PARTE PRIMA. 


fece Datano Monlì gnor Sacrati , e poi Atei 
'uefeouodi Damafco , quindi Cardinale di S. 
Madre Cùicla,e li 1 5. Giugno 1 6ai. gli con- 
ferì il nobile Vcfcouado di Cefena, la qual 
Chiefa arommiftrò egli afcence poco più di 
vn Anno; perche eflendo pallaio a miglior 
Vita Gregorio , e facendoli il Minilo Caflda- 
uc pet l' elezione del Sommo Pontefice , che 
legni nella perfona del Cardinal Matfeo. Bar- 
barmi , col nome di Vrhano Vili, molti C^ r 
dinali hauendo patito aliai in quel lungo , 
caldo, e di (comodo Conciane ; anco il n<> 
Uro Sig- Cardinal Sacrati , Vclcouo di Cefe- 
m mortalmente infermatoli |i <i. d| Settem- 
bre figliente 1613. laicità di viucrc fra di noi. 
Il fuo C ad, mero con la fohta pompa , e cct 1- 
monie fu (cpolto oclla Chiefa di S. Maria 
dell’ Anima in Koma . Di lui n'hanno Icrit- 
tom Iti va tornii Autori. Veggab l'Abbate 
Vghelli. Italia hacta T. a. f, 484. 



Cam Ilo Mori Ferrarc/e. 

Vcfcouo d' Cornacchie), 

l6ij. 

Oro di cognome, màcan- 
didifsimo di coliium , e 
chiaro di dottrina fù il 
noftro Camillo Moti m -. 
bile Ferratele , icui An 
tenari h chiamauano del 

. Bailo, tnà nella pcifona 

di Giulio, thefù Gcntilhuomo di nobililli 
me qualità , eMalIrodi Cameradi Marghe- 
rita Gonzaga , Duchclfa di Ferrara , per non 
tò qual accidente, fu detto del Moro. Il 
ìodro Camillo fupcrando l’età con la pru 



denza, e gl' anni col fenno, dopo ottenuta 
la laurea del Dottorato nell' vna, e l’ altra leg- 
ge, e conofciuto nella Tua Patria per huo- 
modi gran valore, e di cleuaco ingegno, e 
perciò adoperato in rileuanti negoci ; volle 
andare à Roma, vera Madre delle virtù, e 
cola fpiegatc le ricche merci delle lue ottime 
qualiià, fatui proua della fua fortuna. Ri- 
ccuuto adunque in Corre del Signor Cardi* 
nal Berglieli, e porto alla pietra del Parago- 
ne , con impiegarlo in molte cariche , e cau- 
fe importanti, riufeì di tal fodisfazionc al 
Padrooe , che in fegnodi gratitudine, & in 
premio del tuo valore , lo fece dal Zio Paolo 
V. crear Vefeono di Tremoli, nella qual di- 
gnità trouandofi in Ferrara l'anno 1617-adì 
3. Agofto confacrdla nuoua Chiefa di San_a 
Gin. Bardita , come riferifee il Guarnii lib. 
a.f 41. Quindi poi il Moricicrcitò molti al- 
tri carichi , tmpoftcgli dalla Santa Sede, fin- 
che Monlìgnor AlfonloSacrati l’anno 1615. 
rinunciò il Vcfcouado di Comacchioj che 
all’hora adì 19. Febraro l' ideilo anno fù il 
Momtraslatato a quella Chiefa, lafciando 
quella di T remoli, le n' andò dunque alla (ua 
nuoua Spola, la Chiefa di Comacchio, e 
cn molta prudenza. Se ottime leggi gouer- 
nòque] Clero, e Popolo, e Tene videro fc- 
gnichiariflimidi bontà chriliiana, e decoro 
EcclcCaliico. Kinouò alcune Fabrichc del 
tuo Vcfcouado, e fra l' a Irte con belle pit- 
ture, Se ottima archittctura rifece ,& ador- 
nò la Capclla del Santiffimo Rolario , polla 
nella fua Caredrale , doue per la fiamma de- 
ntizione , che l’ haueua alla Vergine , Madre 
di Diogloriofiflima, morendo l'anno 1630. 
adì lo.M.iggio, ordinòellcrfcppcllito. Ita- 
lia Sacra T, a. pag.) 10. II Guarino nel fuo 
Compendio, & altri. 
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Coftantino Te/li 
Ferrarefe. 

Vcfcouodi Campagna. 

16 li. 

Ra già Campagna nobi- 
le, e ricco Cartello nel 
Regno di Napoli , nel 
principato fiteriore.chc 
meritauanon tanto per 
l' abbondanza di tutte 
lecoft al vmer huma 
no neeelfarie , quant 
per l'aria falubrc, frequenza di Popolo, e 
copia d'huomini in ogni genere illulhiflimi, 
d'efler parag-mata , a qual lì voglia altra ra 
gionem le Cittadi quell' oppulcntifiimo Re 
gno: Onde Clemente VII. di glo iol'a me- 
moria , che non tralafciò mai occ.ifìone, di 
aggrandire, illullrare la Chiefa, hauuto 
matura conlìderaaione lopra lefìngulari do 
tediquclto nobil Cali elio, d Tcria riguar- 
deuole l'anno 1525. li 19. Luglio per fuo 
Breue , dato in Roma l'anno fecondo del luo 
Pontificato, l’ creile in Città, ponendola 
fotto l' Arciuefcouo di Salerno , con molti , c 
belli priuilegi , « grazie , che li leggono nel- 
la della Bolla , regiftrata nell' Italia Sacra 
T. 7.1.648. Di quella Citta Fr. Collantino 
Tedi Ferrarefe, Dominicano, pcrlefue ra- 


re, e belliflimc qualità da Papa Vrbano Vili 
Pont. Mais. Il 14. Gennaro 1628. Ricreato 
digniflimo , Vcfcouo . Era egli nato in Fcr 
rara d' honelta famiglia , benché f abbate 
Vghelli 1' aflerifchi nobile Modonefc.mà 
huomini pratichillìmi , che lo conobbero, 
l'allerilcono Ferrarefe. Fù eccellente, & 
cloqucntilEmo Predicatore, onde non lido 
portò ‘I vanto delfammiracione, mà operò 
■m ltcconuerfioni nc’luoi Vditori , e perciò 
amato, e nutrito da tutti. Quindi per di 
ucrli gradi della fu.i Religione laudabilmen- 
te cRcrcitati , fù mandato poi a Roma Com 
miRatio del Sant' Officio, nel quii minuterò 
riulcìdi (ìngular fooisf.izione non fole, alla 
c-tirtedi Roma, ma ali' niello lom. Pont. Vr- 
bano Vili, che , come diurno, volendo pre- 
miate le fuc virtù l'anno, < giorno fopradet- 
to lo creò Vele- uo di Campagna ; alia cui 
Città conferitoli di pctfona, criccuuto con 
grano' honore, moltrò poi quanto egli v.i- 
Iclfc nel gouernarc fallirne altrui, quando 
egli era vigiiannlsimo per il gouerno fpiri- 
tuale di fe dello . Piedicò più volte al luo Po 
polucon fornirla attenzione, c flutto degli 
Vditori . Vili 10 la fua gregge , e perche giu- 
dicò dleruìbif gno di nuoui ,& ottimi Mi- 
niftii introdurti, nella lua Citta 1 Padri Zoc- 
colanti riformati, con l’cdempiodi ottimi 
eoftumi de' quali, m ito que’ Popoli 
Vauanzarono nella via del Signore. Viffeil 
noltto M nlignor Vcfcouo ledi lino all'an- 
no mille leicento trentalette, che venne à 
mancare nella Terra nella Fratta, Dioce/c 
Satruncnfe, vmta al fuo Vcfcouado, c fù 
fepolto nella Chieda di S. Angelo, có vn bel 
lo hpitafio, che non è venuto nelle nodrc 
mani . Vtggali 1 ‘ Abbate Vghelli Irai. Sacra. 
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Alfonfo Pandolfi 
Ferrarefe. 


Vcfcouodi Comacchio, 

K30. 

' Honorcuole nafcita , eie 
buone lecterc, e chiar.i 
dottrina , accompagnata 
dà ottimi coftumi furono 
la Scala à Monfignor Pan- 
dolfi Ferrarefe , per falire 
alle dignità della Chicfa. 
Studiò nella Tua Patria l'Iiumanità, cnedi 
uenne ottimo Rettorico; poi v'aggiunfe le 
j fàlofofichc discipline, e io Studio della Sacra 
(Teologia, pratica, efpeculatiua con tanto 
, femore , che ben giouine n’ottenne l' honorc 
(del Dottorato , con Rima d' edere il miglior 
Teologo di Ferrara, etantopiù, chchauen- 
do la lingua greca , e buona cognizione dell’ 
£braica, ocnetraua più a dentro ifcnlì della 
Sacra Scrittura, e dottrina reuclata, Fù elo- 
quentissimo dicitore , e dalla natura dotato 
d’vna tal grazia nel dire, che none' era niu- 
no, che volentieri non l'afcolta(Ie,pigliando- 
ne diletto, c contento. Era anco leggiadro, 
e punto Poeta . Quelle fingulari qualità gli 
fecero haucre vn Canonicato nella Catedra 
le, con la dignità Teologale, di molto Ilo 
note , c non minor commodo . Quindi alle 
volte fecondo il folito faceua in Duomo dot 
tifarne , e bcllifsimc Lettioni di Teologia 
Morale, evi traheua man folo il ehcricato, 
ma gran parte de’ Secolari. Prcdicaua poi 
anconellefolennita , & in quello Santo efer 
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cizionon folo faceua campeggiare U fua if> 
quifìta eloquenza, ma vna chiara, e ben^, 
fonda ta dottrina , con allegazioni di Sacra 
Scrittura proprissime, c di Santi PP. tanto 
Greci, come Latini . Fece Specialmente 
vna graue, c fiorita Orationc funebre alla 
prefenza di cinque, ò fej Emincntilsimi C»r 
dinali , inuicati dallEminentiflimo Magalot- 
ti, Vcfcouo di Ferrara, ad vn fontuqfó. c 
quafi Reggio funerale, fatto nella glorie 
dell' Eccellentifsimo Signor D Carlo Barbe- 
tini ; Generale di S.Chiefa, fratello della 
felice memoria di Vrbano Vili, c Padre di 
di due grandiQimi Cardinali, con la quale 
Oratione Monfignor Pandolfi *' acquillò tan- 
ta grazia appreflq di tutti , e del Signor Car* 
dinal Antonio, che v’era prefentc, che dà 
S. B. gli ottenne il Vcfcouado di Comacchio 
l’anno 1630. Andatofcnq dunque Monfignor 
Vcfcouo Pandolfi a Ila fua Chiefà, non tra- 
lasciò mai, di farrifplendcrc l'ardcntezelo, 
eh' egli haueua della Salute delle fue Pecorel- 
le . Inllicuì MaeStri non Solo nella Dottrina 
Chridiana , màdi Cafi di Confidenza, acciò 
tanto i piccioli , Si idioti, come i Chierici, 
& altri imparaffero quanto al loro dato fà di 
bifegno. Vifitòpiù volte la fua Diocefc,c 
vi erede nuouc Chiefe per diuozione, c co- 
modità del Popolo . Ordinò belle , c fante 
ConUituzioni , acciò fra quelle acque falfe, 
U gudatlc anco T acqua dolce della Sapienza. 
Non fi Rancò mai di tare , quanto all’ Officio 
Suo Padorale s’afpcttaua, fino à che carico 
di meriti, piacque à Dio, lcuarlo dà quelle 
acque marine, e condurlo al Porto del Cic- 
lo. Moti adì 4. Ottobre 1648. in Ferrara à 
vn'hora di notte . E portato à Comacchio fù 
Sepolto nella Chicfa Catcdralcauanti l'AItar 
Maggiore . Compofc alcune Opere, e fra 
quute vn Trattato de fine Mundi , Rampato 
l'anno 1638. 
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Gio. Battiffca Scanaroli 

Vcfcouo di Sidonia. 

U30. 

G graui perdite, di tem 
po in tempo accadute al- 
la Città di Ferrara, per 
la totale cftinzione d'al- 
cune famiglie nobili , e 
ricche , rima ile fenza 
prole, il più delle volte 
fi fono riparate con la nuoua introduzione di 
altre Calate, le quali dà diuerli paefi, lonta- 
ni, e vicini, in tutto, ò io parte abbando 
nate 1‘ antiche loro habitazioni, fi fono riti- 
rate nella nortra Città, come in fcrtiliffimo 
terreno, ed in ficura Fortezza, elegandola 
per loro Danza , e Patria perpetua . Fri que 
De annoueriamo l’antica, e nobil Famiglia 
•de' Signori Scanaroli , della quale fcriue 
Agortino Muffati Lib- j- §. 10. f- 5 j- che fi 
ttouaua in Verona in (lato riguardcuole fino 
l'anno 1147.0 che Giouanni Scanaroli, huo 
movaloroio, eprontiffimodimanò, haOtn- 
do con vn tagliente ferro d'improuifo affali, 
to, e dato anco morte ad Henrico d'Engena, 
Poterti di Verona , ch’era Nipote del fieri! 
fimo Tiranno Ezzelino hebbero per necef 
fario tutti iScana rolldi buon pafso, e con_j 
gran cautella predo Tornarli dalle mani di 
quella crude! fiera, e ritornarli nella Città di 
Modona,doue per più di quattro Secoli fono 
sfprc ftati tenuti per nobili Citta dini, goden- 
do i Priuilcgi. cariche, grazie, & honori, che 
godono l'altro nobiliflime famiglie di quella 
Città, con le quali contrafsero in ogni tem- 
po ftretiflime parentele, come ne fà redimo- 
nianza vna publicafedc di quel Commune, 
fatta f anno 1 65 5. Quella nobil famiglia de' 
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Scanaroli abbandonando poi l'anno i6z f. 
del tutto Modona , venne ad habitarc in Fer- 
rara , honorata dal Magiftrato col Priuiiegio 
di Cittadinanza , e della felice memoria di 
Papa Vrbano v III. l'anno 1636. dichiarata 
nobile di quella Città . Monfignor G io. Ba t 
tifta Vefcouodi Sidonia , di cui parliamo, fù 
figliuolo del Signor Nicolò Scanaroli , e nac- 
que in Modona l'anno 1 j 79. La fua fanciul- 
lezza non fi conobbe fc non dà gli ami , per- 
che col giudicio, e fenno dimollrofli Tempre 
di età matura - Mandato alle Scuole de' PP. 
Gicfuiri, riufeì di cosi viuace. A: eccellente 
ingegno , efiorì di cosi candidi, cdhonorati 
coltumi,che dà que'occuia tiffimi Rcligiofi lù 
giudicato degno, d’ effer riceuuto fra di loro, 
come ardentemente anco defideraua.e diman 
daua il giouanctto.Mandato fiotto altro color 
à Roma l'anno 1 ;p8- fubito fù riceuuto nel 
Nouiziatodi S. Andrea à Monte CauaIJodi 
doue poi frartornato dà Parenti, che nonla- 
ficiarono addietro prieghi , lufinghe , e pro- 
tcrtepcrdiffuaderlo, leuato di colà , andòà 
Macerata in Audio , doue poi l'anno 1 604. 
li 26. Maggio con grand’applaufo di tutti 
hebbe la corona del Dottorato nell' vna, t__« 
l'altra legge. E quindi ritornato à Roma lui 
bel principio, c poi fino alla morte pigliòl'im 
prefa di proteggere, c difendere le Czufe_> 
de'Poucri , e Carcerati con tanto ardore, e 
carità, che la Corte preggcndonc grandiffi 
mo frutto l'hebbe in molta dima, e quindi 
! dall' Archiconfratcrnità di Roma . chiamata 
| della Carica , fù eletto Procuratore . Carica 
1 poetata dà lui.con tanto ardore , e viuezza di 
(pirico, che ne venne ad acquirtare grand' 
honorc , e riputazione , cdal Senato fù co 
! me benemerito con ampliffimo Priuiiegio 
l’anno i6r}.aggrcgata alla Cittadinanza di 
quella gloriola Patria. I Signori Baibarini 
poi anco informati del valore, c bontà del 
Scanaroli l'cleffcro fopra intendente gene- 
rale di tutti i loro negoci, Se incereffi. che 
fono raoltiffimi, e di grandilsimo rilicuo. 
Neli’amminirtratione de' quali inoltrando 
egli fornica accuratezza, e diligenza.- Pa- 
pa Vtbano Ottauo ne prefe tanto piacere , 
che volendo in patte premiare il merito, 
e valore di quclto Soggetto l'anno 1630. 
li 10. Giugno lo creò Vefcouo di Sido- 
nia, eia fua Confccratione fù fatta l'irteffo 
Mefe in Capclla di Munte Cauallo dall'Emi- 
ncntifsimo Signor Cardinale Gaetano. Ne 
qui fornirono le benigne dimortrazioni di S. 
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Santità anzi l'anno 1 6; 2.I0 dichiarò Tuo fuf 
fraganco in tutto il Territorio di Roma, con 
altri dignilfimi impieghi, quali (ottenne per 
quindeci annidino alla morte <f Vrbano. Voi 
le anco il Signor Cardinal Hai barino inoltra- 
re quanto egli llim.ma, e li tcneua obbligato 
al ieruizio di Monfignor Scartatoli, clegen- 
dolo Tuo Vicario nella Bilìlica di S. Pietro , 
con tutti gli honori, (acuirà! Se emolumenti 
defuoi antecedati. In quclti continui iinpie- 
ghi,5e alIaiilLui adiri non tralafciò poi già 
mai M rnlignor di Sidonia i foliti luci offici 
di pietà verfoipoueri abbandonati, verfo le 
Vedoue, pouerc Cucile, e Carcerati, anzi 
Tempre proteggendoli, e diffondendoli, mo- 
ilraua quella edere la Tua principale iraprefa, 
e v‘ impiegò non fola T opera, l' ingegno, e la 
fatica, mi milliara,e milliara difendi, che ne 
rcflauano ammirati, & edificati tutti . Donò 
in oltre alla Sagreftia di S.Gio. Latetano vn 
Calice d'oro pur ilfuno, (Stalla Hatilica di S. 
Pietro vnlnccnlìcted' argento indorato, di 
libre fette con l'arme dc'Scanaroti, e nome 
luo proprio, acciò Temide à Prelati, quando 
folcnncmcnte celebrano in quella Chiefa . 
Fecce poi anco alca molti, e beliiflìmi doiuti- 
ui ad altre Chicle, e luoghi pij„ Naufeato fi- 
nalmente d ille grandezze, e delizie del Mon. 
do,per meglio attendere al goucrno dell'ani. 
ma Tua, filcaticó,etinunctòtutttghaffiiri,e 
negozi de' Signori Barberini, & in fua vec- 
chiaia, ancorché lode tenuta per Macllro del- 
la vita fpincuale, volte nientedimeno, canto 
erahumilc.c di ballo fentimemodi fua pcr- 
fona, raatrarfene Nouicio^e principiante, e 
perciò eoo grande ammitationc di rutta Ro- 
ma, rientrò nel Nouiziato di S.Andrea.e prò. 
fc fròdi voler eflcr T vltimo di quel Santo 
luogo, de imparate anco da piùGioueni quel- 
lo, che gli manca ua alla delidciata pctfezio. 
ne Omiorando in quel (lato, doue fc bene 
prmcp.>lracnte attendata alla vita contesi- 
platiua, ne mai peto fi fcofla ua dall’actiua, fa- 
cendo in vno Marta, e Macia, piacque a Dio 
chiamarlo al premio delle Tue fatiche, e però 
fanno 1 664 di 10.Sette1r.bre picnodi meriti, 
t fortificato co* Sami Sacramenti della Chi e- 
fa,efkndo in età grauiffima di ottanta lei an- 
ni teli lo (pirico al Signore. fct il (uo Cada- 
uetocon decente pompa, accompagnato dà 
molti, lagrime di poucii, e milerabili , che fi 
vedeua no priui del loro Protetrore.e larghif- 
irtn-.» benefattore, fù portato a S. Giouann: 
Lattranno, e quiui nella propria lepoltura ri- 


porto. Se bene profertandofi di Patria Ferra- 
refcjhaueua defìdr rio di morire in quefta no 
ftraCitrà.eo'tller fepcllito in S Frana fi,., 
doue haueua fatto acquiflo della Captila di 
quel Santo, e preparatimi la Scpoltuia della 
famiglia Scanaroli. Fù il noftro Monfigii'01 
Vcfcouo di Sidonia Prelato di gran meriti* t) 
cortumi càdidifsimi caritatiuo, e magri, niuu, 
verfo i Poucri , zelante dell' honot di Dio ed 
adornato d'ogn'altta virtù Chriltiana. Ne gli 
mancò la cognitione beo fondata delle £10 e 
lettere, e materie imporranti della Santa 
fede . Fù anco buonifsimo Leggina , e die 
de alle Stampe vn libro intitolato de Yefiu. 
urne Ctreernm , Rampato in Roma fanno 
tòj 5. quale fu molto gradito di tutu la Cor- 
te, e da oqn' altro Criminalirta , nel quale 
con buoniffiine Reg.de, & ottimi precetti 
vengono i Giudici a riceucr gra n lume negl' 
intricati giudici, e per inttacciare la vetità 
ne' delitti. 



Bartolomeo Fricieri 

a 

Ferrare fe. 

Vcfcouo Venufìno. 

1635. 

Eno fa, antrehiffima Cittì 
del Regno di Napoli, ho- 
ra annouerata nella Baiili- 
cata , acquiflo quello no- 
me i ó dal famofo Tempio 
che quiui con grandifiuna 
■ a Venere dedicato era : ò dalle molte 
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vene d'acqua che in ella fearurifeono ad ogni | 
palio i ò comealtri fcriuono, dall’abbondan- 
za del Vino eh? fi caua in quel contorno . Ef 
(Indo quella Città nmafta Vedoua , per la_* 
morte di Monfignor Andrea Pierbenedetri, 
tuo prudcntifsimo Vcfcouo . Là Santità di 
Papa Vtbano Vili, di felice memoria li 27. 
Settembre 1635. gli diede per nuouo Spofo, 
e Pallore vigilantifsimo Monfignor Bartolo- 
meo Frigerio Ferrarefe jd'honorata famiglia 
nato. Era quello Signore Suggetto virtuo- 
se di belle lettere adornato. Rifplcndcua 
poi in lui vna perfetta cognizione delle Ciui 
li , e Canoniche Leggi , onde non folo nella 
fua Pa cria hauea ottenuto honori, ed impie 
ghi di riputazione , & vtile , mà tranferitofi 
a Roma , e fatto conofccrc la fua vittù , & at- 
titudine ad ogni grauc negozio, fìi bonoia- 
lo d'vn Canonicato nella Chicfa Vaticana . 
Seguitando poi ancoà inoltrate ilfuo valore 
in altre cariche , & offici importanti, ne' qua- 
li non tanto manierofo, quanto giuffiHfimo, & 
integerrimo veniua predicato da tutti ; Papa 
Vrbano Vili, come detto habbiamo, volle 
efaltailoall' Vefcouado di Venofa . Colali 
transfert Monfignor Frigerio, c mentre mct- 
tcua all'ordine bcllilCinc regole, e fante Or- 
dinazioni,- per bettreggert la lua Chicli»,, 
venne à compire i Tuoi virimi giorni li 1 3.N0- 
uemb'C 1636. il cinquantefimo fettimo di 
fua età. Quella perdita fù molto lagrimofa 
daquelPopolo, cClero, die n'haucancon 
ccpuro gran fperanze per le fuc ottime quali- 
tà . Htbbepoi Sepoltura nella fua Catcdra- 
k Vcggafi l'Abbate Vglielli T. 7-f- 433. 


. Obizo Eftenfe 


Velcouodi Modona. 


1640. 


'Acquile Ellenfi hanno pi 
gliato Tempre così gran 
volo verfo la Sfera del 
Sole, chcilfeguirlc con 
gli occhi, c con la villa j 
non efie con la lingua, ò 
con la penna in mano , fi 
renderà feinpre imponibile ,non chedifficile. 
Quelli Screniflimi Principi per fingularifsi- 
mo dono della Natura fin dal principio del 
loronafcimcnto, godono talenti tali, cpof- 
fegono qualità così eminenti , che le loro a t- 
tioni hanno Tempre dell’eroico, e fublimc 
Il Principe Obizo fù figliuolo del Duca AI- 
fonfo Elìdile 111 Duca II. di Modona , c fra- 
tello di Francefco, ch'è (lato Duca , c del 
SercnifsimoPrincipc Rinaldo, hoggiviuen- 
te Cardinale di S. M. C. Il oolUo Principe.»* 
Obizo di fpirri gcncroli , c magnanimi, da- 
toli poi tutto a Ha pietà, e diuozionei dopo 
la morte di Alcliandro Rangoni Vcfcouo di 
Modona, ottenne la medefiroa Chiefa , eli 
19. Noucmbrc 1640. ne fù creato Vcicouo 
con grandilshno piacere di tuttoil Popolo, e 
numcrofo Clero , che li protucttcuano vna 
perpetua felicità lotto d'vn Principe, t Pa- 
llore di tanti mcriti,e virtù,- che fatto il fcan- 
daglio dà perfone perite , fi trouaua , chc_# 





quello obizo luptiauzjC vinccua in grandez- 
za d'animo, in magnanimità prudenza , e 
giudizia tutti gli altri otto Obizi Eltcnfi,fuoi 
Antenati , e fupetjori di tempo , mi non già 
di meriti , c di virtù Andò S. A. S. à Rema 
à baciar il piede àS.B ccolàconlcfolnecc 
rimoijic, Se Ecdefiallica pompa ftconfecrato 
Yefcouo della fuaChiela Modonefe. Ritor- 
nato poj a ri patriarci e goucrnarc la fua gre g 
ge, moihó così ardente zelo dell'honor di 
Dio , tanta gran carità verfoil profsimo,tan. 
ta prudenza. Se integrità di coltomi, che ogn 
vno gli auguraua cento anni di vita- Mail 
Mondo non era degno di godere lungo tem 
po tanta felicità, e così buono, Se otti- 
me Pallore. Fra lo fpaciodi cinque an- 
pi che dà buoni fi tencua pcrvn fojo 
momento, venne à fpogllatli di 
quella Vita mortale con gran- 
didimo dilpiacere non (ò|q 
della Corte, ma di rutto i| 

Popolo, chcnc fparge- 
ua copjr lìdìmt lagri- 
me- Moti l’anno 
1645 e con.* 
gran pompa 
fùfcpoltq 
nella 

Catedrale. Italia Sacra 
T-z- f. <78. 


Antonio Montecatini 
Ferrarcle, 

Vefcouo di Fuligno. 

On c/ede punto la Cafa 
Montecatini 1 Conti di 
Folla Cana,edi Piando 
gno lu quello di Sartina , 
in nobiltà di fanguc, & 
antichità d’origine ad 
ogn 1 a 1 tra nobile, ed an - 
rica di Ferrara . Contano delle ccntcnaiadi 
anni, dà che venuti dà Fiorenza, c ferma 
tifi in Ferrara , in diuerfe maniere, màifpc- 
ci.i Unente con voa gran quantità di fuggccci 
Etmnenti , c vimiofidìmt, hanno illultratola 
Pa irta . A ndcrò trattenuto nelle lodi di que- 
lli Iflufl ridimi Sigpori t lì perche il Cont ; ^ 
Antonio Montecatini làmolidìmoLeggllta.c 
Filofofo cccellemiflimo vn Secolo, e mezo 
fa, di Giouanna Libanori, c vittuofidima 
Signora, fua Moglie, haucndo.rinouata la 
Tua famiglia, che di prefcntc fi ricroua in 
Ferrara , to non mi leopri intercllato : Si an- 
che perche Carlo Cartario Vtbeucrano, ve- 
ridico lfctittore, à ballanza n’hà ragionato 
nel fuo Teatro degl' Auuoca ri Conciiloriali 
f.264. Viue anco di prefcntc, cDioN.S.Io 
conferai per molti anni.il noftro Uludrillimo, 
cRcuerendidimo Monfig. Antonio Monteca- 
tini , Vefcouodi Fuligno, c perciò la fua fin 
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fiutar modcftta non permetterà , che s' c fico- 
dia momf'lto nelle fuc lodi. E figliuolo del 
Conte Alinolo Montecatini , che fù Caual- 
licredigran fpirito^Se in Roma più anni rifle- 
lettc Ambafciator Ordinano della Città di 
Ferrara appretto la Santa Sede . Nacque 1 * an- 
no 1 600. nella Aia Patria . e datoli allo Audio 
delle belle Lettele, c quindi poi anco alle 
leggi, d’anni »i. nell’ Vniuerfitl di Ferrara 
*equi(tò il grado del Dottorato con applaufo 
di tutti i buoni; Andatoie poi à Roma col 
Conte Tuo Padre, e nio Arato il Aio valore, & 
attitudine grandifjima àgli affari di Corte: 
Perche Clemente Vili, e poi Paolo V. ha 
ucuano co'fuoipubliciBrcui priuilegiata la 
Città di Ferrara, d'haucr tempre vn luo- 
go nella Ruota, & vn altro nel Collegio de 

gli Auuocati ConciAoriali da riempirli d» 

vno fuo Cittadino Originario .- Perciò Vrba- 
no Vili, in vna Vacanza, con Aio fireuc da 
toin Roma li 17. Dccembre 162;. clcfle il 
noAroCont' Antonio Montecatini Auuoca- 
to ConciAoriale, con tutti gli honori, pri- 
vilegi, grazie, de efenzioni, che gettati, 
gli altri Colleglli. Q uc Ao è vn Collegio di 
dodcci Prelati , l'Oftiao de 1 quali è fate l'O 
rationi nc'publici Conci Aori, per le Cano- 
nizacioni dc'Santi. Entrano poi anco ne 
ConciRori (cereri , à dimandar 1 Palli, peri 
nuoui Arciuefcoui. Hanno facoltà di crear 
Dottori nel)' vna, eJ’altraLcgge, cAicctfli- 
uamente vno di loto è Tempre Rettore delta 
Sapienza di Roma, & hà cura dell'Erario 
dello Studio , e di far pagare i Dottori , t_, 
Lettori • Ad ogni Auuocato frutta quell' Of- 
ficio ranno trecento feudi, cioè a cinque vl- 
timi , che àgli altri fette per anzianità frutta 
leicento. IlnoAro Monfignor Conte Anto- 
nio più volte otò con grand’ eloquenza , 
dolce fa condia ne’ConciAori, primieramen 
teli ac. Marzo 1629- per la Canonizatione 
del B. Andrea Corfini, Vefcouo di Fiefoli 
dell’ Ordine Caimelitano. E nel Mcfc di 
Maggio 1633- perla Beata Angela daRicti 
detta Colomba: del Mcfc d‘ Aprile 1 63 j. 
per la Beatitudine dell Hcrcmirn Nicolò del 
Saflo.- e per la Beatificatione di Francefco 
Ximencs Arciucfcouo di Toledo, c Cardinale 
di S- M.C. Altri nobilittimi impieghi, e gra- 
ui negoci maneggiò il noAro Montecatini, 
Pcrloche venuto in gran famigliarità d'Vr- 
bano Vili. che mcrauigliofatncntc godcua, 
vedcici Ferrateli virtuofì, per maggiormen- 
te honora rio l' anno 1 64 2 . lo creò Vefcouo di 
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Fuligno, nobile Città, nella quale Monfìg. 
Antonio fece voi Attenne Entrata , acclama, 
co, e riuerito da tutti. Quanti, e quali lieno 
imeriti, el'ifquifìte virtù, equante glorie 
fe imprefe fìnoàqueA'hora egli habbiope 
rato in Fuligno à prò delta Tua Chiefa, Sta- 
rnato Popolo, lo lafciaremo con più chiara 
facondia , c dotta penna , fcriuerc ad vn'al 
tro.- Che non vogliamo con fi picciol raccon- 
to, eflermolcAoalfa fua virtù, & offendere 
la fuamodcAia. DiqueAo gran Prelato fin 
hora n'hannofcritto diuctfì tutori, mirabil- 
mente lodandolo. L'Abbate Vghclli Italia 
Sacra T. primo f. 777. Carlo Cartario ne gli 
Auuocati ConciAoriali f. 264. Lodouico ìa- 
cobello nella Dcfaizionc di Fuligno. Leo- 
ne Allatta nelle Api Vrbane f. 24. Se a Ieri. 

s 



Carlo Rofletti Cardinal 
Ferra refe. 

Vefcouo di Faenza. 

»< 43 - 

'Era molto auanzato negli 
anni , che ben ne conca- 
ua fettantaotro, e venti 
dm nell' Vtfcouado di 
Faenza l’Eminentiflimo 
Signor Cardinal Franco 
/co Cenini , di Satina- 
no fui Sancfe, quando volendo nel rimanen- 
tc di fua vita attendere à fc Aetto, l'anno 
1 6 4 ì- P'gliò rifoluzione , di cicdcte , e ri- 

nun- 
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rilanciare il Vcfcouado di Faenza , ritirando» 
fi a Roma, dulie due anni dopo cioè l'anno 
1645. «enne à mercé. Papa Yrbano Vili, 
volendo all’ hora picmiarc in parte i ineriti 
ifquitùl, e le lìngularikjme virtù di Monlig. 
il Conte Carlo Roflctti, nobile Ferratele, 
che m quel punto fi ritrouaua in Colonie^ 
Nunzio Apoftolico, l'anno li J- di 
Marzo lo creò Vcfcouo della detta nobil 
Chiefadi Faenza , e poco dopo rifletto anno 
nell' vltuna Promozionccon incrcdibil alle 
grezza di tutta la Corte , lo tece Prete Car 
durale di S R. C.mandandogli fio in Colo 
nja la Berretta Rolla . Pafsò poi à miglior vi 
ta Vrbano Vili Se il Signor Cardinale Rof 
letti ben in fretta tornando in Italia lì trono 
alnuouoConclaue, doue fu creato Sommo 
Pontefice il Cardinal Panfiglio Romano, 
col nome d’ Innocencio X, il quale con le fo 
lite cerimonie in publico Conci fioro diede 
poi il Capello Rollo al noftro trameni • flàuti 
Signor Cardinale Roflctti , Vcfcouo di Faen . 
za . Qtiefio Principe andato alla fila Chiefa, 
e Vcfcouado vi bà poi fatto in beneficio d> 
quel numcrofo Clero, Se in vtilità di quel 
Popolo cole tante,, e tali, che la mia debil 
penna fi conicità intubile,, bà poterne 
fpicgarc, vna ancorché minima parte. 

Alcuni rari . e Dominatrlsimi Scritto» 
ci , fi lono. sforza ti ne loto bellini» 
mi I crini, di farne vii giallo, 

& intiero racconto; ma al 
giuritelo, di ehi più Bt si,, 
non hanno toccato 
meta della meta pre- 
ferì itali . Le lue 
opci azioni fo- 
no tutte gio- 
itole , e 
degne 

d'eterna memoria altri più 
dcgtù Scrittori (crac- 
cootaranno. 




Giu’io Celare Buora 
Ferrare le. 

Vcfcouo d* Cornacchie». 

1649. 



' eque quefo Prelato ìn_» 
go , Terra del Ducato 
di Ferrara , di buona , e 


nobile famiglia, & alte 
uaio nella pietà , e timor 
di Dio, conofciutàfi fin 
dote del fui, bel ingegno, 
dato ad ammaeilrare ncH'humanna , riufd 
alfai ben facondo, e polito nel dire, onde paf- 
fandop.,1 alle feienze, e narurali dilcipline 
non minore degli altri Scolari fi dimofirò 
fempre nello Studio , Se Accademia di Ferra- 
ra. Quindi attefe alle Leggi , e con ranca 
applicazione , e' tcruorc , che n* acquiftò il 
grado di Dottorato ne Ciudi, e Canonici Te- 
tti, & alcuni anni dopo di quello fuo molto 
fapcrc ne diede gran rcttimonianza in quel 
Libro Rampato , dà lui intitolato Rtfpnnfo 
de Immuniratc Ecclefia: contro il Lagunjm, 
con che ne venne in molto eredito Anda to a 
Roma, e fatto Protonctario Apoftolico.hcbbe 
dimoiti impieghi, acquali dando faggio del 
fuo va loie , venne in filma non tanto di buon 
Leggifta, quanto di ottimo Eccicfijftico; 
onde fù eletto Vicario Generale di Perugia, 
di Monreale, e di Genoua: Goucrni, che 
gli accrebbero non tanto le facultà , m i gli 
hnnori ancora ; E certamente ch'egli era I re- 
lato integerrimo , giudo zelante del culto di- 
urno, &intcndcntiflimodcl lus, e giurildi- 
cioni della Chiefa. E però venuto in bucn 
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cócctto appretto di Papa InnocencioX li a a. 
Luglio 1649 motuproprio lo creò Vcfcouo 
di Comacchio, nella qual maririma Cirri 
con molto applaufo entrò li 8- di Settembre 
feguentc 1ÒJ9. Gouernò poi quel Clero, e 
Popolo con prudenza, c frutto fpirituale, in 
modo che feguendo lo (file del fuo Anteceffo 
re Monfignor Alfonfo Pandolfì, PtebtQ di 
gran virtia adomato , diede ogni maggior fo- 
disfationc alla Città, e Tua Dicacele . Ville 
fei anni in quello Vefcouado di Comacchio, 
e piena di meriti, e buone operazioni, con 
l'haueranco aumentato l'Entrata della fua 
Chicli, dearicchitala Sagreftia di qualche 
Argenteria, e Vedi Sacerdotali, li 1 1. Mar 
za i6j j. vennea morte in Comacchio, c fu 
fepolto nella Capelli del Santilliino Rofario. 
V edi Italia Sacra T- 9 nell* Appcn dice f. 9 j o. 



Rinaldo Eftenfe 
Cardinale. 

Vcfcouodi Reggio. 

1651. 

E candidiffìme Aquile E- 
ftenfi haucuano trapian- 
tato nel bel Giardino del- 
la Chiefa di Reggio lino 
l’anno 1621. vno dc’fuoi 
odoratilhrai Gigli. Che 
fù il Sercniflàno Principe 
Aleflandro Cardinale Eftenfe , Vefcouo di 
quella Città- Che fe bene fra poco tempo 


1 1 1 

dalla crudclilfima falce della Morte . Ger- 
diniera indifcrctiffima, fu recito, equjfi prima 
Iquarciato, che trapiantato, ad ogni modo 
per molti anni dopo fe ne conferuò cosi foa- 
uc odore , e fragranza tanto grata all’ odora- 
to della memoria , che tutti i cuori de’buoni 
fudditi , tutte le volontà del Popolo , e del 
Cleto erano indirizatealCielo, per implo- 
rare dal Supremo Giardiniere vn'altro dora- 
to, e ben foaue Giglio Eftenfe, dà ripianta- 
re in quel dcltciofo Giardino , c ripoi lo poi 
nella Ghirlanda di quella nobil Chiefa. E 
furono finalmente eiaudite le preghiere, e 
fecondati i pari voti di tanti fupplicanri; Per- 
che Innocencio X. Sommo Pontefice , e Luo- 
gotenente del gran Giardiniera del Cielo, 
dopo la morte di Monfignor Paolo de’ Conti 
Cocapani , Vcfcouodi Reggio l'anno 1651. 
di fua propria mano in quel Reggio Ciardi 
no vi piantò il nobiliflìmo Giglio Eftenfe del 
Serenifsimo Principe Rinaldo, figlio d’Al- 
fonfo Duca di Modona- Fiore cosi verdeg. 
giantc, c bello, cheluifolo potcua abbelli- 
re , e render vaghiflima la Ghirlanda di quel- 
la Chiefa , rampolla di tanti odcrofi, c foa- 
ui fiori di Prelati infigni, e gloriofi, quanti 
mai n’habbihauucoaltraChicfa d' Italia^,. 
Le lodi di quello Serenifsimo Principe fi ri- 
ferbanoà miglior penna. Le fuehcrniche 
virtù , 1 fuoi egregi fatti s’auauzano giornal- 
mente àfegno cosi eminente, che ogni ve 
loce penna non li può fegunc . Ha fatto in 
quella Chiefa, Clero, e Popolo di Reggio 
così nobili , e virtuofe operazioni , che ne ri- 
ma tri ftmprc eterna la memoria . 11 volerne 
accennare alcune, è va derogare all’altre, 
cherimangano, il ragionarne di tutte, fi 
rende affatto impoffibilc . La fingular mode- 
ftia di quello gran Principe pei non lafcia. 
rebbe, cheli tcncaflcfìmil imprefa. Dio N. 
S.loranfcrui lunghissimi Secoli à beneficio 
publico, in vtile della fua fanta Chiefa, e 
fingular gloria del (àngue Eftenfe. Veggafi 
l'Abbate Vghelli Italia Sacra T. 5. nell Ap- 
pendice al T. a. f. 1621. 
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cariti i cd’ogn’ altra virtù, che in ottimo, c 
latito Vefcouofirichcdano - Ma la Cotte ui 
Roma , c la Santa Apoltolica Sede lo voi Ir t 
appiedo di le, & ilnollrr Bcatiffnio Padre, 
e Signore Altlfindro Settimo Ottimo Maffi- 
mo, dopo la Ina aliun rione alla Sedia di S. 
Pietro, haucndolo fatto Datario, per le cui 
manipjllanoqualì tutti i Negozi diS- Chic- 
fa, non potendo di prefenaaalliitere alla cu 
ra del fuo Greggie , e Popolo di lefi, l'anno 
i 656 . 1 artnunciónellemanidi S.B. Piaccia 
iS D.M. di donargli cento anni di Vita, ad 
vtile della Santa Ciucia, in confolazione de' 
luci affccionatilsimi Scruiton ; a gloria eter- 
na della Città di Ferrara, lui cara Patria, & 
in beneficio di tutto ri ChriUiancfimo. 


Vefcouodi lefi. 


I6JJ. 

E dtgniffime dotti 
dell'animo.clingu- 
lariffimc virtù di 
Monfignor Giaco- 
mo Corradi Ferri- 
refe, d' Audit or di 
Ruota perla iua Pa. 
cria, l'haùeoano fi- 
nalmente portato al 
1 meritato premin della Porpora , con piacere 
1 vniUerfilc delta Corte tutta, &immenfa al 
legrczcj de fuo i Concittadini Innoccncio 
X. poi , che l'haucua altunto al Cardinalato, 
volle anco moftrarc al Mondola Rima gran- 
de, ch'egli faceua di quello Emincntifsimo 
Soggetto, c fui dilettifsima Creatura : Per 
che cfsf do vacata laChiefa di lefi Città della 
Marca Anconitana li ai. Aprile r 65 j.lacon 
ferì al noflro Sig. Cardinale Corrado. Era 
quell' officio Pa (torà le veramente adeguato 
non folo al merito, miallofpiriro, diuozio- 
ne , c pietà di quello gran Prelato j e li porc- 
ua ben fperare, che la Città di lefi, il luo 
Clero, e Popolo n'haucrcbbonoifperimcn 
tati effetti chiaritami , di pafioral folccitudi 
nc, d'ifuifcerato amor Paterno, d’ardente 


Cario II. Pio Cardinale 
Ferra re/e. 

Vefcouodi Ferrara. 

Erta morte del Sìg. Cardi- 
nale Francefco Matita» 
Macchiaucllj, Vefcouodi 
di Ferrara, che feguì E 
ai. di N’ouembre ifcjj. 
Quella nobiliffima Chiefa 
porrò il lutto , & h.bito 
vedouilc quali due ann i intieri , lino à che , 
piacque alla femma pietà del SanriHimo no 


; Giacomo Corradi Car- 
dinal Ferrarefe. 







ftro Pontefice , eSig. AlcITandro VII. darci 
vn nuouo , e nobiliffimo Pallore , e Concit- 
tadino amatifsimo, che fù a Ili 21. Agallo 
itìjj.concedcndofi 1 ’ Eminentiflimo Signor 
Cardinale Carlo II. Pio Fcrrarefc, Principe 
in tutte le Tue operazioni Eccellentirsimo . 
Seguì poi la fua Contenzione nell’ ideila 
fua Catedrale , fuperbamentc apparatali j. 
Deceinbre deli' ideilo anno t 6 jj. per mano 
dell'Emincntifsimo Signor Cardinale Gio. 
Battida Spadi Legato di Ferrara . Non fi può 
mai dire quale, e quanta folle l'allegrezza, 
e giubilo della Citti, in vedere dopo il cor- 
rodi tanti anni , vn fuo nobili (lìmo Cittadino 
riempire la Sedia Epifcopale della fua Pa- 
tria . Perche feguita la morte di Monfignor 
Adonto RolTetti, nobile Fcrrarefe , eVefco- 
uodi Ferrara, che Ih F anno 1 579. la Cate- 
drale fa fòmpte podeduta dà Prelati foredie- 
ri, cioè dà Paolo Leoni Padouano.- da Gio- 
uanni Fontana Modoncfe ; eda gli Emincn- 
tifsimi Cardinali Gio. Battida Leni Roma- 
no; LorCnzo Magalotti, e Franccfco Maria 
Macchiauelli Fiorentini . Hora il nodro Erai- 
nentiffimo Cardinale li. Pio con la fua nobi- 
liflima prefenza , accompagnato dà lìngula 
ritiime qualità dell’ animo , fece rifplcnderc 
in ogni parte la fua molta carità verfo i Pouc- 
ri, e luoghi Pi j: l'ardente zelo del culto di- 
urno, non tanto nelle Chicfe, quanto nel. 
le Piazze (lede . E la fua molta prudenza in-, 
goucrnarc vn Popolo , che per la lunga Va- 
canza andaua perdendo di quell 1 ofTequio, e 
riuerenza , che (i deue à Superiori , c Padori 
delle Chiefc. Male fue gloriole anioni, e 
pregiate virtù , efsendo più volte date cele- 
brate da' famoiì Scrittori ,c rimanendo incife 
ne cuori, c memoria degli Huomini ,nonde- 
uocon fi deboJ penna pi ù rodo offendere, che 
ofiequiare al fuo gran merito. 


Alderano Cybo Cardi- 
nale Ferrarefc, 

Vcfcouodi Icfi. 

V ^ ^ i- .' ì ‘ 

E tre nobilifsimc Legazioni 
di Vrbino, Romagna, e Du- 
cato di Ferrara con gran fo 
disfazione , & vtiledi tutti, 
fucccfsiuamentc efercitate 
— dall’ Eminentifsimo Princi- 
pe, il Signor Cardinale AIdcrano Cybo, 
1‘ ha ueuano podo in ta nta riputazione , cd in 
così eminente lode di fua petfona, che non 
folon'andauano attorno bcllifsimi Encomi, 
mi figure, e Ritratti, fatti dalle più dotte 
mani, e delicati pennelli, che hoggi dì por- 
tino il vanto di veridici, ed eccellcntifsimi 
Scrittori. Nodro Signore Papa Atefsandro 
VII. che di lunga mano cooofceua il merito 
e le virtù fingularifsimc di quedo Eminenti!- 
limo Principe, rampollo d' vn'altifsima , e 
così fruttifera Pianta , che non hà mai cessa- 
to di produrre copia grandifsima d'ecccllcnti 
frutti , e de piùfaporiti , che ponghino sù le 
TauolcReggie.- volle S.B. fare vn attedato 
della dima, che faceua dclCard-Cybo. perche 
il Sig. Card.Corrado hauendo rinunciato per 
altre fue grandif$ime,e frequenti occupazioni 
il Vefcouadodi fefi,fubitoli 29. Giugno 1656 
S. B. lo conferì al nodro Esninentiisimo Al 
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derano , con ta nto app lauto della Coree, che 
non vi rimale nifsuno , che non ne facefst_* 
fegno d'allegrezza Andò S. E. lieti, e vi fu 
parimente riceuuto con tant'honorc, c di 
moitrazioni d'olsequio, eriuerenza , che à 
memoria d‘hu omini non lì ricorda , che mai 
più ad altro Pallore false fatti limili incontri, 
& accoglimenti. Và tuttauia feguendo que 
Ho Religiotìfsimo Principe , à goucrnare la 
fua Chicfa con tanta prudenza , amore, e ca- 
rità, e con attellazioni così grandi della fua 
generalità, che farà fudarc ogni gran dotta 
penna à voler comporne vn giudo racconto 
Dio Ottimo Mafsimoà gloria del fuo Santo 
noree,& vtile del Popolo Chriftiano lo man 
tenghi per molti Secoli. 



Guido Bcntiuogli 
Ferrarefe. 

Vcfcouo di Forlim popoli,c Bertinoro. 
H60. 

On buone, eGcuriragio 
ni l'Abbate Vghelli nel 
fecondo T. dell' Italia 
Sacrai. 63 a. vi prouan- 
do.- La Città di Forlim 
popoli nella Romagna- 
*ù la Via Flaminia edili 
cata già di Pompilio Confido Roma no, epe 
tò chiamata Forum Popoli;, ò Pompoli j, mai 
edere dalla Santa Sede data priuata del fuo 



’ antichifsimo Vcfcouado : E però efser van- 
na , efalfa quella voce del Popolo ignoran 
ter chepcrhauere i Cittadini di Forlimpo- 
poli trucidato il loro Vefcouo , in pena di co- 
sì enorme delitto fodero priuati della di- 
gnità Epifcopale. Perche è ccrtidirao in_» 
quella antichifsima Cirri , dopo riccuuta la 
luce del Santo Euangclo, edemi fempre ri* 
feduto il proprio Vcfcouo, lino all'anno 
i jòa.che in odio de gli Ordelafi , che tance 
volte ribellatili alla Ssota Sede , s' erano fu- 
ti Tiranni di quella forte Città , fcacciad dal 
Cardinale Arduini , Legato del Papa , con 
gradi aiuti di Gratia Cornili, Nipote del 
padato Legato, cchcmalamcnteodiauagli 
Ordelafi , volle à tutti i modi fpiantarc, e 
fpianare inficmc quella nobil Città, facen- 
doui anco in difpreggio , & ad onta dell' Or- 
dclafa, fpargerui fopra il Sale. All'hora_» 
Roberto, che n' era Vcfcouo, ridottofiàma- 
lidimo partito, ne potendo con decoro della 
fua dignità itanziare più in Forlimpopoli, 
per fua, e coraraodirà de'fuoi Canonici, c 
Chicricifiridudc nella bella , dilettcuolc, e 
forte Terra di Bertinoro, fua Diocefc , e qui 
ui cominciò ad cfercitarc la carica Epifcopa- 
Ic, come hanno feguitato poi fempre i Tuoi 
Succedo» , c più volte è dato approuato dal- 
la Santa Sede, onde Bertinoro n'hà fortico 
il nome di Città, fenza però difeapito, d 
danno dell’antica Circi di Forlimpopoli, i 
cui Cittadini vanno tuttauia mantenendo 
con molto decoro l'antico loro origine di 
fanguc Romano. Era mancato di Vita Mon- 
(ignor I JluUrilsimo D. Ifidoro della Robbia, 
nobile Fiorentino, e già Monaco, & Abba- 
te Benedettino di Badia di Fiotenza , Vefco- 
uo di Bercinolo : onde rimanendo Vedoua 
quella nobil Chiefa , piacque al noflro San- 
cimmo Signore Papa AldTandro VII. prouc- 
dcrglid'vnnobililsimoSpofo, che fù Gui- 
do Bcntiuogli . Nacque quello Signore l’an- 
no 1 624. & è figliuolo del già Illullrilsimo, 
Se Eccelleotifsimo Signor Marchofe Enzio 
Bcntiuogli ; Quell’ Enzio, che non mica epi- 
logate, rnaatnplimma forma diilefe, e ben 
ordinate, raccolte fi vedenano tutte remi- 
nomi virtù, c gioì iole qualità de'fuoi mag 
giuri: Qpell' Enzio. che fc non vinfe pareg- 
giò fenza verun dubbio in tutte le lue ammi- 
rabili operazioni il primo Enzio, Re di Sar- 
degna, figlio di Federico Imperatore, che, 
come vogliamo, diede principio, Se origi- 
ne à quclta nobilifsima fami glia de Bentiuo- 
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gli. D'vn unto Padre nacque Tottumo fi- 
glio , hora Vcfcouo di Bcrtinoro . La fui_» 
educacione , l'indole , il fangae , la natura 
ftcffabcndiÙQciullolo prefaggirono quell' 
eminente ingegno , che hora lo vediamo , & 
ammiriamo inficine . Se la Tua fing'ular mo- 
deilianoncel vietaile, fé la noltta debolez- 
za lo permetclle , con più chiara relation^ 
delle fue impareggiabili virtù , & cccellcn- 
ciffimc qualità fi diiponercilimo à ragionar- 
ne . Dopo qualche luilro di Tua età , confu- 
mato negli (iudij, &cfercitio di belle lette- 
re , dandoui tutto i Dio , volle ritirarli dal 
Mondo, e fattoli Religioso ne’ P.P. Tea tini 
l’anno 1640. attefe poi all' acquieto della Sa- 
cra Teologia, Se à veltirii nell’ interno dell" 
abito d'ardente carità verfo del proflirao . 
(Quindi cominciò co' Sermoni, e Prediche à 
uguagliare per ben deli' anime, eriufei fa 
condo, ed eloquente Predicatore : £ dì pari 
Tifplcdctte in lui vna infocata , c ben arden- 
te carità vetfo la vita, anco corporale dell' i- 
Retto prottimo : Perche in quel tempo, che 
la Città di Roma fi trouaua opptelfa, e tiran- 
neggiata dal mal contagiai , c che l' inefo- 
rabil Morte à gran colpi faceua mifcrabil 
(Itaggie di quel Popolo: il noltro D. Guido 
Bentiuogli, Chierico Regolare Tcatino,fcn- 
za Rimare la Morte, quale più volte fi vide 
vicina, ccheminacciofa nell' volto, accen- 
nai di voler col Tuo cagliente ferro colpirlo; 

francamente Tempre fegii oppofe , e di fc 1 

Redo facendo fchcrmo all i già infettati , e 
dal morbo feriti, li leuò dall' iRclfe fauci del 
la Motte . Stupiuano i Romani, in veder 
Guido Bentiuogli , fenza timore di perder la 
propria, per amor dell' altrui vita, con raro, 
8c impareggiabile efempio di carità , frap 
porli nelle Schiere, abbattute dall’ infeteion 
del male , e -.he Rauano fui punto, di rendere 
l'vltimo fiato; nc d'altro non G parlaua, ò 
s' ammira ua , che l'ardire, & ardore del 
Bentiuogho. Ceffata poi la PcRe, e ritira 
coli la Morte à lontan Quartiere, il noRro 
Santilfimo, ed Ottimo PaRore , e Magnani 
mo Principe Aleffandro VII. volendo larga 
mente premiare quc'valorofi, che animofa, 
e fortemente adoperati s' erano in quc'gran- 
difsimi bifogni, per feruitio del proliimo, 
pienamente informato del chriRian valore, 
Se inaudita trepidezza del noRro Guido , im 
mitando il Macedone, chcdifpenfaua, 
donaua anco Città non folo à fuoi più cari , c 
valorofi Soldati, mi àpoucri Filofofij volle 


crear Vcfcouo , e donare il dominio fpiritu, 
le della Città di Bertinoroal noRro Monlìg. 
Guido Bentiuogli dell'anno t6j8. Dio N. 
S. confcrui quello gran Prelato, c gli doni 
la più lunga , eproiperofu vita, che mai go- 
dette nittuno in quello Mondo - Di tjueftu* 
fanta , e celebra Religione de’ Chierici .Re- 
golari, tanto fruteuoii alla ChriRiànicà , ne 
(ono vfcici alcuni buoni, e virtuoli Soggetti 
Fcrrarcli, che l’hanno molto illuRrata. non 
menodi quello, che faci la nobil, c magni- 
fica Fabbrica della Cfiicfa,cMonaficro,deI 
la Pietà de' Ferrarci} alzata à Dio, Se à gloria 
del B Gaetano. Fri quelli rifplédctteà mera- 
uiglia il P.D.Aleffandro Trotti, nobile Ferra- 
tele, le cui eccellenti virtù,fi veggono có mol- 
to delicato pennello delineate nelle Hiltoric 
del fuo Ord.con mcrauigliofa Rcttorica com- 
patte dal P. Giofcppe Silos Bitumino 2. p. 
Lib. 1 i.pag. 491- 495.496. £t ilP.Antino- 
ri, famolìttìmo Predicatore, parlando del 
P. Trotti Fcrrarcfe, afferma, che ritrouan- 
dolì in Palermo nel tempo del Conraggio , e 
con fomma carità feruendo à quel Popolo, 
intrepido, e cottami (Emo fino all' vltimo fia 
to, ponendola fu* vita per amor del piofli- 
mo , auanti la fua morte , che feguì fetuendo 
à gl' infermi , meritò di vdirc vn dolcittìmo, 
c mcrauigliofo canto de gl’ Angeli, che lo 
chiamauano al Paradifo . V‘c Rato poi anco 
il P. Teodolio Ncgrifoli , di buona, & hono- 
rata famiglia Fcrrarcfe, il quale ettendo ec 
celiente Medico della Città, e molto Rima 
to per Ufua dottrina , e candidi coRumi , vi- 
rima mente G fece Chierico Regolare, e vi 
profittò di maniera , che medicando l' anima 
fua, e quelle d'altri, concfficacillitni rimedi 
di virtù, c vita molto efemplare , della fua 
Religione fù adoperato in vari , Se importan- 
ti impieghi , ne’ quali riufccndo fecondo 
1‘ efpcttazionc ; approuata la fua prudenza, 
c conofciuto l'alto fuo giudicio, fi teneua 
per fermo , che al Capitolo fegueme, fe la 
morte non vi s' imerponcua , che gli fopra 
uenne d'AgoRo 1657. doucttc eflcr eletto 
Prepolito Generale di tutta la fua Congrc- 
gationc. 
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Girolamo Cabei 
•Ferrarefe. 


Vtfcouo di Caftro. 

1 J 43* 

Galleggiano fuor di mo- 
do, c molto ridiati fenc 
vanitogli Autori Ferrarci? 
in darci non già piena, co- 
me doucrebbeno , mi ne 
anco menomi (lima infor- 
mazione d' alcuni nobili, 
ed illudri Suggctti » fuoi Compatriotti , che 
hanno illustrato la propria Cafa, & accre- 
feioto raggi, c fplcndori non al ferro, mà 
all'oro puiiifino della nol[ra gloriofa Città 
di Ferrara. Niuno, eh’ io mi fappia, de’ 
Scrittori Feriarcfi,hà fatto menzione di Mon- 
(ignor Girolamo Cabei, Cittadino Ferrare- 
fe, di cui purhoggidì in qualche buon polio 
lì mantiene la fua famiglia , c defccnden^a 
nella nollra Patria, quale per i fuoi molti 
meriti , e riguardcuoli qualità fu degniamo 
Vefcouo di Callro nel Patrimonio . Solo 
1 * Abbate Vghclli diligentiflimo Scrittore^ 
nella fua laraofilfima Italia Sacra T. primo 
log 6 z i. nc‘ Vcfcoui di Cadrò, Città dc'Se- 
rcnilluiii Principi Farnclìal numero 44. pone 
vnGirolamo Machabei; fenza però dichia- 
rare di che Patria, ò Nazione egli fi folle, 
ben si poi acccnnindoqualche altra particu- 
tarila di quclto ottimo Prelato. Manoicon 
ogni diligenza cercando, dimandando, ic 
iatic volte importunando anco gli Amici, c 
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Padroni, per hauere le bramate noticie, ed 
informazioni de” Vcfcoui , e Prelati di nollra 
Nazione, effendo già molto auanrilaStam- 
pa di quello nodro Libro, c quali fui fine de’ 
Vcfcoui, c'è venuto eaufualmeme qualche 
bcrlume del prefcntc nollro Compatriorro 
Giiolamo Cabei, Vefcouo di Callro, e ri- 
cercandone poi più chiaro lume delle relacio- 
•ni de'fuoi Defcendcnti di Cafa Cabei, v’h ab- 
bia ino ritrouato il fuo proprio Ritratto, di 
buommano dipinto, di venerabile, cbcll’ 
afpetto, con lettere grandi , che dicono Gi- 
rolamo Cabeo Vefcouo di Caftro . Onde ri- 
tornati à leggere, e rileggere l'Italia Sacra, 
habbiamo giudicato, che l' Abb. Vghclli nel 
luogo, c Tomo foprad.habbl pigliato equi* 
uococon la fomiglianza di Cabeo, Macha- 
beo i ò che lo Hello Stampatore, come al più 
delle volte auuenir iuolc , per inauertenza 
babbi aggiuntole due prime lettere; ed in_* 
vece di dire Cabeo, babbi Rampato Ma- 
ch.ibeo, nome , d cognome tanto famofo 
nella Scrittura Sacra . Fù 'dunque Girola- 
mo CabcaTioftro Ferrarefe, huomo ador- 
nato di lìngular virtù, di chiara candidezza 
co(lumr,e nelle lettere diuine , & fiuma- 
ne più che mezanamenre addottrinato. 
Scruì per Cappcllan maggiore a Paolo III. 
Farnefe, Pontefice Maliimo, quale trouàn- 
dofi molto ben fodisfatto dal nodro Cabeo,e 
conofcendolo attillìmo al gouerno dcll'animc 
l'anno 1 54$. lizp.di Luglio Jo creò Vefcouo 
di Callro, Città della Tofcana , anticamen- 
te _nc’ Falifci , bora nel Patrimonio , mà poi 
affjrto diliiutta , c demolita dà Papa Inuo- 
ccncioX. Rimale nientedimcmvinRoma il 
nollro Monfignor Vefcouo Girolamo Cabeo, 
c per i fuoi gran meliti , e buon fcruizi preda- 
ti alla Santa Sede n'hcbbc anco in aggiunta 
di premio l'anno 1 545 vn Canonicato nella 
Biblica di S. Pictro,cedurogli dà Monfignor 
Nicolò del Flifco. Nulla dimeno feguitò per 
mezzo di Vica ri à gouernarc il Vefcouado di 
Cadrò fino all'anno 1 j68. che liberamente 
lo rinunciò, & hebbe per Succellorc Mon- 
lignor Ftanccfco Cittadini , Nobile Milane, 
fc, ch'era prima Referendario Apoltolico. 
Monfignor Cabei , per errore, detto Macha- 
bei, Ferrarefe, Vefcouo di Cadrò vide poi 
alcuni anni doppo, c venendo à morte in... 
Roma fù fcppelliro nella Chiefa di S. Agodi, 
no- Vcggafi l'Abbate Vghclli Italia Sacra 
T. primo fog. 62 1 . L' hauer hauuto tardi no- 
tiria di quedo Prelato'Fcrrarefc, clic già la 
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Scampi ftaua nell' vltimo Vc/couo, ft.no cau- 
to, che non l'habbiamo potuto mettere al 
fuo luogo per anzianità di tempo. 


Defiderio Giglioli 
Ferra refe. 

Vefcouo di Campagna . 

famofo, e nomina 
tilfiino Autore della 
Moria Tripartiti^ , 
negli Annali della 
lua Religione 3 Ca- 
nonici Regolari La 
teranenfi lib- j.cap 
jfàmen- 
m D. Defi 
dcrioGiglioli,nobi 
le Ferrarelc, Canonicoelei fuo Ordine, gran 
letterato, eRcligiofo del MonaftctodiCcl 
la volani , sàia Dioccfcdi Ferrara, afferife e, 
ch’cglifbffc Vefcouo, e morille in Campa- 
gnia,ò Campagna. Altrettanto afferma il 
Guarini Lib. 5.1.342. Non adeguano però 
queltidueAucori anno, ne particularità al- 
cuna di lui, che fi podi venire in piena co 
gnizionc di quello Soggetto D. Defidcrio 
Giglioli, nobile Ferrarelc , e Canonico Re 
golare. Io mi fono pigliato piacere di leg- 
gere l'Indice di tutti gli Vcfcoui d’Italia, 
ricordati dal famofo, e quali fourahumano 


Scrittore l'Abbate Vghelli, mio cari (lìmo 
amiconella fua bc didima Italia Sacra diftin- 
ta in nouc gran Tomi, ncmaihò trouatorc 
giftrato quello Vefcouo Defidcrio Giglioli 
Canonico Regolare di Patria Ferrarefe, ne 
molto meno Ihò crouato nel 7. T. ouc à carte 
647. vengono riferiti tutti i Vcfcoui di Cam 
pagnalaqualcèvna Cittì meditcranea ne! 
Regno di Napoli , hora nel principato Cite- 
riore, honorata col tiiolodi Marche fato, fat- 
ta Città , e datogli Vefcouo da Clemente 
VII. fole li 19. Luglio 152 j.&vnitogli il te- 
nue Vefcouado Satrianenje. E però i due 
Scrittori farebbono in errore , fc voleffero af- 
fermare, che D-DcfidcrioGiglioli Ferrare- 
fe folle /tato Vclcouodi quella Città , che lì 
chiama Campagna. M.l fc per Campagna, 
intendono qualche altra Città di Campa- 
gna di Roma t ò di Campagna Felice , che 
diconoTcrra di Lauoro nel Regno di Napo- 
li, parimente non fi rrouando quello nome 
di Defidcrio, Vefcouo diniuna Città , delle 
due già nominate Prouincie, bifogna affer- 
mare, che t'Hidoria Tripartita, & ilGua- 
rini , per Campagna habbino incelo vna Pro- 
uinciadcl Regno di Francia , in latino chia- 
mata Campania , de in noltra lingua 
Campiè.douc può edere, che il no- 
ftro D. Defidcrio Giglioli Ferra- 
refe, Vefcouo, e colà rcndcfse 
lofpiritoà Dio, fenza che i 
Scrittori c'habbino lafcia- 
to altra più chiara, & 
ifpccial memoria di 
lui . La verità di 
quello raccon- 
to rimangili 
approdo 
- ilpruv 

dente, cgiudiciofo 
lettore - 
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Girolamó ...... Ferrarefè. 

Vcfcouo di Tiberiadc. 


lun' altro AUtófe, che? 
Mate' Antonio Gemini 
Ferratele, clt'iom'hab 
bi veduto fà tficnzionc 
dei fopradetto Girola- 
mo, Vefcoifo di Tibetia- 
de, onde tacendoli il co- 
gnome, & aftcrraaftdofi foto, che filReligio- 
foSeruita, e Ferrarefe, mi conuienc in tutto, 
e per tutto rimettermi aliabreoiflùna relazio- 
ne del Guafini al quale lì predi quella tede, 
che il Lettore vorrà ch'io non ardilco affer- 
mare, ne negare quelloche non pollo tape- 



re, fe non di vn Colo Autore. Hd volfuto 
nientedimeno noncinar qui quello Gitola 
mo Semita aderirò Vefcouo di Tiberiadc, 
per non lafciar cola , ch'io m'habbi letto, ò 
veduto. Só bene che la Religione Semita è 
Hata douiziollffirna di Soggetti rari , Se Ec- 
cellenti, nientedimeno iPP. del Monaftero 
di Ferrara di quedo Ordiuc fono dati poco 
amoreuoli ver fu i Tuoi Antecedo» , lafcian- 
dodi farne quella Memoriale' loro Rcgidri, 
chemcritauano huomini così rari, e chiari 
di virtù , e dottrina ungulate . Marc* Anto- 
nia Guariai Lib. 2. f. 4;, 


GENERALI DELLE RELIGIONI. 



L Generalato ne' 
Regolari 

fumato , è ve- 
ramente •i/na. 
grandi filma Di- 
gnità , mafiìmt. 
nelle famofe Reli 
giovi numerofiffi- 
me di Mohafleri , e Religiófi i Perche ut 
far a tal Generale } r he nel numero de fiud- 
diti i eque fi nobilitimi , e virtuofiffìmi, 
attantearà ogni gran Prelati , cavatone il 
Sommo Pontefice , della Chic fa , e nella 
diuerfit ideile f uà lite Nozioni di Città , 
Provincie , è Regni fi renderà fihperiore à 
qual fi voglia Re , r Monarca della Terra . 
Onde la Dignità di Generale fi vede con- 
fpicua , e fiimatlfiima nel Mondo Chrt 
ti ano. jOuanta, e quale pòi fìa l' auto- 
rità de' Generati nelle loro Religioni , e 
ver/o de f ubi Sudditi , n hanno ferino 
■ famofifiimi /tutori , le Mafiimt de’ quali 
j non fà qttì bi fogno ripetere. Solo per ac- 


Cref cimento di glori a alla no Tira Patria di 
Ferrara , nominaterno qui fiotto alcuni 
Soggetti Jigni fiimi Regolari, Ferrare fi, 
thè le loro grandi fiìme virtù , Cr 1 eccellen- 
ti [fimi menti, hebbero in premio la digni- 
tà dt Generalato nelle loro Congregazioni. 
E lo faremo con tanto fparmio di parole , e 
còsi riflretti nelle loro lodi , (he fienosa no- 
flra colpa potreffimoefier tacciati òdi par- 
tiate ,ò d‘ auarixfa . Mi certamente ha- 
uendo noi u fiat a molta diligenza , to' Mo- 
na fieri , e Superiori , e Re/igiofi de' Con- 
venti di Ferrara , per cattarne maggior lu- 
me, & etfer minutamente informati del- 
le ìf qui fitte qualità , e digniffime operazio- 
ni de' fiuoi Antecejfiori Nasjonali di Fcr. 
rara, che hanno ilht firato la Patria , e 
refio funo fio fi Ordine > babbi amo incontra- 
to per lo piu una tiepidi ^4 , per non dire 
algore , ì frede^a , che à pena channo 
vblfiuto dare il Nome , e Cognome de' loro 
famofifiimi Generali ; ò perche non ne bab- 
bi no trottato il bandolo ; ò habbino temuto 


1 


di 
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di qualche di/capi tt à publtcarle : Mi le 
•virtù degli huomini famoji fono vn tefo- 
ro y che tip»* metter i rubb 4 , con /' imi- 
tazione , fenr/k vn minimo danno delta- 

pitale. Noi and aremo feguendo 1‘ ordine 
et anzianità di tempo , fcr’ anni ne'' quali 
gouernarono le loto Religioni , e a bei bo- 
ro il Generalato. 



D. Nicolò Rouerella Ferrarefe. 

Generale degli Oliuetani. 

* 474 * 



A nobile Congreg i- 
zione, de’ Monaci 
Oliuetani , fondata 
in Siena dal B. Ber- 
nardo Toloraci.eri- 
ceuuta poi Tanno 
1445. nella Chicli, 
e Conuento di San 
Giorgio fuori delle 
muradi Ferrara, hauea per la bontà di vita, 
e «andidiffi collumi di que’ primi fancidìmi 
Monaci, talmente riempito gli animi de’ 
Ferrarci! di chriftiana edificazione, che non 
folo ne veniuano grandemente lodati; mà 
molti nobili abbracciauano quel nuouo infti- 
ttito, elafciandeil Mondo, lìfaccuano Rc- 
ligioli, viuendo dà Angeli. Fri quelli vi fù 
Nicolò Rouerelli, fratellodel Signor Cardi- 
nale Baitolomco, e Monlignor Lorenzo Vc- 
feouo di Ferrara, eccellenti frinii Prelati, c 
famuli per 1 ‘ Europa tutta . Nicolò non meno 


» 

anch'egli dottato d’ogni virtù , & adornato 
delle feien^tna turali , e diuine, profittò mi 
rabilmcnte in quella Congregazione, à le- 
gno, che diuenuto chiaro, e rifplendente 
lume, dopo i foliti impieghi della Religione, 
fù Rimato degno, d’ eflcr antepofto à tutti, e 
creato Generale di quell' Ordine. Nella qua- 
le ampliffima dignità, facendo l'officio di 
prudente, c fauio Pa flore gouernò la fua 
greggio con ogni maggior fodisfazione, & 
auanzamento dell' otleruanza Monadica . 
Accrebbe anco , e dilatò molto ilfuo Inftitu- 
to , perche dalla magnanimità del Sig. Car- 
dinale, e dà gli altri fratelli rinunciategli 
alcuni Beni, e Poflelfioni, che la famiglia 
Rouerella anticamente godeua sù quel di 
Rouigo, e donatogli anco alcune milliaia di 
feudi dà Monlignor Lorenzo , Vcfcouo del. 
la fua Patria, con clS fondò, Se adottò la 
Badia di S. Bartolomeo di Rouigo , pur anco 
hoggidì podeduta da medefimi Oliuetani , 


che 
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che primi era degli Humiltati , porta in_* 
Commenda . E volle il Generale Nicolò de- 
dicar la Chiefa di quella fiidia à S. Bartolo- 
meo Apqftolo, in memoria del Signor Car- 
dinale Bartolomeo Rouerelli, fuo fratellò, 
che 1' haucua dotata con i fondi antichi 
di Calo fila . Fece poi anco quello valorofò, 
e dotto Prelato altre opere digniffi.qe , e di 
eterna memoria, che fono rcgiitracc nelle 
Storie Oliuctane, fcrittc dal P. Secondo 
LancelJottiL'h- a.f. aaS. E noi più ampia- 
mente ne ragionaicmo nelle Giande d'Oro, 
onero Geneologia de Signori Roucrclli, che 
andiamo componendo: 


fi 



D. Macrco Montecatini 

* 1 

Ferrai eie. 

Prendente Generale de’ Ciftcrcienlè. 
< 47 ?- 

Verto dotto è valorofo 
Padre fù figlinolo del 
Conte Antonio Monte- 
catini gran filofofo, e 
profondo Lcgirta , c di 
Margherita Libanori rie 

___ ca, cbellilfima Signora, 

ameiiuua nobili terrai eli. Il giouancrro fi 
icopri in quella verde età d'ingegno cosi de- 
liaco, edi fpiritocosi pronto, che ogn'vno 
logiudicaua di' mirabile riufcica. Nc punto 
s ingannorono ,• perche anima citrato nelle 
.ettcred humanità, così bene vi fi trouòin- 
chinato, che le non pareggiatiti i Maertri , 



di poco h feoftaua da loro . Mà quando poi 
crebbcne gli anni, e che lì diede allo Audio 
della filofofu , c quindi poi forco la difcipli- 
nadel Padre, alle Lcegi, riufej valentiilìmo 
Leggirta, c n’hcbbc Incorona del Dottora 
io nell' Vniuerliti di Ferrara con molto ap- 
plaulo de Scolari; Mà quando li ctcdcua, 
che folle per eflcr vn grand' ornamento alia 
fuanobil Cafa , c che rhauelfenon tancoà 
fortenere , quantoadaccrefcerc di ricchezze: 
il Giouane contro l'opinionedi tutti, abban- 
donando il Mondo, eia Patema Cafa, fi fe- 
ce in compagnia «f altri nobili, Monaco Ci- 
ftcrcicnlcncl Monallcrodi S. Barro/o, fuori 
delle Mura di Ferrara, c vi lì approfittò di 
maniera nell'olferuanza Monaftica , chedo- 
poli fu.) profelfionc, che fegui l'anno 1479 
pacando per molti gradi tfhonore, c di (li- 
ma nel fuo Ordine , fù poi anco Abbate, e 
portò quella dignità con tanto decoro, & vci. 
le de Monafteri, quali hebbe in goucrno, 
clic finalmente col pieno allenfo , c concorfi» 
di tutti i voti Capitolati fù anco eletto Prefi. 
dentp-Gencrclc delle Prouincie d’ Italia. In 
quello fupremo honore, frmprcpiù fece ri- 
Iplenderc non tanto la fua bontà , quanto la 
dottrina, c finguhirprudéza oclmaneggiod' 
imporrantiflimi negozi . Accrebbe, & ampliò 
molto la Ptouinciadi Tofcana, c vi fece ac- 
quilo di pi ù Monafteri. Scriffc alcune bel- 
lifsime Opere Morali, e compofc vn Libro 
delle Regole di Rettoiica molto (limato, 
che le folle (lato mandato alle (lampe , co- 
nte dicono, ehcficoUodifchi nella Libraria 
Idi Coltello in Fiorenza, farebbe flato ab- 
braccialo, & ammirato da tutti. Era, co- 
me difcmino braoillimo Leggifta,e fc ne val- 
(c molto nella Corte di Roma per alcune gra- 
ninone Liti , che vertiuano fra la Reuercn* 
dilfiinj Camera Apolitica, eia Badia di S.' 
Bmojo di Ferrara Vide il Montecatini mol- 
ti anni amato , c riuerito dà tutti . Nc fcriuc 
l' Abbate Vghelli T. a. Carlo Cartario Vrbc- 
ucrano pag.274. cpoi neghHuomini Illu- 
(tri della Badia di S Ba rtolof. 
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Francefco Silueftri 
Ferra refe. 

Generale de* Predicatori . 

ij*$. 

L Generalato nell' Ordi- 
ne nnbililsimode’Predi- 
catori, fenonc il primo 
fri i Regolari, ne gareg- 
gia però il principato.La 
Dignità è molto grande. 
l'Autorità ampissima; il 
U^uuniu non viene limitato dà niun termine 
della Terra . Là bianca lana , che vede que- 
llo R cuc rendi fsimo Generale non iuol 
tingerli d'altro colore , che della Porpora 
Francefco nacque della nobil famiglia de 
Silueftri, molto (limata nella Città di Ferra, 
ra ; dàgiouancttoli fece Rcligiofo Domani 
cano, c per l'acutezza del fuo Lottile ingc 
gno, folto di dotti , e buon Maeftri tanto 
s’auanzó nello Audio della filofofìa natura- 
le, che pochi l' agguagliatilo.- Quindi paf- 
fando alla Sacra Teologia ne fece mirabil ac 
quitto, in modo che n'ottenne il grado del 
Dottorato, e poi anco fù dichiarato Maeftro 
vniuerfalc. Stima tiflimo dunque nei fuo Or- 
dine, mentre era Priore di S. Domenico di 
Bologna, fù anco eletto Rettore di quel no 
Uililfimo Studio , oue tempre più crcfcendo 
in fama d'huomo lettcratifsimo , fù Vicario 
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generale della Prouincia di Lombardia , c « 

poi di tutta la Religione , ed in vltimo l’anno 
ijjj. G enerale del fuo Ordine. La quale 
ampliflìma dignità egli portò più anni con_* 
fomma fodiafacicne di tutti , ne con minor 
vtiledcReligiofi. Ampliò fuor di modo la : 
lua Congregazione, e mandò de' fuoi Padri 
à fondare nuoui Monafteri quali per il Mon- 
do tutto, ammirabile vtiiitddclChriftiane- 
(imo . Compofc molti , c dottilfimi Libri . 
ScrilTe i Commentari (opra il Contra Gente; 
di S-Tomafo. Sopra la Poflcriore, Tifica , 
& Anima . Stampò anco vn Libro contro gli 
Eretici ; E con quelli nobilitimi , c dotti 
Scritti, che vanno per tutte le Scuole del 
Mondo acquiftò tanto gloriofo nome à fe_* 
Delfo, & alla fu a Patria, che dà tutti gli Au- 
tori, fuprelio'l nome de' Silueftri, vien chia- 
mato vniuerfilmentc il Ferrarefe. Fùhuo- 
mo di belliftimo afpetto, prudente, atfabi- 
le, offcruantjlsimo de! fuo inllituro . Dotto 
non tanto nelle filolohche diicipline , qu.in 
to nella Sacra Teologia , c lingue Greca , 
Latina , & Hebraica . Vibrando poi 
tuttol'Ordine, & eli ondo nella Cit- 
ta di Rene; in Bretagna l'anno 
i $28.1 ì 19- Settembre venne à 
mancar di vita d'anni 54 con 
gran danno della tua Re* 

(igiene , e lagrime di 
tutti i buoni . Ne 
fcriue 1 ’ Albeiti 
Italia f. 344. 

Guarini 

Libro 3 f.pa.Vghclli Italia 
T.a.c molti altri Autori. Su- 
perbi P.p. fz8. Giacomo 
Gaddi 188. 
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Paolo Colabili 
Ferrarefe, 


Sacro Palazzo, carica importantifima in « 

quella Corte, nel qual pollo gli fù offerto il 
Vefcouado della Tua Patria , quale con ani. 
mo gcnerofo modeftaraentc rifiutò , il che 
gli accrebbe gran nome di bontà, c fingular 
moderazione d'animo.- Come ancoprocurò 
difottrarli dal Generalato di fua Religione 
che in vo Capitolo generale gli era (lato con- 
ferito, mà in vanno, perche sfoizato dall' 
( bbedienza, gli conuenne accettarlo. Par- 
to dunque capo . c Superiore degl' altri, hcb- 
be gran campodimotlrarc la fua ilquilru_, 
virtù , e (iugular prudenza, in goUcmarc'vlu 
Religione , cosi numerofa , c piena d'ec'ccl- 
Icntirtìmi Soggetti; c- lo fece poi con tanta 
fua lode, ccon fi gran frutto dell'Ordine , 
che lo ridullc all' antico Splendore della mo- 
n africa difciplinu. Portoli dunque à fare la 
Vilìta Generale di tutti iConucnti, & arri- 
uatoà Venezia , vi trouò il Porto delle fuc 
gloriofc fatiche; perchecarico d'anni, che 
ne contaua bene fettantatrc,e pieno di meriti 
li 17. Settembre dell'anno fc ne volò 
al Ciclo. Scriflelafua Vita Girolamo Gio- 
uannini , fuo Rcligiolo Domenicano . E 
Luigi Cieco d' Adria molto gentilmente toc- 
cò le fuc gran lodi in vna delle fuc erudite^ 
Orazioni, 


Generale de' Predicatori. 

IJ80, - 

Entro, e fuori di Ferra n 
èrtala Tempre molto ce- 
lebre la nobil Cafa de' 
Coftabili , le gloriofe 
attioni de'quali -ippici- 
fo buoni Scrittori lì tro- 
_ _ uano regirtrate . Paolo, 
di cui parliamo mente degenerando dà Tuoi 
Antcccrtbri v'accrebbe gloria, c fplcndorc 
Perche ben di buon mattino dedicatoli à Dio 
nella nobd Religione de’ Domenicani , fono 
d'ottimi Macltri , non tanto apprefe la mo- 
nadica difciplina, e riufeì ortcruantifsimo 
delle leggi dei fuo Ordine mà attefe poi an 
co con tanto femore allo Audio della filofo- 
ffa ,e Sacra Scrittura, che ne diuenne fra pochi 
anni ottimo Maeftro,& infegnò le Scienze có 
gran nome di Ecccllcntiflimo Dottore, e fù 
tenuto , che niuno meglio di lui penetrarti la 
mente dell’ Angelico Dottore S. Tomaio, e 
piùlìnceramcntc fpiegarte i Libri d' Ariftote- 
Ic, ed i Scritti di Platone : Perche pofleden- 
dobenirti.no la greca lingua , dall' ideilo Tc 
(lo greco causila i (enumeriti di que'du'^ 
grandifli.ni Filofofi . Fù anco leggiadro Poe- 
ta , c bcllifsimo dicitore , onde dà Papa Pio 
V.giand' amatore de' Virtuolì iù fatto Inqui- 
litor Generale dello Staro di Ferrara, c poi 
anco di Milano, e da Papa Gregorio XIII. 
chiamato à Roma fù dichiarato Macftro di 
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D. Giacomo Lebecci 
Ferrarefe. 

Generale de’Canonici di S.Sa1uatorc, 

IJ40. 

’Honorata famiglia de i 

Lcbeciji ò Lebecci, che 
'hoggi fi dice Lauezzoli è 
fiata in Ferrata copiofa 
dhuominidi gran vaio 
re, e fiima, come ne fan 
no tefiimonianza Tanti- 
che Memorie , Se Hifioi ie della Città di Fer- 
rara ■ Frà gli altri Soggetti degni di lode vi 
fìl fino l’anno 1540. Giacomo, virtuofifsi- 
mo, efpiritofo Gioitine , che niente curan- 
do le glorie del Mondo,fi fece Canonico Re- 
golare della Congregationc di S Saluatorc, 
che in Ferrara fono detti di S. Maria del Va- 
do, per vn Ponte fopra d’ vn Ramo del Pò , 
che fi pafiaua da vna parte della Città per an 
date i detta Chicli, quale hora c delle belle, 
e più frequenta te dal Popolo. Giacomo fat 
tofi Religiofo, attefe a Ho Audio, delle feien- 
zediuine, dchumanc, eriufcìvngranbuon 
fogge tto, e valente Teologo, ne gli mancò 
f ornamento delle belle lettere d’ humanita , 
Pocfia, e cognizione deU e lingue Greche, & 
Hcbraiche. E fi veggono alcuni bei Verfi,& 
Hinni in greco. E li Sette Salmi parimente in 
Verfi molto gentili. Scriflc anco in profa vn 
Libro dcHabitu Canonicorù onde meritò per 
lcfue eccellenti virtù, e buone operazioni, 


Gio. Girolamo Gambi 
Ferrarefe. 

Procuratore Generale deSerui. 

i6ì* 

Osi buon gambi , e ver- 
deggiante fieli haucua- 
no gli odorofi fiori , c_ 
medicinali virgulti, eh* 
vfeiuano dalla faconda 
bocca del P. Maeftro 
Gio. Girolamo Gambi 
Ferrarese , dell’ Ordine de’ Serui, al fuo tem- 
po ecccllentifsimo Predicatore, che fe ne po- 
teua compromettere lunga confcrua ne cuo- 
ri , & ottima operatitene negli animi de* fuoi 
auditori . La buona inddic, e pari educazio- 
ne dà giouanetto io conduficro al feruiziodi 
Maria Vergine ne PP. Seruiti, equiui lotto 
la direzione d’ ottimi Maeftri tanto s’auanzò 
nello Audio della filofofia , c quindi poi an 
co nella Sacra Teologia, che in breue paflan 




d’ottenere ogni honorato carico nella fu i_* 
Religione , fino all* edere Generale, che è il 
fupremo grado, àcuiGfalga dentroi Chio- 
ftri . Fece anco di molto bene à fuoi Mona- 
fieri, Se alla Religione tutta. Finalmente 
pieno dimeriti trapafsò in Ferrara all’altra 
vita in età di 60. Anni, efù fepoltod’auan- 
ti TAltat maggiore lotto i gradini dellaCap 
peli a. 


’ Digiti 



•*4 


PARTE PRIMA . 


do dà gl' impieghi minori, fù fitto Maeftro 
dc’gli altri, nel che con chiaro,8c ifpcdito me- 
todo infognando à Scolari, fe ne vidde molto 
frutta, e copiofa Mede . In quelle virtuofe, e 
fpcculatiueoperationi , non tralafcid I' offi. 
ciò di facondo, c polito Predicatore , al cui 
niiniftero parcua inchinato dalla natura ftef- 
la. Hcbbc i miglioti Pulpiti dell' Italia, e 
da per tutto feminando la parola di Dio, ne 
raccolfenon taoto gloriai fc Hello, quanto 
vtilc Brandiamo per chi l'afcoltaua . Hcb- 
be nello Studio di Ferrara laCatcdra di Teo- 
logia con vna delle migliori prouifioni di 
quella Vniuerlità. AncoiSignori Canonici, 
e Confraternita del Santifoimo Sacramento 
gli conferirono la Lcttione di Sacra Scritto 
ranella Catedrale doue con mirabile fre- 
quenza di Popolo, e fapicntiflimi Vditori 
tempre più nc diuenne famofo , & ammirato. 
Fù Prouinciale, e gouernò i fuoi Religiolì 
con gran prudenza, e fodiifazione di 
tutti. Finalmente l'anno 1638. otten- 
ne la dignità di Procuratore Cenc- 
iaie di tutto l'Ordine dc'Serui, 
nella quale carica non tralaició 
mai di farequanto s' a /petti 
ad vn perfetto , & ottimo 
Superiore . Amò gran- 
demente i Virtuofi, 
c gli promofle à 
gli honori, c 
gouerni del- 
la fua Re- 
ligione. 

D'ffcfe con grand'ardore le 
ragioni deiluo Ordine, 
e l'ampliò in ogni 
migiiormodo. - 




Nicolo Grana Ferrarefc 
Generale de* Chierici Regolari 
Miniftri de gl* Infermi. 

1*44.' 

Ella più fine grana erano 
tintele caritatiue opera- 
zioni dei Padre NicoJó 
Grani Fcrrarcfe, Mini- 
Uro degl’infermi , nato 
d honoraca , e buona fa- 
miglia nella Aia patria . 
Da giouanctro s'ofleruò 



1 1 i* * • o' v 1 ivj a uiiiruo 

eh cglinutr.ua nel cuore vna chiara fiammi- 
cella di cariti verfo del proflimo, onde non 
•olo comparala, mà porendo , faceua anco 
piu che volontieri limofina à poucrl , ed in- 
formi . Imparò telficicntemeote le lettere, 
per approfiitarfene in fcruizio di Dio , e dell' 
anima Aia. CJundi condotto dalla Ara inter 
nainch, nazione fi fccé Chierica Regolare, 
Mmiilri degl Infermi, c quiui delf inftitu- 
to dell Ordine maggioimcnre infiammato 
alla unta canta, andò Tempre con ognidiJi- 
gonza, &aflìduirà fcruendoà gl' infermi, c 
Moribondi. Approuata poi la Tua virtù, e 
conosciuto buono per reggere gli altri l' An. 
no 1644. fu eletto Generale della Tua Con 
gregazione, nel qual Miniflero mai lafció 
anco di pedona , di non affilierò Tempre à gli 
Infermi, &andaredi notte tempo alle Cafo, 
per confidare, & aiutare i Moribondi in quel 
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vltimo punto, ed in Roma fteffa, con ammira 
zionc di buoni, fi vedcua tutto il giorno anda 
re attorno, anco ad aiutare gl'infetti di Con 
tagio, benché foOe Generale, & in età matu 
ra . Amò molto il fuo Ordine , c lo confirmd 
con l'efcmpio, e con le paiole nel finto Efcr- 
cieiodi feruirc negli Hofpitali , Se a Moricn 
ti . ViGtaua le pubbliche Carceri , c confo 
lauaque'poQcrelli, aiutandoli anco con buo- 
ne limoline , che largamente gli erano affida- 
te da ben danti, e perfonc caritatiuc. For- 
nito il Tuo Generalato , che fu l'anno 1650 
fi ritirò alla Patria douc non cefsò mai dal fuo 
finto, e carica tiuocfercitio. Era di maniere 
graziofo, e di parlar affabile, e tanto 
caritatiuo, che niuno mai 1‘ inuitò 
in vanno, ad andare alle Cafe, 
ò altroue , ancorché di mezza 
Botte , per aflidcrc à gl' in- 
fermi, &agooizanti. Pie- 
no poi di meriti, c mol- 
to amato dà tutti 
venne à mancare 
in Ferrara li 

34. di Nouembre 1660. 
efua età feteanta 
cinque . 


Hippolito Bazzani 
Ferrarcfè. 

Generale de Serui. 

I ttouo così obligato alla 
virtù, emerito del P. M. 
Hippolito Bazzani Ferra- 
refe, dell'Ordine de'Ser- 
ui> che volentieri abbrac- 
, ciò Tocca/ione di ragio- 
narne. aggredandolo in 
quella mia fatica à gli altri ecccllenri/'simi 
foggettidi Chicfa, Ferrarcfi. Fù egli mio 
Maeftro, e Lettore nella Logica, c buona 
parte di Filofofia. Perche l'Abbate D.Ga- 
fparoCauazzi, cheall'hoia teggeuailMo- 
naderodi S. Bartolo , defidcroio d'alleuare 
la giouentù nelle feienze, con buona proui- 
(ìone, vi conduflc per Lettore il R~Bazzani 
Rcligiofo d'ottime qualità, edi grande 
efpctt.izione, come in effetto poi riufeì nella 
Tua Religione . Perche adornato di tutte 
quelle difciplinc,c feienze, che poflono 
cllcrdi giouamcnro al proffimo , c di gloria 
àchilcpofliede.- il P. Hippolito , che pochi 
pari haucua frà gli altri Semiti , non folo ri- 
Iplendettc quafiSole fiale Stelle, mà info- 
cando a fuoi Studenti, ne fece molti erudi- 
i , e di gran l'apcrc con vtile euidcntifsimo 
dell'Ordine. Fù brauiffmio Teologo, c 
Filofofo chiariffimo^ Ne gli mancò l’orna- 
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mento dell* eloquenza , c d* vna narural gra- 
zia nel dire, con che facilmente, lì cattiuaua 
la beneuolcnza d* vno . Hebbc tutti gli ho- 
nori, e riguardeuoli impieghi della fui Re- 
ligione, oltre il grado di Dottot Teologo 
Maeftro . Fù Prouinciale , e poi Vicario Ge- 
nerale, ùltimamente l'anno lòjg-Gene- 
raledi tutta la fua Religione; nella qualeim- 
portantiSima Carica per anni nouc i Roma 
e dà per tutto fù ftimatiffimo , e tenuto in 
gran prezzo. E fi diccua che gli erano dalla 
Santa Sede flati dcftinati maggiori honori, 
e dignità piùfublime di Mitrie,e Vefcouadi, 
mà il buon Rcligiofo tutto humile mai pensò 
d‘ accettarle intanto fornito il fuo Generala- 
to d’anni ottanta noue in Ferrara fornì fua 
vita l’anno 1 66 ». Ed è ficura opinione, che 
fino alla tomba portaffe illibato il candido 
giglio della fua virginità. Lafciò vna affai 
riguardeuoIeLibraria,con fuoi buoni ferini, 
& altre gentilezze, che hora fono godute dà 
fuoi PP. de’ Serui di Ferrara. Fù egregia 
mente lodato in vna elegantiffima Oracione 
funebre dal P. Antonio Lonardelli Gefuita, 
Rampata dà Fratelli Marefli l’anno 1 66 *. 



Auditori di Sacra Rota 
Ferrarefi. 

Abbiamo di fopr»_, 
raguagliatoinbuo. 
na parte , c dato 
fofficicntc informa- 
tione della Sacre» 
Rota di Roma , e 
delle qualità di 
quello Illuflriflimo 
Tribunale, che vien 
unpofto di dodici Eccellentifsimi Dottori, 



il fiore , fi può dire di tutta la legge Ciuile, e 
Canonica di noftra Chriflianita Fi a quelli 
dodeci Sapientiffimi Prelati femprt per Pri- 
Uilcgio di Papa Clemente Vili, couiirmato 
dà Papa Paolo V. de Vrbano VU1. vene de- 
uc eficr vno di Nazione Fcrrarcfe , il qual di- 
gmflimo luogo fino al prefenteèftato riem- 
pito dà vno di quella Patria il più faggio. Oc 
accreditato degli altri, dal che non iolo ni 
riluttato grandifsimo honorc à Ferrara, ma 
quei Sapicntiflirai Signori nelle 1 oro proprie 
perfone n'hanno ottenuto premi, e dignità 
le maggiori della Chiefa , de quali tutti hab- 
biaino parlato di lop ra , onde nni>occorre re- 
plicarne altro. Solo diremo, che di piefen- 
te , quello importanti/simo pollo , & Audi- 
torato di Sacra Rota di Roma viene foltcnu- 
rodali' Illuftrifsirao, cRcuerendifsimo Sig, 
Marchcfe Aluigi ficuilacqua , principaliisi- 
mo Caualierc di Ferrara la. cui n biità del 
fangue , & ifquifitc fuc virtù fono note all’ 
EuropaTutta. Venne egli nella vacanza 
dell' Eminentifsimo Signor Cardinale Gia- 
como Corradi , che di Auditore era flato ad 
funto alla Porpora , l'anno 1654. dà Papa 
lnnocencio X. eletto Auditor di SactaKo- 
ta. Di quello Uluflrifsimo, c ReucTcn- 
difsimo Prelato, gloria del noflro Se- 
colo i ornamento della noflra Pa- 
tria ,- Splendore della fua fami- 
glia ; Decoro di quel nobili- 
(Emo Collegio, Tefpctta- 
zioneepari al tuo me. 
rito , Piada à S. D. 

M. di confidare 
rutti quelli, che 
gli defidcra- 
no buona 

fortuna, e gli augurano 
vgual premio alle 
fuc virtù . 
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ft’hora hino efcrcita to quella honotatiffima 
carica , e ne hanno poi hauuto in premio di- 
gnitàj8e emolumenti di molta cófiderazionc. 
Horaqueftodigniffimo Pollo viene pofledu. 
to. e con gran decoro follcnuto dall'llluftrif- 
rao, e Reucrcndi fs. Monfig. i I Co :Ca rio Mon- 
tecatini gentilbunmo, e Caluliere nobdifsi- 
mo Ferrarle .j E figlio del gi 3 Cont'Alfon. 
fo, e Tedea Amadori, fratello di Monfignor 
Antonio, Vefccuo di Fuligno. Nacque in 
Ferrara l’anno 161 6 . &vfcito dalla fanciul- 
lezza attefe allo Audio delle buone lettere, e 
| poi fi diede alle.Ltggi, & in Roma d’anni 
venti, cioè 1’aiino 1636. n'hcbbc l'honorc 
(del Dottorato ^ quindi crefciuto in molto 
1 credito l' anno fp4j. fuccedette nell’Auuo- 
j caria Conc iRprialc al fratello fatto Vefcouo 
! di Fuligno . Orò in publico Concifloro alla 
prclenza del Sommo Pontefice li 17. Aprile 
1647. lodando le getta , e (ante opcracion: 
di Margherita , figliuola di Bella Quarto Rè 
Vnghcro, e più li 1 o. Ottobre 1 647. per la 
Bcatificationc di Filippo Reniti Seruita . 
L'Anno 1656- di Gennaio da Papa Aleff.in- 
dro VII. fù fatto Referendario Apottolico 
dell’ vna , e f altra fognatura , ritenendo pe- 
rò l’Auuocatoriato Conciltorìale. Il mede- 
fimo anno per il grauc Contagio di Roma iù 
eletto Comminano Gcneralelopra la purga 
delle Cafe, emobili infetti. E poi ftatoGo. 
ucrnatorc di molte Città dello Stato Eccle- 
fiattico con gran fua lode , e fiamma fodisfa. 
zione de’ Popoli . Dio N.S, lo feliciti. Veg- 
gafi Carle Cartario ne luoi Auuocati Conu- 
ttorialif. 274. 


L Nobile,# llluflrifsimo Col. 
legio de Signori Canonici di 
Ferrar aè fiato femore ripie- 
no d' buomi ni , e [oggetti Ec- 
cellenti (fimi , e ne fono vfeiti gran Prela- 
ti , de? quali con debil penna battiamo di 


[opra toccato le lodi . E [eguìremo à ricor- 
dare anco qualcheduno , gii che il dirne 
di tutti , e co[a affatto imponibile , per il 
numero e cce (Jìuo , che ne hanno hauuto , e 
tuttauiadi continuo ne mediamo mirtuo- 
fiffmi , e degni d‘ ogni maggior honore . 


Giral- 


Ode la Città di Ferrara 
per ampliflimo Priuile- 
gio di Pafa Clemente 
Vlll-cófirmato dà fuoi 
Santiffimi Succi-fiori, d' 
hauer fépre nella gran 
Cone di Roma vno de’ 
(uoi qualificati Citta- 
dini Auuocato Confiftotiale.che fona Prelati 
di molta (lima, e di quelle condidoni, che 
habbiamo detto di fopra, ragionando di quei 
chiariffimi foggctli Fcrrarcfi, che lino à que- 


Auuocati Conciftoriali 
Ferrarefi . 
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Giraldo Giraldi Ferrarefe. 


CanonicodiBobio. 


I J20. 


| Rettorìe.! , Se humanità di cui diremo altro- 
|uc. Ma il noftro Giraldo Giraldi Canonico 
hauendo compofto molti belli , e buoni ferir- 
ti, e precetti Rettoria, quali per diuerfì ac- 
cidenti quali tutti fono iiiàmale, moti poi 
in Ferrara fua Patria d’ anni fcrraoradua , cir- 
ca gii anni del Signore tjao. Superbi P.p, 
f. ii. Guatino Lib. i.f.74. 


A nobil Cafadegl'Uluftrif- 
fimi Signori Giraldi >hog- 
gi Marchefljgentilhuomi- 
niFerrarefi, venne più di 
joo. anni fono dà Fioren 
za , oue rifplcndcua, e pur 
anco oggidì rimane in_» 
gnudiisiina riputazione; perche ai tempo 
della Republica, come li vede dà molti Prio- 
rati di quella bella Città, hebbe più di ven- 
ti Pilori, cheerano Cittadini Nobili, ego- 
uernauanola Republica, onde quello carat 
tere di Priore , hi fetuito poi per autenticare 
l'antica nobiltà d’vna famiglia. Il noftro 
Giraldo tù Ferrarefe , e di cosi rare , Se ifqui- 
Gte virtù , che non fo/o filofofo , ma Teolo- 
go , Canonifta , e perfettiffimo Rettorico fù 
riputato, e perciò ne conlcguì buoni, &ho- 
norati benefici di Chiefa , alla quale per in- 
tegrità di vita , Se ottimi collumi s era appli • 
caro. Fù Arciprete di Sctcepolcfine , Acco- 
lito Apoftolico, che c vn grado, Se officio 
nella Corte di Roma molto (limato ; Fù anco 
Scrittore de’ Breui , con altri carichi honora- 
ti, Se in hnclubbcvn buon Canonicato nel 
Duomo di B ibio . Infcgnò à Gio. Battifta, 
òt Antonio Giraldi, fuoi Nipoti , chc araen- 
dua , mi ifpecialmente il primo riufeì lette- 
ratifiimo , cfìi Rimato 1 ’ vnica Fenice della 
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Celio Caleagnini 

Canonico Ferrarefe 

Ij 4 $. 

A tanti, e sì famofi Auto- 
ri fono fiate celebrate le 
lodi, e publicari i dignil 
fimi Encomi di Celio 
Calcagnai, antico, 
nobilifsimo Cittadino 

Ferrarefe , chea me non 

refta luogo alcuno, d'aggiugnerui altro. 11 fuo 
più che humano ingegno, l’ifquilire qualità, 
Uchiaradourioa , f opere infigne, & in gran 
nurneto donate al publico , cauarono da 1 cuo- 
re de* buoni l'ammirazione, e da gli altri il li- 
ttore , e l* inuidia . Il Giouio ne'fuoi Elogi 
f. aop- ftupefatto dà tanta varietà di dottri- 
na , e piccato da cosi gran copia d' Opere 
Rampate, con qualche cauillazidne , ne va 
decapitando ’1 credito . Marc' Antonio Ma g- 
giorago poi con aperto liuore , ne fcriue le 
Decifioni , ò attentate Vcifioni. Mi certa- 
mente il Caleagnini fù di così mirabile. Se 
eieulto ingegno , che nilTun pari hebbe à 
quel tempo, e folli ne prima ne dopo. Oi 
de non èmerauiglia fe ne mode il piccicore 
ne' meno continenti. Fù grandifsimo Filo- 
fofo, eccellente Teologo, c Rcttorico im- 
pareggiabile fiialimò egli co' funi Scritti i 
Libri di Cicerone , intitolati de Otficijs, per- 


che grandiflimo ingegno, ch’egli era, fde. 
gnaua , d'ellcr obligatoàfeguitarc Cicero 
ne, quali eh’ egli (olohabbi da edere il Le- 
gislatore del ben parlar latino . Fù Canoni, 
co del Duomo di Ferrara , accrcfccndofplcn. 
dorè à quel nobililfi.no Collegio. Venne poi 
à mancare quello (ingular ornamento di Fer- 
rara l'anno 1 54 6. & elìcndo vifeiuto fempre 
fri libri volle anco rimaner fepoltofri quelli: 
Poichefabricata vna belIilTima Libraria nel 
Conuento di S. Domenico, fua Patria , e ri 
piena di tutti i fuoi molti, e prezziofi Libri, 
greci, latini, li fece fare, viuendo, la fua Se- 
poltura fopra la Porca di quella , oue hora 
ripoflano le fue Ceneri . Veggonfi le fuc nu- 
merolillime Opere ricordate dal Superbi P. p. 
f. 8- E Lilio Gregorio Giraldi gli fece il fe- 
guenteEpitafio. 

A fio Viotor non (fi moro di/pendi um , 
Morlalttatii hoc memor napernml 
libi Sepuhrum Carimi contrnxerat, 
uododiorem nemmem Sol limpide 
Jfuacumq; (porgli lumen Orbi videro!. 

Ebeti repenti reputi bie e fi con dii ili , 

Cui funi portm vifuro nullo Stento. 

H te glorio dùm vixll inni di t Juo 
Tot fplenehdo erudtciontt lumino, 

Jfuo maximo , Alido tubente Principe 
Vulgato , de n fui dtffcrentealiginei, 

Jgua paffim obtrront /enfibui legentium 
lom obi Victor , (? memento (eduli 
frollare tantum foli a fot a vincere. 
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Lilio Gregorio Giraldi 

Canonico Fcrrarefc. 

ij jo. 

L giudica de* ì più 
accreditati Scritto 
ri Lilio Gregorio 
Giraldi, nobile Fer- 
ratele in genere di 
(cienze , c tenuto 
vn vero miracolo di 
di natura. La fun 
— ■— ficffaCafa auanti,e 
dopo è (lata (erapffe vna ricca , c 'cftpioia Mi- 
nerà di foggetti in ogni virtuof» operazione 
perfettivi, ni . E come fra le Gioie, e finilli- 
roi Diamanti femprclcnc troui qualchedu- 
no di prezzo meiiimabile, cosi fri i Giraldi, 
& altre moire Caffi nobili di Ferrata, pare, 
.he Gregorio fi ha auanzato fopra gli altri, 
^acqueranno 14*9. forco il Duca Hercolc 
I. Ancor Fanciuletto apprefe i'bumanità da 
M. Vigniamo , c Luca Ripa, Jamofii Gram- 
matici Reggiéfi ; quindi nella Rcttorica heb. 
beperMacfiroBittifia Clarini.- e nello (lu- 
di® all'hora fioriti» imo dcllafua Poaria con 
mirabile corfo i mparò le lettere Greche , ed 
Hebraiche , e ne diuenne poieloquentifsimo 
Oratore, Poeta, Filofofo, Matematico, Aftro- 
fogo, Legifta, c Teologo di gran Dima, e| 
peiócelcbraro dà rutti, era chiamato I* Vni- 




ca Fenice dello Studio . Lafciandopoi la Pa 
tri* , fen andò dà Alberto Pio, Signor di 
di Carpi, c quindi dà Gio.Franccfco Picco, 
Principe della Mirandola , nelle bcllifsime, 
ccopioGflime Librarie de* quali, lede infiniti 
Libri, c nc raccolfe tutto *1 meglio, che lo 
porcile approfittare. Fu d’ifquifita, & ec- 
ccJlenrifjima Memoria , onde vna voltatola, 
che haueffe letto vna cola mai fela dimenti- 
cala . Cosi addottrinato, andòàMilano, à 
raffinarli nella lingua greca, che dà Deme- 
trio Calondylo pubicamente veoiua infe- 
gnata . Pafsò poi A Modona appreflo i Signo- 
ri Matchcfi Rangoni , deue con fiogular bc- 
neuolcnza accettato dall* Eminentifsimo 
Signor Cardinal Hercolc, di cui era fiato 
Macfiro con elio fc n’andò à far pompa del 
luo eie uatiisimo ingegno à Rema, ma in mal 
punto, perche nel miferabil Tacco di quella 
Manta Città, fatto da gli Soldati Cefariani, 
|fii ancor egli fpogliaro, c perde tutto quel 
poco, che haucua; fuggendo dunque G rico. 
ucrò vn’ altra volta alla Mirandola . Mà 
come che là mala fortuna raddoppi Tempre le 
fuc difgrazie, non pafsòmolto.checflendo 
scó grande empierà fiato vccifo, e fcarnificato 
Gio. Francefco, Principe cruditifsimoilGi 
raldovn’akra volta fpogliaro di rutto il fuo 
haucre, molto mal concio, ritornò alla Pa- 
tria, c quiui dopo tante miffirie pigliandoli. 
cuio Porto, rinouò l’antica amicizia, eh’ egli 
haucua con Celio Caleagnini, & altri vir 
tu< nilimi Amici fra di loro giornalmente di 
Icorrendo , c partecipandoli i bcllilJimi Scrit- 
ti. & erudite Compofitioni. Eia LilioGre 
gorio Giraldi fieramente mal trattato dalla 
Gotta , & altre infirmiti corporali, che ben 
fouenrc lo confinauono nel letto, mi non , 
tialafciaua però giàmai ,di fiudiàre compor- 
re j c Icnuere in diuerfe materie , e con rant' 
abbondanza di domina , e tanta feliciti di 
memoria, che mai Scordandoli di quello vna 
volta haucua letto, fc nc fcrufua poi prontif 
(imamente nelle fue dottiffimc Opere, che 
(lampare in Bafilca l'anno isSo.dopola fua 
morte hanno fatto llupirc il Mondo tutto,- re- 
(landò anco i piu intelligenti qttoniri chz__, 
tanta varietà diidotti ina , tant’ eloquenza 
tanto fapcrefi ritronalicin vnbuemo. Vfg 
gali il dotti (fimo Già corno Gaddi de Sciapto. 
ribus pag. in. Se infiniti *ltri Autori, che 
hanno celebrato le lodi del noftro Giraldi, 
che à Inforni rimetto. Fù eglrProtonorario 
Apoftolico, c Canonico del Duomo di Fer- 
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rara , c dopo tante gloriole fatiche venne poi 
à mancar di vita nella fu i Patria l'anno 1550 
di fua dianoia, cfìi fcpolto nella Cfiiefa 
Ca cedra le col feguente Epitafio lotto la figu- 
ra d' vna Lucerna. 

Quid Hofpes i/hs è* timtjm 
Videi GirM i Ltlij 
Finua.t v/rimtf, pigiaim 
Qai ptrtmlit , fidptjftmt . 

Ed vftttlten y alili 
Ofis ftrtate A pili me ; 
li il ferire refin impilai 
Tm , imi f mi in tu un rem ih 
UhutGregortus Gyntdius Prnenùt. Apedeli- 
cmimirtihtitis memor. 


Annoi igeai EX XII. V.S.P.C. MDL. 



Paolo Sacrati 


Canonico Ferrarefe. 

1 j«d. 

A maggior gloria, che fi pol- 
ii attribuire ad vn Padre, è 
l'hauerc i figliuoli Saui, e 
d'ogni virtù adornati. Il 
Conte Gio Battifta Sacrati, 
Gcnrilhuomo Ferrarefe era 
molto comendato per la copia dc'figliuoli , e 
fra quelli d' alcuni, che nelle virtù rilplcnde- 
uano come raggi del Sole. Monfìgnor Gia- 
como, Vefcouo di Campatraflb,era fuo figlio, 
Prelato di gran (lima, c valore.- Ncmcnnfi 
dimoflraua Suggctto digniffiino Monfìgnor 


ry» 

Paolo fuo fratello . Quello , pare , che fupc- 
raflc i fratelli nelle feienze perche fpiricofo, è 
viuaeiflimod' ingegno dopo l'acquilto delle 
belle lettere, e della naturai filofofia, l’era 
poi dato tutto alla Teologia Specufatiua , c 
Morale, e n'haueua ottenuto il grado de( 
Dottorato, con riputazione cosi grande, eli 
crallimatoilpiù intelligente di rutti. Fiori- 
na poi in lui vn'cloquenza così vaga , ed vna. 
Kcttorica cosìcopiofa , che hauendo compo- 
rto vn Librod'Epillole latine ed cmulazio 
ne di quelle di Cicerone ,riufcirono cesi bel- 
le , c così fiorite , c tanto piacquero al Mon 
do, che portato il Libro in Francia, cpolte 
à paragone di quelle di Marco Tulio, gli Hu- 
manilti di quel Kcguo fc nc feruiuano nelle 
Scuole , per infegnare à Giouani . Com- 
pofepoi anco altri Libri fopralaGcncfi 
Soprai Salmi di Dauid, efopra l'E- 
pirtola Canonica di S. Giacomo: 

Opere digniflime , che lo di- 
chiarano per vn gran Dotto, 
c lume chiariranno del 
Collegio de' Canonici 
di Ferrara , nel nu- 
' mero de' quali in 

premio delle « 

lue gran vir- 
tù era Ra- 
to ag- 
gregato. Moti poi in Ferrara d'anni 
75. c fu fcpolto nella Catedra- 
le con vn bellifsimo Elogio 
fattogli dal fratello 
Monfìgnor Gia- 
como. 
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AlefFandro Botateli 

Canonico Ferrarefe. 

léoi, 

Ccrcbbc molto li_* 
gloria , c 1’ hono 
rata riputazione del- 
la nobilCafaJJ riar- 
di , Gentillniomini 
Ferrateli Munii" nor 
Alcdandro , nato di 
quclto antico Cep- 
po. La fua nobil in- 
dole, e pari educacionc lo fecero fc non fu- 
pcrare, almenopa'eggiare le glorlofc attio- 
ni , Se ifquifice qualità de’ funi Antenati, 
quali in numero , & in pelo di fuggetti eccel- 
lcntilfimi gareggiarono Tempre con le princi- 
pali famiglie di quella Patria. Fu Giouine 
virruoGffimo, ed' ogni feienza , e belle let- 
tere adorna to . Ma poiancodilingular can- 
didezza di coliumi , e di pietà, e diuotìunc 
chri diina molto celebrato. Onde dedicato 
li al r.ruitio della Chiefa, ottcnevn buondì 
Ca manicato nella Catedrale . Ma quinci do. 
pochiamatoaRoma, aline di fornirli della 
faa grand'attitudine ad ogni rilcuantc ne- 
gozio.; di primo paflo fu accettato io.Cotte 
del Sig. Cardinale Ptofpero Santa Croce 
Principe di gran valore , e di talenti lingula 
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filli ni, che lo vuldì , e tenne iempre molto 
caro, titrouandonu tìoiaidi qualità attrat- 
tale, e molto amabili ndc anch'egli gli 
fece godere gli'eifctti della iua impareggia- 
bile bontà. Diuenuto poi Moiilignor AJcf 
fandtoin conofcen fa maggiore nella Corte 
di Roma, e tenuto per auucncnte, epruden- 
tilsimo nelle fuc alcioni, da Silfo V. Se Vr 
bano VII. Sommi Pontefici fù henorato del 
titolo, Se Officio iti ma ti Istmo di Camatier 
d'honorc, e famigliare di que’dua grandi!, 
(imi Principi . Pai unente Clemente Vili. pi. 
gliando gran piacere di ragionate-, e fami- 
gliarmcotc decorrere col noltro Boiardi , che 
già s' era auanzato molto negli anni , e per la 

venerabile canictc i grancillima prntiica « 

delle humanc contingenze; bclhffima grazia 
nel djre ; e fpecialmcqtc per l'immacuiata 

fnnòcincii di fua vita , Tamaua mòlto , e > 

perciò gli accrebbe le prouilìoni , e gli fece 
granellimi doni; onde arricchito mollo in_* 
Iua vecchiaia, volle tomaie alla patria, gran- 
demente ben veduto, . (Se abbracciato da Tuoi 
Patenti , a qua li Jafe-jò poi le fue copiofc ric- 
chezze, che le godono futtauia con (tenore, 
e riputa z ione . Quindi dtipo d' ann i ottanta • 
tre per nfolutioqf di Natura venne a morte 
l'anno i6oi.ccpn<naeliòfjpómpa Riporta- 
to a fcppcllirc in via^uuioilar De polito nel- 
la Catedrale di Ferrati* cauto al Battillerio 
con ladegucnte Mopiori.». 

D. f 0. y M. 

Alexandre Boiardo genera nobilitate , cr vir. 
t uubih lllajìri, Caihede Htci. Ftrr. Canoni- 
co principiala viri r precipue ve ri Pro/per » 
Sanllacrueto Card. Ampl/fumo famigliaci 
Sixli V %0-f' rbam V II. Snmmorum Ponnf- 
cum Cubiculario Clementi i deniq; VI II. /m- 
gularem iùfe /né/tp, munifktnctam cxpcrlo, 
diali yiiji m extremo (cucciate aulii: bare- 
re da gran , & obfeqnèntis xnimt ergo Me. 
Jh/i:e.C.Ob/n liib. hiouemb. M.D r ' 
xtl Ann.LXXXIll. Molti. 
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Marc’ Antonio Guarmi 
Fcrrarefè. 

Prete, Beneficiato nel Duomo, epo} 
Canonico fopranumcraJc. 

l6}£. 

Ran torto fece quell' 
honorato, cvirtuo 
fo Rcligiufo Marc' 
Antonio Guarinial. 
l'antica, c riguar- 
datole Cafa dc'Li- 
Canori, nobili Fer- 
rar eli: quando de 
fetiuendo le cole 
più confpicue , anzi alcune volte le minucje 
delle Chiefedi Ferrara; venuto alla Chicli 
diS- Andrea degli Eremitani, e cominciai] 
do dalla Capellaà man delira di detta Chic- 
fa, dedicata àS.Dorotca, che fu fabricata 
dagli Signoti Marinai, nobili Ferrateli, co' 
quali, viuentc l'iftcflo Autore Guarini , j 
l.ibanorihaueuano (fretta parartela., dopo 
hauer lodato alcuni di quei Signoti , che iui 
fono fepolti, immediatamente all’hora fe- 
guendo la Cappella diS.Gio fiattilla , alza- 
ta , e dottata da Libanori ,con la loro antica, 
e bella Sepoltura^ matmo bianco, cuc già 
ciono tre gran Cancellieri de'Ptincipi Elica- 
li, cititi Andrea , Libamro, e Franccfco Li- 
banori,pcrche Santi Libanori, che ferui ante- 
riore, ilMarchefc Nicolò Terzo Uà ftpolto 
nella Chiefa di S.Saluatore, ctutti quattro 


furono huomini dotti, e preclarifsimi, e co- 
me tali moltoaccetti à Nicolò III. Lionello, 
Duca Borfo, &iicrco|el. fojjic canta Fin 
fcrittionc iopra detto Ocpolito,- U.Gqirini 
con gran torto di tanti buomini illulhi , c 
(oggetti Oliai ideimi , punto ne fatncm&u, 
e li polla fitto lilencio, che pure in dc(ii_, 
Chiela , t5r altroue-allc volte li difonde i 
roccontr leggcrifsimi , e minuciole tli nitu 
naftima. Nùn oitante quello , hò volati 
far qui memoria , e dar hoàorato Jnogtral 
predetto Guariai , lodando molto Ja fui di- 
ligenza , nel notare tante antichità, ebede 
Storic della fiia Patria nel Libro Rampato 
l'anno i da i - folto nomedi Gotnpcndfo Hi- 
fiotico delle Chicle di Ferrara . Era 
Mate Antonio beneficiato nel Duo- 
mo , poi anco ottenne l'habito , e li- ' 

tolodi Canonico lopianumcrale , 
pei; JsT*t (Ottime qualità , per 
1 honorc fatto alla fua Pa. 
tria . Fù 4' afpqtto vene- 
rabile, è carico d'anni 
il ■ '-’outft ««fa ftòalF altra-' 
vita , lafciando 
. nome ni piìi- 

dcnte,e - .. 

• i :j IL r diliienrilslmo 
.Scrittore. 
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Gio, Battifta Bernardi 

Canonico Ferrarefc. 

Rà le più attuofe, e ri 
fplcndente Stelle del 
iniltico Cielo, 1 * Illuftrìf 
(imo Collegio dc'Signo. 
riCanonici di quclt-_* 
Patria, meritamente por 
lì deueilSig. Gio. Bat- 
tala Bernardi ,fuggetto 
di gran valore , ed ottime qualità adornato. 
Nacque egli in Ferrara d' honorata famiglia 
l'anno ■ 592. e come d'ingegno notabilmen- 
te pcrfpicacc, Se applicato allo Audio , fotto 
la reggenza de'PP Giefuiti s'approfitò mol- 
to nella grammatica, & humamtà. Datoli 
poi ne fuoi più verdi anni alla profetfionc le- 
gale, y' impiegò Tempre quinci dopo tutto 
lofpirito , crjufcì famofo , e valente Procu 
latore delle Caufc nel Foro Ciuile , e Crimi- 
nale. Dell'anno i6;;.conofciutoil Tuo va 
lorefù patentato dal Keucrendiffimo P. In- 
quilitore , per Confultorc del S. Officio • Ca 
rica foftenuta dà lui con molta riputazione 
lino alla morte. Quindi l'anno 1636- dalla 
buona memoria del .Signor Ordinale di Ba 
gno, anteriore, fù dichiarato Tuo Agente 
Generale, conili maro poi dal viucntc Emi 
ncntffjirno fratello. Diuenuto anco in gran 
eonlidenza del Signor Cardinale Frinccfco 
Birbarino, fù eletto Comm lOatio nella Prc 
politura di Pompofa, Se in tutti gli altri affari 
di S. E. in quello Stato con buoni cmolumen 


ti , e grazie fpecialifsimc. Nell’anno 1642.1 
difpolloli, donarli in rutto alla Chicfa, c| 
Chericato, con Brcuc Apoflolico s'ordinò 
Sacerdote, difpenfato di Bigamia, eflendo 
che, per propagare la fua Cafa, era pailato 
alle feconde Nozze , dall' vlcima delle quali 
n' h ebbe tre figliuoli Mafchi , oltre le femine 
dà Idi tutte Monacate . De'quali tre figliuo- 
iihoggidì vnocioèil Sig. Carlo Bernardi è 
Canonico della Catedralc, fuggetto inogni 
forte di virtuofa operazione molto (limato. 

E perche il noftroSig.Gio.Battiftahaueua 
(ubico dopo’l Sacerdocio ottenuto vnCanoni 
cato in buomo , con la dignità Archidiaco- 
nalc , che porta (eco di molte confequenze ; 
volle l’anno 1643. mfignirfi neU'Vciucrfirà 
di Ferrara della Laurea del Dottorato nell* 
vna, e l'altra Legge. Quindi (egli accreb- 
bero tutti gli honori , e riguardeuoli cariche, 
che potcllero conferirli ad vn valorofo , e de- 
gno Tuo pari . Porche per molti anni fù Vica- 
rio Generale Episcopale fù Succollcttort__j 
delle Spoglie, CommilTario Generale delia 
R. C. nella Città, e Diocefe di Ferrara . Ma- 
neggiò, Sede vacante, tutti gl'interefli. Se 
affari della Minia Episcopale. Serui con..* 
gran fodisfjzione i Principi vicini, ed in 
Specie il Sereniflimo di Moderna in rutti inc- 
gozi , e caule, che moltifsimc furono nella 
Curia , e Stato di Ferrara . Hcbbc anco altri 
vguali, c (bili maggiori impieghi, quali per 
breuità tra laido, e ne riulci Tempre con gran 
lama di vaiorolo, e diligente Miniilro, ne 
menos’appfofittò di buone ricchezze, Se ab- 
bondanti rendite. E s'cglihaueflc afpirato, 
come onninamente le nc moflrò alieno, à 
maggiori Dignità, non v’è dubbio, che l'ha- 
ucrobbeconleguite -, perche, dicono, offer- 
togli il Vclcouado di Comacchio, rilpofe 
contentarli del luo Archidiaconato. Fù di- 
uotilsiinodel P. S. Bunardo, e folepa tem- 
pre con elio Tcco alleno portare il Librettino 
delle Meditationi di quel Santils imo Abba 
te. Dalla Santità di N. S. Papa Aleffandro 
Vll.ottcnncmoltcgrazie , c fra l’altrcvna 
gran Medaglia d'oro purilsimo, di grandif- 
fimc Indulgenze per lui, e fuoi figliuoli, qua 
li laconferuano, come cola preziofa, egiao 
Telerò Spirituale. Venuto poi l'anno 1658. 
aggrauato dal pelo di rooltiflime Caule , non 
meno che da gli anni , clic ne contaua fefian- 
talcrtc, venne à fornire fua vita, e fù le 
polto nella Catedralc in CurnuEpiftolp dell' 
Altare dell" Angelo Cultode. 
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Gio. Paolo Libanori,:, ' 

Canonico Ferrarefe. 

E1 Celebrarle Iodi , e pu- 
biicarc le Virtù dLSogu 
getto, ancorché affai me- 
ritcuole, fiamo dal mo- 
ni Filosofo auaettìti s 
d’ andare molto cauti , c 

riferuari: Parcè laudato. 

E che Mondo è quello , che nel pagare vn de- 
bito, Igfògtu' più tófto diinoitrjru Ihretfr, & 
lana rocche liberale; per Iettar furfi,*gn 
ombrai chi con villa critica rifguatda lc.no- 
flrc anióni. Poucra virtù, che al più delle 
volte vien con occhio toruo rimirata, e fidar- 
la di lei col tantolo in gola . Se ne fi amoopri- 
ui , ogni Mutolo almeno co’ cenni lì publica 
pcrviziofr. Sclapoflediamojàonccbi ^ap- 
plaurja, òcon piacere grato vitretti Torce 
chio." Sarei qui tenuto à far più chiara ine 
moria delle Virtù , c molti meriti del Signor 
Gio. Paolo Libanori, vnu de’ più anziani 
Canonicidi Ferrara , c non punto penarci à 
compirle va giudo racconto.- Ma la lingula r 
modeffiadi fua perfona: l' abborrimerttS, eh’ 
egli hi fcrapre hauuco alle proprie lodi ; Tin- 
tetene del Sangue, e della Cafamcl vieta, c 
m' indietreggia . E ben però certo che T oro, 


ancorché non iilullrato, ed inbrunico dalla 
mano di diligente Artefice, per fc (IciloG 
rende prczziofo, c delidcrabilc . Non s’è 
trouaco finhora , he trouarafh già mai cidi 
gnó, òinllrumcnto, dieci i copri più bella 
di quello che è, la luce del Sole. Le virtù. & 
i meriti del Signor Canonico Libanori per fc 
liclló fono vilibili à tutta la Cirri , e Inori an- 
cori, effendo giudicato vgualc ad ogn'vno, 
e non fecóndo ad ogn'altro di quello llluff rif- 
firao Collegio, che pure vi^nc celebrato per 
vn Cielo ripieno di lucidifsime Stelle . Do- 
urei almeno con vna fola minutifsiina linea, 
ò iotriliisima pennellata delle fuc Iodi agui- 
fa del gran Farafio. far cónofccrc ad ogni 
Zcufc il valore, emerito dìqueffo Signore. 
MàTeffercgli rantogoardignodi fcltcffo, e 
tanto modello nelle fuc anioni , e ’l timore 
di rfdH contlmmi il fuo fdegno , non. ^ 
mi lafcia parlarne . Potrei bene allar- 
garmi molto nelle lodi di fuano- 
bil Cafa, copiofiffima d' liuo- 
mini Illuflri nelle Scienze, 

& Armi .fin quando la Sc- 
renifs. Fa miglia d 'Elle 
non velliua per a neo 
nella Città di Fer- 
• , '.-o , rara il Manto , ' 

. . > ed Infegnt ,, ' . 

Ducali . 

Mi potendo vna volta vfeire alle Stam- 
pe vn intiero raccontagli quella 
Cifa> lenza farne hóravnj 
lùglio, à quello mi 
'.e rimetto. 

T..:tiai *1 ojsg’r: «'ivi . 1 ìj>. v 
- ib s , tirolg io oflor, ni 
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Bonauentura Agolanti 

Canonico Fcrrarefe, 

«J 49 . 

E la Nobile , ed antica^, 
famiglia degli Agolanti, 
honoratifsimi Cittadini 
Ferrateli , come è fiata 
copiofa d'huomini illu 
Itri.&eccellcntifcimineJ. 

le virtù, haueflc hauuto 

ancora Scrittori, che di lei, e fuoi chiari Sog- 
getti haueffer vergato le catte, certamente 
la vedremmo in vn pollo di gloria , e di no- 
bilfama , che fupcrar potrebbe , noncHcflar 
alpari di molte altre chiare, & iiluAre di que- 
lla andrà Patria . Moltiftimi per certo fono 
dati gl’Huomini intigni , & i Soggetti rari 
della Famiglia Agolanti , ccosì ben veduti. 
Se apprezzati di Principi Eftenfi , che ingui 
Jcrdoic delle loro pregiate virtù, c gradita 
feruitù più volte gli fecero godere gli effetti 
della loro grandifsima benignità • Lafciamo 
dà parte i famofi LeggiAi , e valorofi 
Capitani, di Cafa Agolanti , folo acccnnia 
na conforme al noAro intento, gli huomini 
ffeligioG, cquclll, che inpremio delle prò 
prie virtù godttrero gli hotrori , e le Proemi 
lenze della Chicfa . Di quelli in poco fpa- 
cio d'anni nc furono tre illmlri, e fam fi Ca- 
nonici del Duomo di Ferrara, cioè Ag itante 


Agotanti. Dottore deir ma, e l'altra legge, 
gran Pilofufo , c profondo Teologo; Segui 
Antonio pure anch'egli nella Ciuile, e Ca- 
nonica Legge peritiffimo, e buon Filofofo, 
checompofc vn nobile, ed erudito Trattato 
de Srcllarum influxu . E Bonauentura Ago- 
tanti, rituale feguendo con maggior (limo- 
lo di gloria , & honorc i fuoi Anrcceflori, do 
po ha uerc con molto applaufo ottenuto la_> 
Corona del Dottorato nell' Vniucrùti di Fer- 
rara , c dà Serenifftmi Duchi Eflcnfi ado- 
perato in importantilfìmi negotij, ne' qua. 
li riufccndo di fomma fodisfatione à Pa- 
droni, diedero mano, ch'egli folle fatto 
Coadiutore nel Canonicato a Monfignor 
Ghcllino, Ghcllini, Canonico di Ferra- 
ra, e Vcfcouo di Comacchio, dopo la di 
cui morte, che fu l'anno 154 9. FAgolan- 
te poi pienamente godette il Tuo Canoni 
caro , e con le fue amabiliffimc qualità, c_# 
chiariflimc virtù venne ad accrclcer molto la 
gloria di qucll'IlluArifsimo Collegio. Com- 
pofe vn Volumcdi Lettere famighari latine. 
Vn Trattato de Audloritate Capituli. Et al- 
tre belli fsitne Opere manuferitte, che li tro- 
ttano di prefentc nelle mani dell' Eccellcntif- 
fimo S ignor Dottore Lodo uico A golanti . fuo 
Pronipote , virtuofiHimo Signore , e di lode- 
voli qualità adornato, il quale, rifluendo- 
li di mandarleallc Stampe , in vn iflcffo tem- 
po verrà ad aggiugner fplendorialJa fua fa 
miglia, Se à portare grandiflima vcJliei a_ 
Studiali . 
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RELIGIOSI REGOLARI FERRARESI 
Di^nifsimi di lode . 



Ochifsime fono le 
Cittì d'Italia. 
che agguaglino , 
nonché fuperino 
mai la gloiiofa 
Cittì di Ferra- 
ra nel gran nu- 
mero d‘ huomint 
famofì , € e et ingegno eccellenti f simi , 
tanto nelle fienose fpcculatiuc , quanto 
nell ‘ Arti liberali , e mec amebe , (jf in j 
ogn altra prefej fio ne , òhabito delt intellet- 
to, ò del corpo flefio . .Quando} Dio pia 
tendo, daremo in luce la feconda Parte di 
quella no /Ira Ferrara ctOro , otte trattare 
mo de Soggetti Secolari Ferrare fi nell' Ar- 
ti, e nelle fetente famo/ffimi, i no fi ri let- 
tori refìaranno a/fte arati della -verità, di 
quanto bora promettiamo. Per non feofiar- 
fi adefjo dal nofiro intento, qui fotta folo 


porremo alcuni Regolari Ferrar e fi dégni f 
fi mi di lode , che il -voler trattarne di tutti, 
anco col f ilo ricordare il di lor grado nome, 
èimprefa , che ftpera ogni for^a , benché 
grande , di puro huomo . Il P. Superbi, e 
Marc' Antonio Quarini, diligenti Autori, 
ne’ loro Libri fi fono sforzati, di farne vn 
gran Racconto, e n’hano nominati, e lodati 
molti, mi cenamele fuperati, f "vinti d/illa 
gran copia, ubano lafiato a dietro la mag- 
gior parte. Molto minor numero ne portare 
mo noi, fi per no replicar ta ite <1 volte il med. 
come che feri tu amo per compiacimento folo 
della nofira "volontà, non per formarne vn 
giu/io Ruolo fo intiero Catalogo. Re (li coten 
to il mioLettore di quefli pochi, ne fi f degni 
no gl' altri, of coi interejfati ,cbe fono taciu 
ti, perche fi come co ta mia dtbol penna non 
pojfo accrefccre,così ne meno pojjo diminuì, 
re col filitelo le loro domite grandi ffime lodi. 


.Ì.IOJÌIAU ! 
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Battifta Pancti Ferrarefe Carmelitano. 


*434. 


Vefto valorofo, ed eminen- 
te Soggetto, Battifta Panc- 
ti , nacque in Ferrara l'anno 
1434.0' honorata famiglia, 
c concfciuto da fanciullo il 
fuo raro ingegno, per ap 
prendere le icitnze, fù dato ad ammaccare 



nella grammatica, & humanici à Maeftri 
virtuofi, e diligenti , nelchc riufei mirabil- 
mente , onde auanzandofi alla Kettorici_> , 
e belle lettere di Pocfia, & altro, parimen- 
i te fc n'approfitò molto: Chiamato poi.al 
I particolar fetuiaio di S. D. Macftifi fece_a 
| ReligiofoCarmelirano, e fotto buoni Fitofo 


fi. 
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fi , acecccIIcnriTcologi, tatù’ oltre penetrò 
i fecrcct di natura , c gti occulti fenfi della 
Scienza reuelata, che riufet il miglior Filo- 
fjfo, e più fpecolitiuo Teologo, non folo 
del fuo Ordine, ma di tutti gli altri di quel 
buon Secolo, onde venne non tanto adiilu 
(Ira re la fua Patria, il luohabito- mafeftcf- 
fo, e Ja fua propria Cafa . Fù gran Scrittura- 
le, ed eloqueotjlsimo Predicatore,- Poeta 
clegantidimo , c negli Epigrammi latini, al 
giudiciod'ogn'vno, nonhebbe pari , onde 
piacendo in (ottimo grado ad Hcrcole II. Du- 
ca di Ferrara non (olo lo pigliò per luo imi 
moConfiglicrc, mi donò al luo Mnnaitero 
di S- Paolo, che dicano S. Polo alcune buone 
pollcdioni. ScrilTc qucùo vaiorafo Padr-_j 
molte» e belle Opere, efri quelle l’Hilto 
ria, chiamata Florida, dalla Natiuiti di Chri- 
iloSignore fino ai Tuo tempo , della quale fe 
ncvalfemolto il Cardinal haronio, nc'fuoi 
Annali. Le Croniche del Tuo Ordine Lib. i. 
Della Rouina dell'Imperio Lib. i. Cronica 
di Ferrara. De Monte Sijna Lib. r. Sermn 
nes Varij Lib j Vita Mathildis Lib. j. Infi- 
niti bellifsimi Epigrammi . Traduile molti 
Sermoni di S.Gio.Grifoilomo dal greco in_, 
latino, cheli veggono Rampati nelle fuc_» 
Opere. Lafciò poi anco altri eruditifsimi 
Scritti» c molto famofo carico d’anni» che 
ne conta ua fecondo il Superbi 7 6. venne à 
morire in Ferrara l'anno 1 jio. Nefcrlue_# 
l'Abbate Ghcllini f. a 7. Marc' Antonio Gua- 
rinif. x 7 j . Agoftino Superbi f. 4]. 





P. M. Gio. Maria Vcrati 

Ferra refe Carmelitano. 

J4P0. 

Acque in Ferrara l'anno 
1490. d’honorata fami- 
glia il P. M. Gio. Maria 
Vera ti, datoli Religio- 
lo de Carmelitani in S. 
Paolo di Ferrara , (otto 
la fc< rta ,emogi(lcrodi 
brauiflimi PP. del fuo 
Ordine ; s'auanzd di maniera nello Audio del 
le Diuine, & humaoe lettere , che ben gioui- 
nc n'ottenne la laurea del dottorato , con 
tanta fama di valorofo,c profondo Teologo; 
fetr didimo Filolofo, e eloquentidimo Ora 
torc, che ne riportò il vanto (òpra tutti gli al- 
tri di quel fccolo. Haucua egli l'ornamento 
delle lingue Greca , Ebrea,Caldea , c Latina, 
c ncparlaua con tanta prontezza, che pareua 
natiuodi quelle lingue , onde veniua poi an- 
co più internamente à penetrare gli arcani 
della Sacra Scrittura. Fù Teologo, cCon 
fedore del Screr.idimo Cardinale Hippolito 
d'Eltc, cui dedicò quindici libri (òpra i Santi 
Euangeli. Scridc opere vtilidimc perla Ca 
eolica Chiefa contro di Lutero , De Cultu 
Dei & San&orum de Fidc,& opcribus, & me- 
ritis: De Libero arbitrio : De Pr.-rdcftip.ario 
ne.- De auriculari,& Sacramentali Confcf 
(ione : De Ecclcfia , & cius Authoritatc , & 
altri nobilidimi libri, ricordati dal P. Superbi 

nel 
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nel luo Apparato f. 44. Fabricò , e riempì di 
prczioQ libri vna bella libraria nel Tuo Con 
uentodiS. Polo di Ferrara , con adeguargli 
anco vn' annuo cenfo. Se Entrata per attuo 
de’ Scolari della Tua Religione . Venne à 
morte quello virtuoliflì no Padre l'anno t j. 
di Au età 7 j.cfit fcpolto nella propria Ch ic- 
fa, con vn nobile, e copiofo EpiraAo , in_a 
cui lì veggono compilate le Aie gloriofe at- 
tieni. Stride la di lui Vita. D. Bernardino 
iiolani Vrbinate.al celiale rimetto il mio Let- 
tore , per hauerne piu minuta informacione 
Altri molti Soggetti FcrrarcA hanno nobili- 
tatoti loto Coouento, e Patria, come il P. 
Tolomeode Tolomei , che fìi Vicario Gene 
rale di tutta la Aia Congregazione : IIP. Va- 
lentino Mandoli Fcrrarefe, huomo infigne, 
gran Filolofo, e celebrati Aimo Teologo, ho- 
norato nella Aia Religione di tutti que' 
gradi, preeminenze, e dignità, che 
fogliono diete il premio della virtù . 

Fìl per molti anni publtco, Let- 
core di Teologia nello Studio , 
e Sapienza di Ferrara, e nc 
riportò oltre 1'vtile gran- 
dilsimoapplaufo. Met* 
to lotto Alencio, à 
caufa di breuità , 

-, . molti, altri Re- 

ligiolì info- 
gni di 

quello Ordine di Nazione FcrrareA:. 

Veggali il P. Superbi p. p. f- 4J. 
Marc' Antonio Guanni Lib. 
j.f. 171. 173 . & altri. 

• 


F. Girolamo Sauonarola 

Fcrrarefe Domenicano . 

>JJ 4 - 

Irolamo Sauonarola.d'an- 
tica , & honorara fami- 
glia, nacque in Ferrara 
li 2 1. Settembre 1454.3 
hore 1 } . e meza in Gio 
uedì. Suo Padre bebbe 
nome Nicolò di M. Mi. 
chele Sauonarola , e Aia 
Madre M. EIcna BuonacoAi . Fù battezza to 
adi 4. Ottobre in S. Maria del Vado. Com- 
pare Francesco Libanori , Cancelliere del 
Ducafinifo jche gl'impofc il nome di Giro- 
lamo , Ma ri a * Arance feo , Ma creo . i ù Rc- 
ligtofodìS Domenico, e nello Audio riulcì 
di mirabile, c I ttilifsimo ingegno, d’vna 
profonda , cchiara dottrina . d ifquifita , & 
abbondante eloquenza , qualità, che accom- 
pagnato dà vnarjgorofa, equa A nuderà vira, 
e dà vna cfatra odcruanza delle leggi del Aio 
Ordine , lo rrndcuano autnrcunjc, e di gran 
dilsimo credito, anco appreflu i più auucdu 
ti , e critici huomioi del fuo tempo . Manda 
to dalla Tua Religione a Fiorenza , all'Ilota 
glcrioiilfima, c Potente Kepublica,c quanto 
i^iaiA podi dire guardigna dcllalua libertà, 
predicando in S. Marco quello nui.uo Dcmo- 
ItaneChtiAiano, conia fua impareggiabile 
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facondia, vi traile ogni forte di perfone ad 
vdirjo, Se attentamente afcoltarlo. Nefu- 
rono gli «Itimi i p.ù accreditati nel dire, 
i più legaci nel negoziare, i più ricrofi 
nell' accomodarli all'altrui volere. Vi an- 
darono gli Onciali i Magittrati, e quegli 
(tedi, che haueuano in mano il goucrno della 
Republica . Tutti Tettarono vinti , legaci , e 
quali incatenati al predicare, al perfuaderc, 
aU'iftefio comandare del Sanonarola. Ac- 
quittdegli tanta grazia, tanto credito, tant‘ 
autorità con quel Popolo, conque'Magittra- 
ti , che entrando per tutti i T r ibunali , & Of 
Aci, anco di que' più lecr-ti, e più gel oli . 
gnucrnaua , regge ua , e conduceua à tua vo- 
glia gli animi di tutti . La (ua rcligiofiffima , 
drauiteravita, la fuaifquilita dottrina, am- 
mirabile actrattiua , e l'opinknc, ch'egli 
penctrattc gli animi di tutti, e che anco pre- 
dicene le cole auuenire, lo fecero per vn gran 
tempo Arbitro del Popolo, e delia Rtpubli- 
ca Fiorentina. Mà le continue lolleuationi 
di quella Cirri; l'alteritioui delle parti, le 
difeordie de' Cittadini , e la molta liberti del 
Sauonarolanclbiafimarc, e riprendere, an- 
co in publico, non tanto i principali Signori 
della Kepublica , mà i Principi Sourani , c_y 
gl' iflclli Capi- della Chiefa, e Vicari di Chri- 
tto, lo fecero decapitare dal gran cicdiro, 
in cuiùritrouaua, e conci undofcgli contro 
quelli , che lì tcncuano < iteli , fù forzato a 
cedete , Se a lafciarui anco la vita , mi non_, 
già mai la riputazione, e (lima d'huomodi 
gran Jifsimi meriti , e di qualità impareggia- 
bili e Scritte bellillìine Opere ,- 71 Trionfo del- 
la Croce contro i Sapienti di. quello Secolo, 
Se altri dotti là imi Libra, fommameate loda 
ti dal Giouio ne'fuoi Elogi , e da altri fa- 
molìttimi Autori. La Aia vera, cnaturalccf- 
ligie, che li conferua in Ferrara in Cala del 
Signor Leonardo Saunnaroli , Aio Pronipo- 
te, (pira ancorché dipinta, vn nonsòchcdi 
ammirabile , che rende i riguardanti atterri- 
ti , e pieni d'occulto ttupore. 





P. M. Agoftino Superbi 

Fcrrarcfc Minor Conuentnale. 

i<5 3 4. 

On alreriggia , ò vana_y 
prefuntione della prò 
pria con difprez zo dell' 
altrui eccellenza , cerne 
fel fognata balla Plebe, 
che farebbe vizio capita 
le, fuona quella voce Su. 
perbi, nel cognome dell’ 
antica, c riguardeuole famiglia dc'Signori 
'Supcibi Ferrateli , mi pigliar fi deue, & in- 
cenderli per Grandi, e Nobili. Cosi tali’ 
bora diciamo Palazzi , ó Cortinaggi , e qua- 
lunque altra cofa lodeuole, di gran liima , 
Superba, cioègrande, cnobile. Etèben^ 
chiaro appretto gli antichi Scrittori , che gli 
Aui, e Protoaui di Tarquino Romano, 
li diceuano Superbì , per la lorgiandezza, e 
fcgnalata Nobiltà. E vogliono molti, che 
quelli à furor di Popolo, per l'infulto fatto 
alla matrimoniale tallita di Lucrctia, fcac- 
f iati di Rema , e fpartili per l'Italia , & altro 
ue, vna parte di loro li ricoueraile in quelle 
nollrc parti , cche nella fondacene di Ferra- 
ta vi porgcliero quegl’ aiuri, che poterono 
maggioii. E J' ifte-flo riolirò Sardi, Autore 
Veritiero Lib. a.f. 41 . affama, che dell’anno 
°7J- la famiglia dc'Supcibi in Ferrara era la 
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feconda in faculri, potenza , & aderenze. 
Quella, Iodi i Dio, per tanti fecolis'è con- 
feruata Tempre nella noftra Patria in po- 
rto molto honoreuole, & hi prodotto in ogni 
tempo Suggetti molto chiari , ed eminenti, 
quali non meno hanno accrelciuto fplendore 
alla propria Ca fa , mi aggiunto anco chiarif- 
(ìmi raggi di chiaro lume alla nortra Città. 
Mi quello non è il luogo di farne didima, e 
minuta narrazione. Se Dio ci darà vita, c 
forza adeguata all’ Imprcla , lo faremo nella 
feconda Parte della noftra Ferrara d‘Oro. 
Ne taceremo le giulle lodi, clic fi deuano alla 
perfonadel Sig.Gio. Battilla Superbi viuen 
re , di rare qualità adornato . Di quella no 
bile, c degna famiglia de' Superbi, Ferrarci! 
nacque il P. M. Agoltino ,di cui ragioniamo. 
Fù egliReligiofodi.S.Franccfco Conucntua- 
Ic, e perche nella fua più verde età mollrò 
chiarifsimi legni di fouilifsimo ingegno, c 
diede deliri indizi) di riufeire vn buon fog- 
getto , ammaellrato nelle diuine, & h uma- 
ne lettere, vi lì approfittò di maniera , che 
danzandoli fopra gli altri , n' hebbe in pre- 
mio gradi , impieghi , & honori , che nella 
fua Religione iìdifpenfano in premio della 
virtù . Fù buon Filofofo , e dotto Teologo, 
cnc inlegnò, e fende con molta lode. Ne 
menosù Pulpiti con vna ammirabile, c dol- 
ce facondia tirò à fe tutto l’ Auditorio. Com 
pofe anco , e mandò a Ha Stampa alcune Ope- 
re, che lo dichiarano per vn valorofoPadie, 
c diligente Scrittore. Fornì (ua vita inFerra- 
ral'anno 16)4 hauendo imitato, & in gran 
parte pareggiato l’ eccellenti virtù , e fubli- 
mi meriti di Munfignor Alberto Superbi , fuo 
Auo Dottor di Leggi , e Sacra Teologia, che 
fù Canonico delia Cathedrale, & il piimo, 
ch'hauedciltitolodi Peni rentier maggiore. 
Dignità riguardeuole fri quel nobilifsimo 
Collegio, Come anco fù Vicario Generale 
Epifcopalc, e riedificò da fondamenti la prc- 
fcnteChicladiS Alellio, luo titolo Canoni- 
cale. Moitifsiroi poi anco fono fiati i Sog- 
getti eccellenti (simi del Conuento di S.Fran 
cefco di Nazione Ferrarcle , de quali minuta 
mente facendone il Supeibi chiara memoria 
nel fuo Apparato , non ardifeo di porui la mi- 
no, lanciandoli nella loto naturale, c vera fi 
gura . c forma , con che graziofamente furò 
no effiggiati di fi foiuolo Pittore, c valentif- 
lìiuo Scrittore. 




P. M- Girolamo Scarpari 

FerrarefeSeruica. 

1650. 

Iorifce di continuo la no- 
'bil Religione de'Scrui 
di Maria d'huomiui ec- 
cellenti, e fog getti vir 
tuofidimi <f ogni Nazio- 
ne, e Città; ma la no- 
M lira di Ferrara n’hà dato 
ranti al Mondo, de à quello babito Santo, 
che lei fola haucrebbe potuto arrichirne , c 
render copiofilTiraò quelle verdeggiante , e 
bel Giardino. Il P.Macltro Girolamo Scar- 
pari Cittadino 1 eirarefe, i no Uri giorni, con 
lelucrare, & ifquilitc virtù non èrtalo degli 
v Itimi ad. accrefcere le lue glorie. Nc io 
pretendo d’aggiungnere . lpUndore al fuo fa 
mofo nome coll’inlcdirlo in quello mio ut- 
conto de gUHuomini iilurtri Rcligiofi Ferra- 
rci! , mi ben st-d» pagare vn debito al fuo me- 
rito , e portare vn Uouuto tributo alle fur . 
gianduii me Virtù. Auantilafua nafeita di 
vna buon (lima Vergine dedicata a Dio, fù 
predetto à luoi Genitori , che dnueuano ha- 
uere vn figliuolo , molto eloquente, c (Indio 
fo , che farebbe (iato della Religione de' Ser- 
ui; cd in effetto così auucnne, perche il 
Giooinctrc, tutto inehinatoalla pietà, e (tu 
dio delle lettere, di tredici anni fi fece Semi 
ta , c fatto di dotti , e Limoli Macrtri col fre 
quente Audio , c continua applicarionc à Li- 
bri 
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bri, diueanc vnodemegliori Soggetti della 
Tua Religione. Era di fotcilrtlìmo ingegno, 
pronriili.no ncll'apprcndcre, e tenacilfimo 
nel conferuarc quanto imparato haueua. 
PaSsò con molta lode per tutte le Scuole, e 
gradi della FiloSofia , c poi entrando ne’ va- 
iti campi della Teologia à gran palisi vi fece 
vn Lodeuolifsimocorfo: e per impoRcOarfc- 
nemeglio, più volte fono diucrG, e valen- 
tissimi Macltri ripigliò le carriere, in modo 
chcncdiuennc abbondantemente addomi 
nato: onde con applaufo di tutti tù chiama- 
to, & eletto MaeltiodiSacraTcoIogia. Te. 
(timonio chiarifsimo della gran dottrina, e 
protonda Teologia del noltro Macflio Giro. 
iamoScarpaii nc fia hora la Somma di Henri 
co d- Gandauo, celebtatifsimo Dottore, e 
Capo diScuola de’ PP. Semiti, dà lui illu- 
Itrata, abbellita, &ariichita inficine, equa 
(irinouata, e ri dotta à miglior tornii. Ope- 
ra laboriofiSsima Rampata in tre gran Tomi 
in Ferrara l'anno 1646. dà FranctScoSuzzi , 
Stampator Camerale. Fù poi il P. Scarpari 
eloquentissimo, e tacondifllno Predicatore, c 
di così rara, & iSquilìta memoria, che Sopra 
dc’Pulpiti, d lodando le virtù, ò biaG- 
mando il Vizio, lofaceua con tanta 
còpia di parole, con taorj palsidi 
Sacra Scrittura con 1 * autorità di 
tanti Santi Padri,chc rendeua 
’ Stupore , & ammirazione 

ad ogni ancorché e tu- t-o-z 
diissimo Auditore. 

Hcbbti primi ho- 
nori della Sua 
Religione , 
e tù Mac. 

Aro di 

Teologia nello Studio di Ferrara, eLet- 
tore di Sacra Scrittura nella Catc- 
dralc . Morì poi aggrauato 
dagli anni, e dello Stu- 
dio , c fù pianto 
dà tutti i 
VirtuoG. 
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P. M. Dionifio Borfetri 


Ferrarefe Seruira. 

4 * 

D vn leggierifsimo 
tocco di dolce ma- 
no, pienamente poi 
Suegliati i PP. del 
Monastero de' Scr- 
ui di Ferrara, emof. 
G dà nobile , e ge- 
neroso ttimolo , di 
palcSare al Mondo 
la molta copia, di Suggetci eccellentissimi ,1 
Suoi nacionali , d' ogni lode degni , che Gno 
à quell' bora, quaG candidissimi gigli, Sono 
boriti nel Giardino di Maria; vltimamente 
m'hanno portato vna Nora , ed informacio- 
ne così abbondante, edampia di dottissimi, 
ed iilultriSsimiloro Macltri , di Patria Fcrra- 
reG; che Se volcSsi ad vnoad vno ricordarne 
il nome Solo, non che registrarne Tartioni, 
vergarci gian quantità di fogli, Senza venir- 
ne al componimento dell' opera . Rimanghi- 
nocopetti Sotto d' vn vcncrabilcfilcncio rutti 
gli altri, come i PP. Maeltri Giouanni Acqua 
bella,- CeSarionc Coniughi, Giacomo Filip 
po Androfilo ; Hippolito Zaft.tloni, tutti Sug- 
getti eminentissimi Ferrarcli, de quali glo- 
1 ioSc G vegganol' arcioni approdo il Guarini, 
e Superbi , & abbozziamo per hora il bel ri 
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tracco del P. Maellro Dionilio Borfetti. Nac- 
que egli in Ferrara d' Andrea B ufati) hono- 
raro. e buon Cittadino, edi anni dicci , in- 
chinatilsimo al feruicio di Dio fi fece Iteli, 
giofoocl Conuento dc'Serui di quella Pa- 
tria , doueconofciuta la mirabile indole del 
fanciullo, ad apprendere le virtù , fotto di 
valorofì Ma eliti , vno de' quali fù ilReucren- 
diflimo P. M. Hippolito Bazzani. di cui fopra 
habbiamo ragionato, il quale adocchiata l'at 
titudinc di quella nouella pianta, ad alzarli 
lopra gli altri frondoli , e fruttiferi Arbori di 
fua Religione; non fololelo pigliò per dilce 
polo , ma per amaciftimo figliuolo , e con_j 
gran diligenza coltiuando, c cullodendo il 
tenero Arbufcello . chefemprc corrifpofeal 
laprouidamano del faggio Agricoltore, in 
poco tempo con gran fuo compiacimento, ve- 
dendolo carico di bellilimi frutti di virtù, c! 
dituttelefcicnze morali, e Ipeculatiuc, ed 
in fpecic adornatiisimo della Sacra Teolo- 
gia, lo fece coronare nel chiarifsimo Liceo 
di Ferrara del grado dr Dottorato, c Macllro 
della fua Religione. Quindi il Borfetti ado- 
perato nel fuo Ordine nelle piu chiare , ed il- 
lultri Catedre, fece grandmino profitto 
ncli'infegnare , Se ammacftrarc i fuoi Stu- 
denti, che poi con le virtù hanno fatto mol 
tohonorcal fuo Macllro. Et egli cxcfccndo 
Tempre più in gradi , e preeminenze del fuo 
Ordine, venuta la morte del P. Maellro Gi 
rolamo Scarpari , eh' era Lettore publico di 
Teologia nello fioritifsimo Studio di Ferra- 
ra, il nollro P. Maellro Dionifio Borfetti l'an- 
do 1 6 50. con applauio vniuerfalc o:tcnnc_# 
quella Catedra,di grande honore.e non poca 
vtilità. Mà tacer non dou iamo, thè nel nollro 
Maellro à pari della profonda dottrina , cani 
peggiòanco vna rara, cd ilquifira tloqucn- 
za . Fù chiarifsimo, e facondifsimo Predica 
tore, e come cglifaliua i Pulpiti , comcin__ 
Roma, Venetia, Siena , Vicenza, e Ferra- 
ra, Se altre nobilifsime Città d'Italia, ogn' 
altro Predicatore diueniua roco, c fioco, e 
gli cedeoa'l luogo. Nel nobile funerale de] 
già Eminentifsrmo Signor Cardinale Fran 
cefco Maria Mtcchiauelli la cui morte fucccf- 
fcliir. Noutmbre 1 65 j- il nollro Borfetti 
nella Catedralc alla prclcnza dell'Eminen 
tiflimoCybo Legato di Ferrara , de gl' lllu- 
{Iridimi Signori Canonici , e di tutta la nobil- 
tà orò con tanta pienezza di parole, adorna 
codi concetti. Se abbellimenti di Rettorica, 
che fù paragonato ad i più illuflri , c farnolì 
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Oratori di quello Secole. Mi Ohimè che il 1 
canto di quello dolciffimo Cigno gli ptelag 
giua la vicina morte , come iegui ben pretto, • 
pcrche d'anni quarantanoue fui principio del 
Mefe di Gennaro 1614. venne con pianto 
voiucrfajeà lafciarla vitauel fuoMonaflero 
de'Scruidi Ferrara. 


P.M. Bartolomeo Marchi 

F;rrarefe Domenicano. 

1664- 

^que quello valorofo 
Soggetto in Ferrara l’an- 
no 1595- della famiglia 
de Marchi.c nella fua più 
fiorita età fittoli Religio 
lo di S. Domenico , fi di 
moflrò così atto a Ile fcié- 
ze , che poPo lotto dibraui . edotti Maeliri. 
in breues approfittò di maniera, che lupe 
rando l'età col giudicio, & ipochi anni col 
molto fapere non lolo con merauiglia di tut 
ti, màcon vtilc de' fuoi Religioli fù eletto 
Lettore Morale. Onde i Minaci di S. Bene- 
detto di Ferrara informati del luo valore con 
condicioni honorcuoli lo prefero per Lettore 
di Teologia pratica nel loro Conuento, che 
vi fece di valenti, e virtuoli Scolari . Riulcì 
poi anco eloqucnrils mo , t bel dicitore, pre- 
dicando la parola di D;o con molto butto. 

dell' 
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dell' anime, e diletto degli Afcoltanti. Quin- 
di penanti fuoi rari talenti hebbe l'honorc 
diMacliro dal P. Rcucrendifsimo Generale 
Nicolò Rodolfi, ediehiarato Lettore in bo- 
riano. Fu più volte Priore di S. Domenico 
della fua patria , ouc alla fpeculatiua v‘ag- 
gionfc vn’ifquifita Economia, cominciando, 
e pc'fccionmdo molte fabtiche , come quel- 
la del Dormentorio vaio I’ Orto il fecondo 
Chioilro. Le nuoue Forcftcric, il Refetto- 
rio, Se altri nobili Edifici . Coti nel Conucn- 
to di Pauia , ouc fii Ptiore , lafciò chiari Isi 
mi fegni del fyo buon guucrno . Fù anco Re- 
gnile nello Studio di Bologna, e Priore, di 
quel nobili siiti < Monaiicro. E per Brcue 
Apoìlolico rù creato Vice Procuratore della 
Prou ncia di Lombardia. V Itimamcntc poi 
da gl’ llluilrillimi Signori Rcformitori dello 
Studio di Ferrara ottenne la Prima Catc- 
dra di Teologia in quella Vniuerfiti, 
con tutti gli nonori , & emolumenti, 
che lì dauanoà gli antichi, e ta- 
niofi fuoi antccelloii . Chiaro 
poi di meriti, amatifsimodà 
molti Principi, C celebra- 
to dalle lingue di tutti, 
calicò d'anni, ven- 
ne qacflo valorofo 
Soggetto 

! -, mancare nel 

Conuen- 

to di S. Domenico di Ferrara T vl. 
timo dell'anno 1664. 


M.D.Edmondo Perinelli 


Dell’ Ordine CiUercienfe. 


\6(y 


‘Honorata famiglia 
de' Perinelli , già 
detta de' Speronelli 
antichi Cittadini di 
Ferrara , gode di 
prefentedue buoni, 
nobili Soggetti, 
che pofsono accre- 
fcerc fplcndore a_, 
per incitamento , c 
virtùà fuoi Pofleri . Vnoèl'Ec. 
Dottore Bernardino Perinelli, 
, e più accreditati Medici Fi- 
valore corre nella boc- 
carutti. L'altroè il fuo Fratello, il P.Mae- 
Uro Edmondo Pennelli. Quello nella fua più 
verde età fattoli Monaco Ciltercienfe nel 
Conucnto di Cclìcllo in Fiorenza, conl'ac- 
cutezza dell’ ingegno, c buona indole, nien- 
te inferiore d luoi coerani, così bene s’ap- 
prefitrò nello itudio della Filofcfia, che ben 
di teneri anni, ncfoitcnnc publiche Conclu- 
(ioiii Mandato poi al Collegio di S. Ambro 
gio Maggiore, di Milano, lotto la reggen- 
za del Kcucrendiibmo D. Carlo Emanucllc 
Maldura , hoggioi digmlFtoo Abbate di 
ChiarauaJJc di Milano, attefe alla Teologia 
Morale, cSpcculatiua , e per tre giorni con- 
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zinui nc diffcfc anco publichc Condufioni , 
habrlitandolì con quella funzione ad ogni 
grado, .Sthonorc della lua Religione. Quin- 
di rich innato d Fiorenza fu eletto Lettor- A 
di Filofbfia > poi di Teologia in quel Colle- 
gio di Ccilello, e per fecce anni continui in- 
legnindo , Se amaueitrando i Scolari nc fe- 
ce riufeire alcuni nobili , ed eruditi Soggetti, 
che hora godono l'honore del Lettorato, e 
foto (limiti i primi Accademici di quella 
b titilli ni Cittì. In quel tempo il noflro P. 
Permeili con g'inde appliufo fu aggregato 
al Collegio de' Dottori Teologi di Fiorenza, 
e n‘ hebbe amplifli na Patente . Quindi fi die 
de poi all'efercizio della Predica, Se arte 
Oratoria, &inmolc:occafioni, cnobiliflinc 
Città d' Italia sù Pergami hà inoltrato quale, 
equanti fia la fua eloquenza s l'crudicionc, 
Se il fiorito modo di perfuadere, ediiluaderc 
nelle foc belli fsime Óracioni latine. Eliaco 
anco Lettore di Teologia Morale nclI’Vni- 
uerfiti di Ferrara,e nel Dunmodi Sacra Scrit. 
tura , pareggiando , fc non vincendo i più fa- 
mofi Lettori, c Scritturali del fuo tempo. 
Di prcfcntc , mentre fermiamo , quello valo. 
rofu Padre, fi troui Prióre nella Bidia di Ce- 
fiello in Fiorenza , honorato dall' fccccllcn- 
tifsimó Collegio de’ Dottori Teologi del fu- 
blime grado di Decano , Preminenza, che 
non fi luol concedere , fe non à più eruditi, e 
qualificati Dottori di quella nobilifsima Ac 
c&demia. Dio N.S. loconfctui lungo tem- 
po , à gloria del fuo S. Nome , di fua Cafa, 
Religione, e Muniltero diS. Bartolo di Fer- 
rara , copiofiflimo d’huomini illultri, il cui 
numero riefeeinnumerabi le, come le Stelle 
del firmamento. E benché noi nel libro de 
gli huomini illultri di quella Badia n’habbia 
mo polli alcuni come iMaeltri di Teologia 
D. Antonio Panizati; D. Girolamo Fiorini; 
D. Matteo Montecatini ; D. Scucro Varini , 
& altri famoli itimi Teologi , e Scrittori cele 
brattimi, ad ogni modo prefefiiamo d’ha- 
ucr pigliato!' imprefa dnticilifsmi.i di nume- 
rare l'arena del Mare, c le gocciole del 
1* Oceano . 





Nicolò Cabco Ferrarefc 

Della Compagnia di Gie>ù . 

1640. 

Io volelfi fare vn giulto 
ruolo, d compito Cara 
lego di tutti i Rcligiofi 
eccellenti Ferrarci!, che 
fono fioriti , c tutta vi«_j 
germogliano nella gran 
Campa gnia de ’ P. P. del 
Giejù, j qua li con le loro virtù hanno accre- 
sciuto Iplendcrc, & aggiunto raggi al Sole 
di quello rifplcndcntilfuno Collegio, ingrof- 
farci di maniera il mio picciolo Libretto, che 
potrebbe andar del pari degni gran Volume. 
Mi riliringcrò dunque à tre foli , due de' qua- 
li di prcfcntc con grandillìma fama di lettera- 
ti van feguendo, ad illutirare la Patria, c 
fua Santa Religione. L’altro molto ben da 
me conofciuto, non è gran tempo, che con 
fumato da Studij , eda gli anni Iteflì, cclc- 
bratilfimo di home per ic fue molte virtù , fe 
ncpafsò all’altra vita. Quello è fiato il P. 
Nicolò Cabco Fcrrarcfc, il quale dà gioua- 
nctto frequentando le Scuole del Collegio, 
li feopri di coti bello , c Cottile ingegno , che 
fi liimòdegollfimo, d'edere accettato nella 
Compagnia , douc Cotto di ccccllcntilsimi 
Mieliti tant> $' .manzo nello fiudio vniucifa- 
ie di tutte le icienzc,e buone pri-fcdioni, che 

T Jù 
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fi» creduto vn miracolo di natura Ne fanno 
ficura tdiimomanza l'infegne , Se opere eru 
dite da lui con grande ammiraci' ne del 
Mondo dare alfe Stampe- La fui FU lotù 
M .gnatica Rampata m Ferrara d.l Suzzi 
l'anno rótta dedicata ì Luigi \!IL Re di. 
Francia, da cui in rendimento di grazie gli 
fil diritto vna compitili ma lettera, ha ad 
dottrinato tutte Je Scuole dcftVinucflo. L> 
dueTomi della Meteora d' frittotele, ll<m 
pan in Roma l’anno tò^6 hjtinulmlaipiut 
ti gl' arcani deJf alia , & i lecrrri dell » Tirra. 
Fu i( P. Cabco gr;ndifiunn Matematico, t 
V* impiegò gran parte de' fuor Mudi j <>id 
Euclide ìUoIq , (opra dequai lei primi Libri, 
ferii! quello gran Padre, ue redo pienamen- 
te petcci.ona tu, efirfifuperato ^na gun 
proua fece egli fu gli occhi di tutta Roma,: 
perche con lolifS'tohuomini ; e fotfi meno, 
lenza Iptzz.imcnQ aLuou , ma tutto intiero 
alzòpiudidua braccia la bcllilsiiiia St (fitta 
della Libiana di Cala Protetti, chftpurc èar 
Vafo molto largo , e lungo, dou'cVn altro (a 
molo Ingegnicrc affcima a quella operazione 
voletui piu di cinquanta bur mini. Per quelle 
Rupende ptuouc tùm gran (lima appretto 
di molti Principi , c quelli di Modona 
le nc vallerà in moltns.me operaciò- 
ni. Andò inumata da quella 

pubi « a Gennua , c vi ielle # 

pubicamente le Matematf- /' '.'’t 
che , nel quale impiego 
venosi formi (ua vita. 

IÙ pii eloqucntif- 
(imo, e tiuuuofo 
. Ptedicaton_^-« 

- Viuma da 
■di . Filofofo 
Stoico, 

humilifsimo nelle fue auioni, e 
fouta modo candido di cotto. \ il 
mi e puriifimo di vita. 
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Gio. Battifta Riccioli 
Ferrarefe. 

, Della Compagnia di Gicsù. 
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lue hoggidl il Padre 
Gio. BattiRa Ric- 
cioli Fcrratefe, in 
(igne, g AonoR mo 
Soggetto, gran Fi- 
lofoto , c profondo 
Teologo, cerne lo 
fanno Parma, cBo- 
Jogna , nelle quali 
Città per più di dieci anni ha fatto vedere, 
quanto egl i fu fuperiorc ad ogn 'ajtto in que- 
ii e profe laioni. Hà Rampato la Profodia-, 
Bologne le , e poi .da Profodia riformata 
La Croce Geografica ; due T< mi dell'- 
flmagiRo nuotiti; vn Tomo della Geo 
grati» t dormati ,.cftà per date alla Stampa 
lue ‘Gotti dell' Autonomia rifciroata. Ha 
cOmpoita vn' Opera inlìgne fopra della lm- 
inaculata Concntionc di M. V. pienamente 
iipptnuata dalla Sacra Congregati!, ne de' 
i Cardinali; ma quella riirnuanuoli hora nelle 
‘lidie mini de! Sommo Pontefice , per anco 
non (ì può vedete, e godere. Se le fue indi- 
jpr.ficioui de! -corpo non vi a’oppondicro 
1 haucrcflimoànoltc volte veduto efalt.ro 
gi^idi . di i.uti al fuo inerito. Per hora animi 
namo le fue eccetlcnriflimc virtù, ecc l pen 
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Cero, Se affetto gli prepariamo vna Statua 
d'oro, di porli nel piùconfpicuo del Campi 
doglio di quello Mando j e deila fua glorio- 
la Patria di Ferrara. 




r 


Daniele Bartoli Ferrarefe. 

Della Compagnia di Giesù. 

<7 * I6«J. 

I manca poi affatto la le 
na, e per debolezza anco 
mi cade la penna di ma- 
no , vinto dall’ altezza 
del Suggello , in voler 
parlare del P. Daniele 
B i r coli , noftro Concit- 
tadino Fcrrarcle. Cosi eminenti fono i Tuoi 
meriti, cosi impareggiabili le fue virtù, tan- 
to eccellenti , e fooraliumaue le gloriofc , ed 
immortali fuc fatiche . Tutto il Mondo certa- 
mente non è badante per capire le fue im- 
tnenfe Iodi . L’ Huomo di lettere ; Li Pou :r- 
ti contenta; L'Eternità conigliera i IIN-n 
fi può più; Le Pocfie volgari ? Le VitcdiS 
Ignazio, e del P. Vicenzo Caraffa. La Rc- 
creatione del Sauio , & altri parti del fuo eie 
uatiflìmo ingegno, lo dichiarano la p ; ù cru 
dita, & accredita penna del nollro Secolo.- 
Le Hiftoriepoi del fuo Ordine, diuife in più 
Tomi, come l'AliailGiaponne, la Cina, Se 
altri, che và Rampando, hanno portato il 
fuo bel nome di là dà quello noRro Mondo, e 
piantato le fue gloriole Palme nei Giard.ni, 
e vafliflimi Paoli del Mondo nueuo. L'cller 


Rato egli foio feci t > à quello miniRcro fri vn 
millione elegantiRime penna , che fior .frano 
nella fua Compagnia , lo dichiarano fu nerio- 
rc à tutti non tanto nello Rile de’ no tri tempi,, 
quanto neU’trudicioje, c profonda dottu- ; 
na. Ma quando poi anco Cl ifcia fencire sii 
Pergami , ò predicando la parola di Dio , ò 
fiorendo ivaRi, e Soriti campi della Retto-, 
rica, da quella aurata , Se ingemmata bocca- 
efea no fiumi d'eloquenza , c prcziofiffimt^' 
inincre di metalli , tanto efficaci in far sfug- 
gire il vizio, abbracciare la viitù; fucgliiic-i 
la pietà, creRituirSàDio, che non c’c cuo- 
re tanto indurito , petto tanto impettito, che , 
non fi rendi mole, e non (intìlifiimmc di pen- 
timento. Mi per effer ancor viuo queflo gran 
Padre la fua molta modeftia , e rcligiofa hu 
( miltà, non mi permettano, ch’io «fichi d’a 
uantaggio. EFUtesò, d’hauer tacciuto 1 
meglio , e palfato fotto filentio quello , thè 
maggiormente freggiarebbe il fuo gioitolo 
nome, e l'inclita fua Patria di Ferrara . 

Sul fine della prefente mia dcbol fatica , e 
nel chiudere quefii quattro fogli, ne' qmli 
hò ragionato da Rcltglofi illuftri, & eccellen- 
ti della Città ui Ferrara, m'auueggo affli 
bene, d' haue-tralafciato vn numero molto 
maggioie di qUello,che n'hò (cinto. Mi 
prof ffo ancora, c ne chiamo la mia propria 
confcienzain teRimonio ,the il lafciame tan- 
ti, ctanti , non è flato effuro di male inten 
tionc, mi foto impofs Dilità, di non potere 
peifccionare l’imprcfa, grandemente ecce- 
dente le tuie debolezze . Confido , che non 

mancarannocol tempo Scrittori diligenti, di 
giudico, e foizefoperiori alle mie, i quali 
fupplira nnoà «uc Ilo, in che manco ie di pre- 
fentc. Accctii il benigno Lettere la buona 
volontà ; Stufi la mia fi.ichczza , c gtadifchi, 
fc gli piace , quefla pouera fatica. 
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AVVISO AL BENIGNO 

LETTOR E. 


L’Armede'Serenifsimi Principi Car 
dinali Eftenfi è inquartata con., 
tre pigli d'oro in campo azzurro, 
& Aquila biancacon corona d'oro 
in campo azzurro. 


Er enumeriti del/ Opera , gloria , e fplendirrt delle famiglie Ferra- 
refe , fifone flampate le proprie Arme prelati , e /aggetti chiari f 
fimi , de quali fi parlai n qucfto Libre . Mi perche le dette Arme 
ricfcauo tutte dell' ifefo colore , chela Stampa non paidauantagio: 
il Sig. Alfonfe Mare Hi Stampatore , depderopfstm t di gufi are , e 
giauare ad ogni vno , ingrazia iH chi auejfe curioptàdi (opere t co- 
leri propri delle mede/ime, tfande diligenza, e fatica indicibile , ì andato in tatti i 
luoghi pubtici , e primati , dimandando , - vedendo , notando , & informandoft di quan- 
te perni gli l fognaria i finalmente hi cempofla lafegucntc veritiera Infor magione, thè 
frf fard gradita da tutti . 


L’Arme dell’EminentiGimo Signor 
Cardinal , c Signori Rouerclli, 
Comi, e Baroni èin quartata con 
Aquila nera con tre Corone in_. 
capo incampo d’oroj&r vna Roue- 
re in campo azzurro., 



Arme degli Eminenrifstroi Signori 
Ordinali, Principi Pi; , e di tut- 
ta la fa miglia,. Vn Aquila nera co. 
romita, in campo d'oro: Crocea 
bianca con «barre bianche iti cam- 
po rolfo/e Leon verde in campo 


d’oro,conil ConfalonediS.Chie 


■finn campo rollò. 


L'Arme dell’ Eminentli'sirno Signo’r 
Cardinal , e Signori CarrVòi Aqui' 
la nera coronata d'crolif Campo 
d'oro , e Cotto vn Leon d’oro in_. 
campoanurro. 


L’Arme dell’ Emlnenrifsimo Signor 
Cardinal, e-Signori Marchcfi Bc- 
adacqua. Vn’ Ala bianca di Ci- 
gno, ò Aquila in campo roflù. 


L' Arme dell'Eminentifsimó Signor 
Cardinale, ede Signori Marchefi 
Bentiur gli è in quartata có Aquila 
nera coronata in campo d’oro, o 
come fiamme rofic in campo d oro. 

' L'Ar. 




:V t 'à 

L‘ Ahrie dell’ Emincntifsimo Signor 
Cardinal, c Signori March dì Sa- 
crari è vna Lapide bianca con due 
anelli di ferro, e /opra tre ftelle,c 
tre difotcod'oro, il tutto in Cam- 
po azzurro. 


L'Arme dcll'EminentifsimóSig. Car- 
dinal Corradi il Campo è azzurro, 
ditiifo i mezzo da Sbarra biahea 
dentro vi è tre Cori rodi, e fopra la 
sbarra due Stelle, e Tocco in mezzo 
vn" altra Stella. 

‘ L* Ar. 
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L* Arme dell’ Eminentifsimo Signor 
Cardinal, e Signori Marchefi RÒf 
letti è in quartata con Aquila Im 
periate coronata in campo d'oro 
& vn Arbore con vn Leone rodo , 
che ftà rampante a! detto Arbore 
in Campo azzurro. 


L’Arme dell* F.mirtencusfmo Signor 
Cardinal, c PrìncipiXybo. Vn-, 
Aquila Imperiale nera , con due 
Trite coronate in Campo d’oro» 
fattói dc-ta Aquila , doue fonole 
lettere, che dicono, UBERT.AS 
con la Croce re fla,il Campo è bian- 
co, la Sbarra con gji Scachi fono 
azzurri , e bianchi in campo rodò, 
e poi due Kami di Spini neU'cft^e- 
mità , che circondano tutta 1* Ar- 
merò campo d’oro . 
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L’ Arme Jdl'Eminen tifs imo Si g.Car- 
dinal Corrado Eften{e,di Safl'onia, 
e in quartata con Leon d’oro in-. 
campo roflo, e Scacchi bislonghi 
azzurri, ed’oro. 



l.'Arme dell* Eminentìfsimo Signoi 
Cardinal Donghi Aquila nera co- 
ronata d‘oro, con vna fafeia bian- 
ca, che gli tiauerfa il pcttoin cani 
po azzurro. 





L* Aime di Monfìgnor FgidioEgìdij 
Domenicano , Patriarca di Grado. 
Aquila ncraincampo d’oro, con 
vna Quercia, ò Rouerecon fafeia 
attmuei fo in cam po celi ile . 



L’ Arme di Monfignor Leuti Dome- 
nicano Patriarca di Grado.* Vn^ 
1 cono d'oro in campo d'aria, con 
Sbarra roda di fopra è detto, Leo- 
ne i e {oprala Sbarra due, Campi 
d'oro, e fopra detti due Campi 
d'oro, tre Gigli d oro in campo 
azzurro. 


L’Ar. 
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L'Arme de Monfìgnori Arciucfcoui 
Fonrani: Vna, Fontana, che get- 
ta acqua dà più Zampilli io campo 
azzurro . 


L'Arme di Monfig.Tomafo Perondo- 
li Arciticfcótjó v c'fu^ famigliar Sci 
Peti d’oro fn Campo rodo. 


i r>05 


Monfìgnor Petrochino 
Cafalefch Frrarele Arcuie/couo, 
ediuifj in due Campi, quello di 
fopra , e d’oro con vna Koia rrfla 
nel mezzo , il Campo di fotte èaz. 

ZUMO- 


L'Arme di Monfig. Hereole Bftcnfc 
Talloni Patriarca-di Cnffantino 
poli in qui «ara con Aquili b'an- 
ca ih Campo azzurro, e Ta/To di 
fuo color natuialein.campo d’oro 
con due Gigli d'oro in Campo az 
zurronel mezzo dell* Arme. 






’ Arme de’ Monfignori: Gottifredo, 
Tebaldo, Alberto IN. Aldroban- 
dino * Nicolò Maria» Maladufio, 
Scipione Eftenfi Vefcoui: Vn'A- 
quila bianca in Campo azzurro 
con corona d'oro in capo. 


L’Ar. 


L* Arme di Monfignor Viario Ferra- 
refe : Vn Aquila bianca in campo 
azzurrocon tre G'glj d’otpfopraà 
detta Aquila , {compartiti con_* 
Sbarre rofle in campo azzurro,. 


L* Arme de Gauazzi della quale fono 
vfeiti due Prelati Monfignor Mo 
deft » Arciuefcouo di Chieti, ( 
Monfig. Modello Velcouodi Ali- 
fè. Vna Sbarra partita in due par 
ti , cii è la metà di fopra rolla , e 
quella di furto d'oro, con duegigli 
d’oro di (opra, & vn altro giglio 
roffo di fitto à detta Sbarra in_. 
Campo azzurro. 


L’Aime di Monfignor Pietro Moni- 
celli Vefcpuodi Comacchio. Tre 
Monti d’oro con Sbarra, di color 
azzurro, che artrauerfa l'Arme-» 
con Stella d’oro fopra detta Sbar- 
ra in campo rodò. 





L'Arme dì Mònfignor Guido Abay- 
fio Vefcouo di Ferrara. Vn Leo 
ne azzurro in campo d* oro . 


L 1 Arme di Monng. iNicoiuivuucni, 
Vefcouo di Ferrara. DueCampiil 
di fopra nero, e di fotto bianco, 
nell'vnione de’i due Campi vi fono 
tre gigli d'oro. 


L'Arme di Monfignor Filippo Tolo- 
faniFerrarefc, Vefcouo Pacenfe: 
Vn Campo biancoconfegno nero 
nel mezzo , & vna Sbarra azzurra, 
che rrjuerfà detti Campi con due 
Pallenerc in Campo bianco. 


vna Sbarra azzurra 
rode di fopra d detta Sbarra ,e 
fotto vna Tefta di Leone del 
del fuo naturale, in campo d’oro. 





L’Arme de Monfignori Piecro, Ni- 
colò, c Carlo, e famiglia de Bo- 
iardi. Campo azzurro, ein mezzo 


vn Angolo bianco. 


L’Arme di Monfignor MainardoCó. 
trari Ferrarefe, Vefcouo di Comac- 
chio. E in quartata, con Aquila 
bianca , con corona d’oro in Cam- 
po azzurro, e Scacchi bislunghi 
azzurri» e d'oro. 


L’Arme de Monfignori Biafio, e Tito 
Nouelli, Vefcoui d’ Adria. ECin- 
que Monti, con cinque Spighe di 
grano in Campo azzurro. 


L’Ar- 


L' Arme di Monfignor Mainetti Fer- 
rarefe Vefcouo di Modena: Evn 
Leon d’oro in Campo roflo, e A- 
quila nera in Campod* Oro. 






L* Armerie Morfignori, e Marche!! 
C'raldf. Vna Sbarra Angolare-» 
d'oro» con vr» braccio vcftito di 
rollò, e la mano ferrata , col dito 
Indice drlfefo, con due Capi di 
Donzelle» vna di qua» e l' altra 
di là dadetto braccio, & vit altro 
Capo dr Donzella lòtto à dettai 
Sbarra d' oro» 


L* Arme di MonCgnor Antonio Tró- 
betta Ferrarefe , Vefcouo di Reg- 
gio» Vn Campo rr flòattrauerfato 
da vna Sbarraazzurra . 


L r A rme de Signori Liba norr qua ttro ■ 
cento anni fono, eraslamedefima., 
de' Signori Boiardi, co’ quali ha- 
ueuano ammiftì, e parentelle» 
.Cioè vn Angolo rectodi duegrr. fle 
linee bianche in Campo azzurro 
I tre Libanori»Cancellieri de' Prin- 
cipi Eftenfi, v* aggiunterò poi tre 
Lettere L. bianche, molto mifte- 
riofe » Et hoggidì vlano qudV 
Arme. 


L* ArmediMonfìgnor félino Sandeo 
Ferrarefe, Vcfeouodr Lucca . E vn 
Leone azzurro in campo bianco . 


L'Ar. 






L’Ar- 


L’ Arme di MpfignorChelliaoGhiI* 
lini Fcrraiefe , Vefcouo di Cornac- 
chie). Vna Sbarra có Scacchi bian. 
chi , c neri, con vna Stella d‘oro 
di f >pra , & vna di fot co io Cam- 


1/Arme di Monfignor Giouanni, e 
Signori Conri Carri, Ferrarcfi . In 
quartata con Aquila nera in Cam- 
po d’oro coronata. Croce neri-, 
in Campo bianco: Sbarra nera-. 
condueLunebianchc, e Sbarra-, 
bianca con due Lune nere • 
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L’Arme dì Vfonfignor Tomafo 
chi Ferrarcfe, Veicouodt Comac- 
chio, vnTurcbo moro con l'Arco 
in mano , c freccia, in attodilcoc. 
cada in Campo bianco, con tre-» 
bande ondeggianti bianche >e ne- 
re in Campo uff-»* , ». i 

— 


L* Arme di Vfonfignor Bcftran Jo Co 
.flebili Fcrrarelej Vefconod'Adria. 
e inquartata, con Aquila nera in 
campo d'oro, e Sbarre bianche, c 
nere. 
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L'Arme di Monfignor Carlo, e Sii 
gnori Ariofti Fcrrarefi. Aquila 
, ...nera coronata in Campo d’oro, con 
| , r Sbarre di focto lunghe, treatzur-j 
re, e tre bianche . 



L'Arme di Monfignor Antonio Bec 
cari Ferrarcfe, Vcfcouodi Scutari: 
Aquila Imperiale coronaca in cam 
pod’oroconquattroSbarredi fot 
to à detta Aquila azzurre in Cam- 
po d’ oro , & vn‘ altra Sbarra sttra- 
uerfo le fudette Sbarre » anch’ ella 
azzurra. 

I - 
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L'Arme di Monfignor Giulio Gran- 
di Fcrrarefe Vefcouo d’Anglona» 
Aquila ncrain Campo d’oro, e Ca- 
ne bianco in Campo azzui io. 


im:.} ir: . it.]/ -7 ; .r r, 



L'Armedi Monfignor Tombefi Ter-: 
rarcfe Velcouo di Rane Ilo: Vna_^ 
Torre códue Pini voodàvna par- 
te, eTalrrodall^nltraditlcttaTor-. 
re, & vna Tigre di fuo colore na- 
turale , con collare alCollo rollo, 
con anello di ferroal detto Cqlfa- 
re, e (là la Tigre à giacere d’auanti 
la Porta della Torre , tuttoil Cam- 
po è azzurro. 


L'Ar- 1 * 
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L' Arme di Monìfìgnor Nicolò Grana 
Ferrarefe Vefcouo <!i Anglont^. 
Aquila nera in campo d'-broii < 
Scacchi rolli, c bianchi . 


I 1 

fi A.."!.* IT/. "rlr'Jli;; : ù 0 T 1 ò ••] 

L'Arme di Monfignore Ranco, cSi- 
gnori Brafauoli Fcrrarcfi » Brace 
accefe , Colomba bianca con ra- 
mod’Oliuoinbocca volante, fo- 
pra dette brace, con trcGigli d'o- 
ro in campo azzurro. 

" L'Ar- 


UO 


L* Arme di Monlìgnor Angelo Gra 
cini Ferrarefe Vefcouo di Polmi- 
Tre Sbarre roflc in Campo 


L'Arme de' Monfignori Brandelifio, 
e Giacomo Carlo Trotti Ferrarefi 
Vcfcoui. La metà del Scudo di fo 
prad d'oro, &i!difotto azzurro. 


t6l 





L’ Arme de’ Signori Vefcoui, p Mar- 
chefi Ciglioli Frrrarpfi . Vn' Aqui. 
la intiera, la metà di Copra nera in 
Campo d'oro , e la meta di lotto 
bianca in Campo nero. 


L’Armedì Monfignor Camillo Mori 
Ferrarefe Vefcoùo dì Comacchio, 
e fua Cafa . Due Sbarre verdi con 
quattro Monti, e Copra due Stelle 
Comete d'oro, con Corona d'oro 
inCaropoaizurro. 


L’Arme di Monfig. Collamino Te- 
fti Vffcnuodi Campagna Ferrare- 
fe. Tre Teftedi Huomo in Cam- 
po rollo, con la Sbarra à crauerfo 
azzurra. 


L'Armedi Monfignor Alfonfo Pan- 
dolci Ferrarefe Vefcouo di Cornac 
chio, Vn Delfino nel Mare con-, 
tre Stelle d'oro in Campo d' Aria . 

y U*i 





L' Arme di Monfignor Giulio Cefare 
’ Buorl FèrrareleVcfcoiiodi Cài 
macchio, e il Verini Boera , cioè 
i vna’Teftay che Wlfia in inglobo 
dihobè in CabtpoairabrrOj eìi due 
Campi dabadc'^elloch'eèà man 
drita, e verde, ml^akfo à man_. 
manca, e bianco, 

SB : i : - 


L*.Arme di Monlig» Antoni© Monte- 
catini Ferrarle Vefcouo di Foli- 
gno, cSgnon Conti. Tre Sbarre 
rode in Campo biacco, con altra 
Sbarra azzurra , che tiauerfa lelu- 
dette Sbarre, con tre Gigli d'oio. 


caroli Vefcouo di SiJonia, e Si 
gnoriCont : . Vna Conchiglia Ma- 
rma d’ Argento; Sbarra lotto az- 
zurra in campo lofio. 


L’Arme di Monfìg. Bartolomeo Fri 
geriFerrarcfe Vefcouo Venufino, 
e vn CompalTodi ferro,5c due Stcl 
le Comete d'oro in Campo azzurro 



L'Armedi Morfignor Girolamo Ca- 
beo Ferrarefc Vcfcouo di Caftro, 
T re Sbjrre rode in Campo giallo, 
e Leon d’oro, ch"tienetràle zam. 
pcdauanci vna Lettera K. nera. 


L'Arme del Reuerendifsimo P. D. 
Giacomo 1 ebecci , ò Lauezzoli 
Gcncralede Canonici di S. Salua 
tore Fcriarefe. Vna Sbarra nera, 
che traucrfal’ Arme con due Paio- 
li, che fi dicono Laurzzi wo di fo- 
pr a , & vno di fjtto di detta Sbarra, 
pur neri in Campo bianco. 


L* Arme del Reuerendifs.P. M. Fran. 
cefco Silueftrr, Generale de Do- 
menicani, Signori Ferrarefi. Io_ 1 
quartata con Aquila nera cotonata 
in campo d’oro. Tre Monti con-, 
vna Tigre naturale alzata in aria, 
che II» con vn fol piede fopn il 
monte di mezzo , coronata con co- 1 
rona d’oro in Campo azzurro. | 


L’ Armedel P. Maeftro Gio. Gioia- 
mo Gambi Vicario Generale Ser- 
uita. Vna Gamba nuda in Cam 
poazzurro. 






L'Arme del P. M, Ippolito Bazzani 
Fcrrarcfe Generale de' Serui. Vna 
Sbarra à Scacchi neri, e bianchi 
con tre Gigli d'oro {opra detu_ 
Sbarra in campo azzurro . 



L'Arme dì Monfig. Marc’ Antonio 
Guarini Canonico Ferratele, e di 
CafàGuarini. Arme in quartata 
con Croce grandein mezzo, cir- 
condata da altre quattro Croci pie 
ciole d’oro, in Campo bianco; & 
Aquila re tta con tre Sbarre azzurre 
in Campo bianco. 



.‘Arme di Monfìgnor Celio Calea- 
gnini Canonico Ferrarefe , e in_ 
quartati, con Leone d'oro in Cam- 
po roflj con tre Palle d'oro in Cam- 
po roflo. 


.'Arme di Mnnfignor Gio. Battila 
Bernardi Canonico Ferrarefe.e fua 
Famiglia. Campo bianco fino à 
mezzo con due Mandole ncie_/> 
L' altra metà del Campo, e rodo. 






L'Amedel P. Girolamo Sauonarota 
D >menicinoFerrarefe, e Tua Fa- 
miglia. Tre Tordi io Campo d’oro. 


L’ Arme del P. M. Agoftino Superbi 
Minore Conuenruale Fir'arefe > r 
fua Famiglia, Vna Sbarra azzurra, 
checrauerfa l'Arma con due linee 
bianche vna di quà, e vna di là ? 
detta Sbarra in Campo rodo. 

■ 


L'Arme di Monfignor Bonaoenrura 
Agolanri Canonico Ferra re fé, «_ 
fua Famiglia. Vn Aquila roflà in 
Campo bianco. 


L'Arme del P. M. Gio. Maria Verat 
Carmelitano Ferrarefe. Vna Ho 
uerc con vn Verro à piedi di quel- 
la in Campo doro. 
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L' ArmedelP. M- Girolamo Scarpari 
Ferrarefe, Vn Leone d'oro in cam- 
po rodo, con vna Scarpa nera» 
fri le zampe. 


L'Arme del P. M. Dionifio Borfetri 
Ferrarefe . Vna Borfa rolla con^ 
Stella d’oro di fepra in Campo az- 
zurro. 



L* Arme del P. M. Bartolomeo Mar- 
chi Ferrarefe. Vn Leone d'oro, 
che tiene fi à le zampe vn Romano: 
che noi chiamiamo Marco di Sta- 
dera con vna Sbarra bianca atra- 
ucrfoin campo azzurro. 



L'Arme del P. M. D. Edmondo, e 
Signori Pennelli Ferrarci! . Vn_. 
Leone rollo con fperone di ferro 
tra le zampe in campo d'oro. 


LAr. 
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Opere Stampate dell’ Ab bate Libanori . 


S. Siilo Secondo Pontefice, e Martire» Stampato in Ferrara per Giofepp«_; 
Gironi l’anno 1*38. 

S. Edmondo Arciuefcouo di Cantuaria, Stampato in Siena per il Bonetti 
l’anno U44. 

Il Romito Ciftercienfe . S. Galgano Sanefe » Stampatola Siena per il Bonet. 
ti l'anno 1645. 

Candidi Gigli Mazzetto Primo Stampato in Milano per i Fratelli Malate fti, 
Stampatori Reggi, e Camerali l’anno 1651. 

Candidi Gigli Mazzetto Secondo Stampati in Ferrara , peri Fratelli Marciti 
Stampatori Epifcopali l'anno 16 jy. 

Il Vefcoao di Souana, Nobile Sanefc, Monfìgnor D. DauideDandini Stam- 
pato in Ferrara per il Suzzi 1653. E ristampato in Venezia per il Tor- 
rini 166 j. 

Il Beato Dauide Fiorentino, Monaco Ciftercienfe » Stampato in Ferrara per 
i Fratelli Marcili itf j 9. 

Monaci (lluftri della Badia, e Monaftcro di S. Bartolo, Stampati in Ferrara 
per i Fratelli Marefti <459. 

Ferrata d' Oro Parte Prima Stampata in Ferrara peri Fratelli ila redi ttffj. 


* r ; . 

Opere da Stamparti . - 

« '-f » VJ « *• - «— *■ - — 4 } ' * V * - * : i \.X 

Ferrara d’Oro Vefcoui della Città di Ferrata t 

Ferrara d* Oro Parte Seconda, che contiehei Secolari, Soggetti Eccellcntif- 
fimi Ferrarefi nell* Armi , nelle Lettere , e nell’ Arti . 

Candidi Gigli Mazzetto Terzo. 

Vita del B. Martino Cybo Cardinale di S. M.C. Monaco Ciftercienfe»; 

’rofpettiua della Badia, e MonafterodiS.Bartolomcodi Ferrara. 

.a Cicala, che contiene diuerfi Cicalamenti. Sombughi. ò Difcorfi diva- 
rie Materie . 

taT" 




De 5 Prelati ^ c Perlònaggi , de’ quali fi parla in quefh 

Prima Parte, 



Lberto Efienfc. Vefc 4 J. _ 
Alberto Superbi. Conon. 141 
Aid' obr ondino EJienfe. Vfi. 

Al de rotto Cybo. Cordinole jo 
T ofane, taf. 

Aleffondro Efitnfe Cordinole, co. Vefcouo 

IOO. 

dlfinfo Rofetti. Vefc. té. . . . 

Atfinfb Secreti Ve/c. gì, 

Alefondro G nonni. O rotore. 4. 

Atfonfo Gigli ole. Vefc. 99. 

Alfonfo Pondolfi Vefc. 1 04. 

Aleffondro Boitrdi Conon. 1 Jl. . . ^ 

■ Angelo Grecai ni. Vefc . tf. 

Angelo Lenti. Potei orco j}. 

Andrei Libonori. Cornei. 1 j;, 

Agofiino Superbi. Freneifceno. 140. 

Antonio T rombati. Vefc. 6ì. . 

Antonio Bacon Vefc. 79. 

Antonio Montecotini Vefc. ioS. 

Alutgt BeutUcejuo. Auditore, ut. 

Alnigi EJien/e. Cord. é.Ve fe. 8|. 

Antibole Reminogli. Arciuefc. 45. 

Aleffondro Trotti. Teotino. 1 ij. 

B 

Bori cloruro Sene retti. Cord. r. Arei ntfe. 40. 
Bortolomeo F rigiri Vefc. 106. 

Bonolomeo Merchi. Dimenicene. 14}. 

Bottino Pone tei. Cor melilo, ijz. 

Ber nordino Permeili. Dottore. >44. - 
Bell rondo Coti obiti, refe. yo. 

Biofio Nomili Vefc. 60 . 

Bononeninro Agotonti. Conon. 1 j /. 

Boni fono Bcnilecqtte Cord, 1 1. retri ere* 34. 
Vefc. 91. 

B rendo! fio Trotti. Vefc. 89. 


[ Cerio Primo Pio. Cord, l J. 

Cerio Ho felli Cord. 1 p. Acinefe. 44. Vefc. 1 09. 
Cerio Secondo Pio Cord. 24. Vef .ita. 

Cerio Roiordi Vefc. 57. 
j Cerio Ariofh V'fc. 77. 

Cerio Monterei ini. Annoeeto Conciti, uj. 
Cerio Bernerdt Conon. 1 34. 
jc umilio Mori Vefc. ioa. 

Celio Celcognini Conon. j 14. 

1 C ofient ino Tejh. Vefc. ioj. 

Corrodo C fi e re linfe. Cord. 17, 


De fiderio Giglieti Vefc. 1 1 y. 

Donato Berteli Gt fotte. 1 47. 
Dionitìt Boriai uSernue. 14». 

E 

Edmondo P. •rinfili, CHÌercienfe 1 44 
Egidio Egidy. Pitr torce, t\. 

Ercole EJienfe T ejfoni. P liner. Jj. 


■, V 


1 Felino Vendei. Vefc. 6f. 

Fiumi nio Ronereth. Vefc. 0 il ' 

Fili fi 1 Ronereth. A rei ufi. 41, 

Filippo Fintemi. Areinefc. gf, _ -s-.v 
Filippi T ole foni, Vefc. 14. 

Filli Rtnercl/e. Vefc. 7%. 
prone efeo Pontone Areinefc, j t. 

Froncefco Secreti Cord, ti Are. 44 Vefc. 141 
Froncefco M Mietili Vefc. 7 1. ■ . 

Froncefco h/ne/irt Gent'olt Uh 
F re nafte Berni Conte 00. 

Froncefco Lib onori Concedi! re. mi 


G incorno Corrodi. Cord, a 1. Ve/è. 1 1 a. 


Gin- 


Guaime Secreti. Vefc, SS. 

Gt sceme Certe T retti. Vefc. g 6. 
decerne Ltbtccifo Leue\z.ueli. Getter, 

Gie. Sttfine Uougbi. Cerd. ìp. 
GiinenniCein. refe. 76. 
detieniti Reme Brefauele. Vtfc. q8. 

Gie. Betttjìe Scelteteli. Vefc. iou 
Gie.Gire/eme Cernii Getter, t ifi 
ti te. Pic/o Liietieri. Ceneri, 

Gie. Bsttijle Berne di. Cattenice. i j 4. 

Gie. Mene Pereti, Cermel.u i tS 
Gie. Bstttfte Riecieh. Gtfntte. ut. 

Gie. Betufte Saperti. Dettele. 141. 

G mleme Cebet. Ve[c. 1 16, 

G iroleme Se erpeti. Serene. 1 fi. 

G interne ■' menerei/. Demi me ette. 139. 
Ghif/tne G belli tu. Vefc,-} 

Giulie Cède nr. Cerd f. Vefc. et. 

G ielle G rendi. Vtfc. So. 

Giulie Ce fere intere. Vtfè. HO. 

Giulie Sereceni. S 1 . 

GiretdeGiretdr.Cenen. 17S. 

Getnfrede Ffienfe. Vtfc ; +j: 

Guido Bentiucoìt . Cerd. 1 f. A rei nife. 4 J. 
Guide Secondo Bruti itegli. Vele. 1 141 
Guide Abeyfie. Vefc. j 1. 

H 

tir re eie Secreti. Vefc. Sy. 

H creole 7 en.bcft. Vefc. 8 j. 

Hippelite Prime Etìenfc.Cerd.j. Arciuefc. et. 

V'f '- , „ ; 

H ippehto Seconde Ejttnje. Cerd. ij, Arcmefc , 
4j.Vefi.8_i. 

H Ippolito Bertoni. Genti, uj. 

Henne Gireldt. Ve/i. 94. 

Herenetiem. / 1 . 

I 

lecerne Vii rie. Vefc. j o. 


Celle urie RmertBe. Vefc.it. 

Celie Reuerellt. Cerne ,r Serene 
Leenerde Seuenereh. 1 40. 

Ciglio Gregorio GireldiTCenen. 1 j». 
Libimi! Cibinoli 6 7. 

Codeuice A golena. Dei tire. j ;(. 
Lode uno Arufii per te. 77 
Cereale Renertlh Vefc, il. 

M 

: Steiner do Cimieri Vtfi. cT. 
'Merline CtbenonVelc. 67. 


Melode fé EJltnft. Ve/e. 68 » 

Mette e Menteeetini. Genti. 1 20. 
Mercimoni! Guerini. Ceneri, J 33. 
Mede fi 0 Generi Arcmefc, +6. 
Modelle g eue\zj Vefc. / j, 

N 

Nicoli Roberti. Veft. $3. _ 

Miceli B iter di. Vefc. 57. 

Miceli Mene Ejltnft Veft. fp. 
Miceli Grette. Vefc. ji. 

Nicolo Renerei le. Gener. tip. 
Nicoli Grene. Gener. 1 2 4. 

Nicole Cebte Gefuite. igj. 


Obito Efitnfe. Ve fi. 107. 

P 

Pelle Cofiebili Gener. 1 12. 

Pelle Secreti. Cetren. 1 3 1 . 
Panchine Ce/elefibi Arcmefc. jlT 
Pietre Menile Ili. Vtfc. 50. 

Pietro Buoni Vefc. H. 

Pietre Beierdi Vtfceue. “ 


Ridolfo Pie. Cerd- 24. Vefceué. 78. * 
Rmeldo Eflcnft. Cerd 18. Vefc. HI. 
Roberti Gireldi.Vefcini. 67. ' 


Scipione Meinenti. Vefc. jg. 

Sci piene EJlmft Vefc. 84. 

Sigi/ monde E/lenJi. Principe 6j. 


Tetderi Pie.Vefc- 80. 

Teedefie Nigrtfeli T citine II/. 
Teobtlde Etienfc. Vefc. 4/. 

Tuo Neud/i. Veft. 6j. 

Tolomeo 1 elettici Cermelite I J/.‘ 
Tomtfo Perendoli Arciuefc.jg. 
Temei e TnrcbiVefc.pt. 

T mafie Secreti Mercbeft lt. 


Velentino Mendoli Cermelite. I jt. 
VmcenxA Ce linde Ve/c. p o. 

IL FINE. 


Al 
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Al Rcu.™ Padre mio Signore, c Patron SingolariiTìmo 

IL P. ABBATE LIBANORI 


Si Bartolo . 

Reu. m0 Padre mio Signore, ePatron Singolarissimo. 

Ingrano P. P. R. delle fue Opete, che fiècompiaccinta, don treni. Net- 
ti facondi* loro trouo,cbe *1 contrario di quinto fariffe Far nato, te 
Grazie fono condutture di Mercurio ; Ed' un Mercurio , il quale, 
a confatone de' Chimici, 1 già tute' oro . E perche intento, eh' eli* j 
conftgnn yn altro Libro alle jìtmpe intorno alle glorie dell* Cittì di 
Ferrara, me ne rallegro ; Non può egli comparir più opportuno'. 
Dirèptrcbe. Non sì io gii compiacermi, agutfa d‘ Vhffe , nel veder' il fumo dell* mi* 
Patri»; Non la deftdero ambizjofa, non l* bramo incenfat* i Se ben ellaìquafivn' 
altro Dio > di ce ut lerocle . Ma non ho cuore ne meno, per f off ,-irla tra le caligini . Fra 
quelle appunto la veggio ne‘ caratteri di Giovanni andre* ^aen/ledt empio Luterano, 
fai non f apendo praticarla venti nella Religione, ha voluto ancora introdur la bugia 
nelC I fiori* : E nttnico della Fede non ha potuto ejfer' amico d' una Città , che porta la 
Fede, e nel nome difemedefìma, e negli animi de'fuoi figli . Ha vltimamente /Zampato ■ 
un volume in quarto de Patrijs illuftrium dottrina > & fcriptis virorum ab 
initio Mundi vfque ad annuiti reparacx grati* i<foo. doue nomina falò pochi fami 
Letterati Ferrarefì, tralaf dandone i più, che fino à quell' et* per dottrina, e faritti fu- 
rono, e fono al Mondo sì chiari . Fra t Teologi non dì luogo al Beccar i , al Righimi , al 
Pane fio, al Siluefiri, e non fa, o non vuol fapere , che P rance fichi no Ferrare fa foffe di 
CafaVtfdovttni . Tra’ Leggi (li non parla dell' Anguilla de Ber tantali, de' Cefali, de' 
Rimi naldi. Negl" P mani Ih, e Ftlofafi tra fura il LoUio,il.C*ti, il Mintecatiao, e quel 
Celio C eleagni no da fama tì celebre . U Pigna, il Sardi, e tanti altri fa no e fida fi dal nu~ \ 
mero degli Storici . ScriuecT vn faol Poeta, e ne lafci* militi Comsfbe non fian degni 
di tal nome il Pittori », il Tebaldeo, il Boiardo, C Ario fio, il Guarino . £ fa ntllxfua 
prefazione al Lettore protefl * , che in vece della Patria molte volte confidera i l luogo'; 
doue per lo piu yiffitro i letterati, e perche non celebrare il m trito impareggiabile di Tor- 
quato T affo in Ferrara , don egliebbcT albergo , giachi di lui pur tacque in Btrgo ngs, I 
donde lo die fio tr affé l origineì Il tortoì mantfefio,e t‘ off [aìcommunc. La fola penna j 
veritiera del Padre Abbate Libanori può farne vn’ ertili: a, e giuflayendetta', E col 
ricco paragone della fu* FERRARA D 1 ORO connincere, chi l’ ha rappre fintata tipo- 
uer a difuggetti . Su dunque . A difpetto dell'altrui tenebre, e molto meglio di Augu fio, 
Lucem redde tua:, dux bone, Patriot: 

E fa per qutfia fù glorio fad morire ai altri pugnando, a P.P. Re ut rendi firn* fari uen- « 
do farà di più gloria, tifarla viutrt, e viutr con quella immortale. La riuerifeo, e refio. j 
Di V. P. Rcuercndifam* 

Bauraildi ^.Settembre 1665. 

Obbligatifat. e Diuotifs. Seruit. 

Francefco Berni. | 
Ru 




ÌZÌ r- 

Rifpoita. Air IH ." 10 Sig. mio Patron Colen.— 

IL SIG. CONTE FRANCESCO BERNI. 

Baura. 

IH.® 0 Sig. Conte Patron Colen “ 0 

Orto 'voloniitri le mie Operitene J perfone • virtuofe , (a 1 erudite, com‘ 
è V. S. Illustri firn a in eccellente grado: perche /coprendo da me flejfo 
le mie debolezze, od imper/ettiom , pretendo , d’ ncqui Rome qualche 
merito, perla morti ficatione, che ne prendo. E perciò pur' anco le 
mando? diligalo mio Libro, <■ ultimamente fi ampato , fotte nome di 
Ferrara et Oro , oue tratto de' Teologi, e Filofofi cbiari/imi , che han- 
no Ulti tirato la no lira comune Patria. Se Dio mi dardivita, /pero di {lampare la Se- 
conda Parte, doue trattato de' Leggi fli. Fiumani (li. Storici, Poeti, (gl altri f amo fìffmi 
Scrittori Ferrare ft, e dell' Arti liberali adornatiffimi . Con che mi dò, i credere di po- 
ter àgran fegno vendicare 1‘ offe fa fatta alla glorio fa noflra Cittì di Ferrara da quel 
perfido Luterano Ciouanniandrea Qutnflcdt, che con tanta fcarntTga parla de no fri 
EcceUentiffimi Soggetti . E forft che io fui n baitene gran ragione : perche conofctndo 
le fne enormi colpe, per lo meno meriteuoli delia pena del Ferro, non volle troppo trat- 
tener fico" Ferrare/. Ringratiopoi K S. lllufrifima delle belle, e frigidari lodi, eh’ ella 
fi compiace dare atte mie Opere, perche tò, eh' ella bà più mira alla materia, che alla for- 
ma, (begli ha dato /’ Autore . Sarò in breue à cedere la fua copio f t, e vaga Libraria 
nella f ma bella Villadi Baura, per /’ auuidità grande, che badi /correre quei prerjfofif- 
ftmi manuferitti di Peregrino PriJ ciano, di Alejfandro Sardi, di lacomo da Mar anno, 
Hercole da Ma/ a, & altri nobili ff mi Storici Ferrare/ , ch'ella fola <vi tonfcrua. 
E megli ricordo . 



• .,v ' •. ' t:, 

:i * vr.; - rvo i. u-U, 


S. Bandoli ij. Settembre itféj. 

> •• •• . -’t vw.:« 

• u-.m- > V • ■' ‘i .-.KlC.i r.Yvi' -V k* "..'.I 
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: *1 . > .• 3 * «<i >• irb , 1 - : ‘ Lai rrsaeJ 

.-.7 c-, •./. . n . . . 'iv 1 '• 1 v.v.Mr. ‘ A' . . V-' ' \ 

, ;V v.-." .v: il t:x- s 


Affctiortatiffimo, & Obligatiffmo Struitor vero 

D. Antonio Libanori. 
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SVPPLIMENTO 

ET APPENDICE. 
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.j- li - r-- • : 

Otto la grand' Arme fog. 148. de’Sercnifljcni Duchi di Ferra- 
'“S 7 ra, attorniata dà ventiquattro Arme, in diuerfi. tempi vfate 
dà gli anteriori Principi d*Efte> per inauucrtenza eflendofi 
laicista la neccftaria informacione, che Gè poi polla all'altro, 
per fupplimento di tal mancanza aggiugneremo la feguentc 
dichiaratione. 

Edàfapcrfi,chel'Arroe,ò Infegne delle famiglie bora fi fono prefe dà per fe, 
e qual volta fono (late date dà Principile gran Signori . Alcune volte dioo- 
uao Domini acquiftati, e relazione alle Giurifditioni che fi prendano. 
Hora feruano per Imprefa di cofa fatta, ò dà farli . Confuetudine antichif- 

./ fima,« non de tempi moderni) come s’ingannano molti, vedendoli tutto 
ciò chiaramente non tan to nelle profane, e Sacre Hiftorie, mà nelle Meda- 
glie fi greche, come latine. 1 Principi Eftcr.fi finoà queft’hora hanno 
venticinque volte mutato Arme . 

1. Caio Atio dej 40 a. vfaua per fua Arme vn Scudo dogato, ò Sbarrato per- 
pendicularerolTo,ebianco, dentroui vn Leone nero rampante alla delira. 

1 Era quella 1 ’ Armemedefima di Lilio Rè di Padoua, congiuntilfimoeon 
gli Eftenfi. , 

2. Forefto Eden fc 43 8. haueua per Arme vn Vnicorniod’ Argento in cam- 
po azzurro. 

5. Marouello Eftenfc438. In campo verde due ftellcd' oro, ièparate à me- 
zodà vna linea d’oro. 

4. Alforifio 4j j. Vn Aquila bianca in campo azzurro , & quella continuò 
centinaia d' anni negli Eftenfi,che non erano Capi di Cala . 

j. Azzo Primo 4*3. All' Vnicornio d'argento aggiunfe vn Cartello per 
Monfelice, di cui s’ era infignorito. 

6. Bonifacio Primo 55 (.Eftenfe all’ Aquila bianca aggiunte vn Cigno per 
Feltro. 

7. Folco 9* j. Per Frigburg. prete vn’ Aquila roda volta à finiftro in cam- 
po giallo. 

8. Vgone Terzo l’anno 99 y Vn Scudo adogato come Gaio Atio lènza 
Leone . 

9. Guelfo Sello ioJj. All’ Aquila bianca in azzurro aggiunfe VnLeon., 
giallo in nero per Bauicra, e tre Leoni neri in giallo per Carin ria . 

Henrico Ottauo 1 11 j. Aquila Eftenfe. Vn Leone giallo finiftro in az- 


10 


zurro di Saflonia: Vn altro Leone deliro per Bauiera, con tre Cimieri 
per 1 ' Elettorato. 


ir. Ri- 
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li. Rinaldo u*9. Vn Vnicornio d* Argento in campo azzurro, corno 
Foretto , . ' 

«*. Hencico Nono 1 15 u. Hcbbc tre leoni dcftri gialli incampo rotto, per i 
Suri d'Inghilterra. 

1 3. Henrico Decimo i i 9 j. pigliò vn Leone giallo lì nitro in nero per il Pa- 
latino del Reno, con Copra tre Cimieri peri’ Elettorato. 

14, Ottone Secondo 1*17. Due Leoni deliri gialli in campo rotto, & vno 
giallo finiftrofo aizurro. 

tj. Ottone «inatto tzo8. Creato Imperatore pigliò tre Leoni deliri dentro 
? • dell' Aquila bicipite Imperiale coronata . 

tf. Gionanni ij.70. Vn Leone rótto in campo giallo, e la Corona reggia. 

17. Alberto 1170. Due Leoni deliri gialli in campo rotto, c Corone reale. 

1 8 Giouanni Secondo 1530. Maeftro de Cauallieti Teutonici , pigliò tre 
Tette ncrein campo biancoiducchc fi riguardanol'vna l'altra, e la terra 
difetto à delira. Arme di quella Religione. 

19. Ottone Nono 137*. come Marito di Giouanna di Napoli, due Leoni 
come Alberto con Corona . ‘ 

*0. Federico Secondo 1400. Due Leoni à delira gialli in rotto, den rrol'A- 

- quifa bicipite coronata. ; r, 

a,!. Nicolò Ter» 14 14* eflendoftatohonoratodàCarloSeftoRèdi Franra 

di tre Gigli d'oro in arrurro, inquartò l'Aquila bianca, parimente in az- 
zurro i E quella, pare, che fi a l’ Arme ordinaria de gli Ellenfi . 
iai Borio Primo Duca I4jz effondo fiato dichiarato dà Federico Terzo 
Duca di Modona, e di Reggio, pigliò!" Aquila Imperiale in luogo della 
bianca 3 c I inquartò co Gigli d'oro* e nel mezzo in vn feudetto vipofe 

- l'Aquila bianca, 

aj. Borio nell’ ifteflb tempo leuò vn altr’Arme propria con vn Aquila bicipi 
tecoronata, e mezza nera in campo d’oro, e mezza bianca in campo az- 
zurro, e quella denotaua Rouigo. 

*4. Borio poi 1‘ anno 1470. eflendo fiato creatodà Paolo Secondo Duca di 
Ferraraall Armchauutadà FedericòTerzo inquartata con l' Aquile nere 
Imperiali, e Gigli d’oro in azzurro et,! feudetto in mezzo dell'Aquila bian- 
ca* nella parte luperiore dell'Arme vi poleledueChiauediSantaChicla, 
che pare»' incrociano infieme, 

»J. Hercole Primo poi pigliò l'Arme di Borio conl’Aquile nere , e Cieli 
' d oro, e di Aleflandro Serto hebbe le Chiaue di Santa Chiefa perpendi- 
colari mitriate col T riregno, partendo per lungo i quartieri vi pofe il leu- 
detto con i Aquila bianca, che viene à congiungero lefChtaui nel mezzo, ò 
vogliamdirenelccntro. .r>no 3 j 
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